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nel  Tomo  IX.  del  Giornale  de*  Letterati  d %  Italia*  anno 
17 12.  Articolo  IL  paragr*  Il L  a  carte  125. 

PEr  compimento  di  quello  Articolo  ci  retta  a  dire  in  ultimo 
luogo  qualche  cofa  della  perfona  di  Adamo  Fumano, 
al  quale  la  fuddetta  Epifiola  (<*)del  Conte  Nogarola  è  diretta.  E* 
flato  anch' egli  uno  de' migliori  ingegni  di  quel  felicifiìmo  feco- 
lo  .  Sotto  Romolo  Amafeo  (b)  imparò  lettere  greche  e  latine  , 
nelle  quali  fu  fopramodo  eccellente  non  meno  in  verfo  9  che  in 
profa  .  Ottenne  un  Canonicato  in  Verona  fua  patria  ,  comechè 
Michele  Fofcarinì  nelle  lue  "K^ote  al  Mufco  di  Onorio  Domenico 
Caramella  (  e  )  lo  abbia  creduto  Veneziano  col  fondamento  di  un 
verfo  pollo  dallo  fteflb  Fumano  in  quell'Epigramma,  il  quale 
iì  legge  fotto  l'elogio  fatto  dal  Giovio  all'immagine  di  Andrea 
G ritti  Doge  di  Venezia: 

TS^OSTB^iATUM  0  fafoe  heroum  ter  maxime  ;  tu  nane* 

Et  nofira  pofthac  femper  celebrabere  Mufa  : 
in  che,  per  dir  vero,  il  Fofcarini  fi  è  di  molto  ingannato.  Frari- 
cefeo  della  Torre,  Marcantonio  Giulio,  Girolamo  Fracaftoro  ,  e 
Lodovico  Nogarola ,  tutti  e  quattro  letterati  della  medefima  pa- 
tria, lo  amarono,  e  l'onorarono  ne' loro  fcritti  ;  e  quell'ultimo 
oltre  all'avergli  indirizzata  V EpiftoU  già  riferita  ,  lo  introduffe 
a  ragionare  nel  fuo  Dialogo  dell'  incremento  del  Nilo  .  Marcan- 
tonio Flaminio  ne  parla  in  due  luoghi  delle  fue  poefie  liriche 
latine  (d)  con  molta  flima ,  e 'I  vecchio  Giraldi  giudica,  i  ver- 
fi  dì  lui  effere  fcritti  (e)  non  /ine  Venere  O*  Gratiis .  Fu  cariflìmo 
a  Monfignor  Giberti  ,  e  feco  era  in  quel  viaggio  che  diede  oc- 
cafione  al  piace  voliflìmo  Berni  di  (tendere  quel  guftofo  Capitolo  a. 
MefTer  Girolamo  Fracaftoro ,  dove  fa  menzione  di  eflb  Fumano 

a     2.  repli- 

(  a  )  Super  Viris  illuftrìbus  genere  Italls  qui  Gr&ce  fcrlpferunt . 

(b)  M.  A.  Flamin»  Carmln.  lìb.   5,  p,  317.    edit,  Florent,   1552.  i»  16, 

(e)  page  3.  Vener.  1653.  tn  **• 

Cd;  /.  e.  ér  Ub.  2.  p.  210. 

(  e  )  De  Poer,  fuor*  tempor,  l.  2. 
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replicatamente  .  Venuto  a  morte  (  a  )  nel  1544.  il  detto  Mon- 
fignor  Giberti,  il  Fumano  gli  fece  1'  Orazione  funerale^, 
la  quale  ,  dice  1'  iitorico  Corte ,  fu  bellifjima  ;  ma  la  fua  hdiezj^a  le 
nacque  ;  perciocché  moffe  a  tanto  pianto  gli  afcoltanti ,  che  non  fu  con 
quell'attenzione,  e  Jìlenzjo  afcoltata}  che  meritava  .  Lo  ebbero  al- 
tresì in  pregio  Bernardo  Navagiero ,  ed  Agoftino  Valiero  ,  tutti 
e  due  fucceflìvamente  Vefcovi  di  Verona  e  Cardinali;  al  fecon- 
do de' quali  egli  dedicò  la  fua  Logica  in  verfo ,  di  cui  più  fotto 
ragioneremo  .  II  detto  Cardinal  Navagiero  ,  il  quale  intervenne 
al  Concilio  di  Trento  in  qualità  di  Legato  Pontificio,  lo  elefTe 
Segretario  dello  fleflb  Concilio  -,  e  allora  fu  ,  che  fi  ftrinfe  in 
amicizia  col  Valiero  ,  al  quale  interpretava  dal  greco  le  Orazio- 
ni di  San  Gregorio  Nazianzeno;  di  che  abbiamo  la  teftimonian- 
za  di  Giovanni  Ventura  ,  Cherico  Veronefe,  nella  Vita  manuferit- 
ta  (b)  di  eflb  Cardinal  Valiero  .  Eum  ,  die' egli  ,  parlando  del 
Navagiero  ,  Tridentum  <Auguftinus  comitatus  efi  .  In  nobilijjtmo  ilio 
orbis  terrm  theatro  ,  in  tanto  tamque  celebri  Epifcoporum  conventu  fuit 
aliquot  menfes  ,  quibus  Gregorii  T^a&an^eni  Orationes  Adamus 
Fumanus,  Canonicus  Veronenfts ,  qui  Sacri  Conditi  a  Secretis  fuit  , 
fuccifivis  horis  UH  interpretabatur  . 

Delle  Opere  ftampate  del  noffcro  Fumano  la  più  confidera- 
bile  è  la  Traduzione  dal  greco  delle  Opere  Morali  ed  Afcetiche 
di  San  Bafilio  ,  fatta  ad  iftanza  del  Vefcovo  Giberti ,  e  dedicata 
da  effo  a  Vittoria  Colonna,  Marchefana  di  Pefcara  .  Il  fuo  tito- 
lo il  è  :  D.  Bajtlii  Magni  tirchie pifeopi  Cafarienfts  Moralia  ,  ^AfcetìcA 
magna ,  ^ifeetica  parva ,  Adamo  Fumano  interprete  .  Lugduni , 
ajntd  Sebaftianum  Gryphinm  ,  1^40.  in  fot.  Nella  prefazione  fi  di- 
chiara di  aver  confrontato  il  tetto  greco  co'  manoferitti  della  li- 
breria Vaticana  .  Per  quefta  fua  traduzione  egli  è  chiamato  dal 
Panvinio  (e)  vir  utraque  lingua  difertijjìmus  .  Il  citato  Giraldi  at- 
tefta  aver  tradotto  il  Fumano  altre  cofe  dal  greco;  ma  quelle 
non  fon  pervenute  a  noftra  notizia  . 

2.  In  Creationem  Sixti  V.  Carmen .  (d)  Contiene  da  cento  verfi.  efa- 
metri,  ed  è  ftampato  in  Verona,  per  Girolamo  Difcepolo,  158J. 
in  quarto  . 

3.  Carmina,  in  varie  (e)  raccolte.  In  quella  de' poeti  Latini  d* 
Italia  fatta   da  Gio.  Matteo  Tofcano  (  /  )  v'  ha  un  Epigramma  di 

Ada- 

(a)  Corte  Ifl.  di  Ver.  P.  11.   I.  20.  p.  723. 

(  b  )   Apprejfo  il  Sig.  Gio.  Saibante . 

(c)  De  Veronenf.  doEir.  ìlluflr'tb.  p.  46.  edit,  Veron,   1621.  4. 

(dj  [n  vano  da  noi  ricercato.  G.  V. 

(e)  Un  Epigramma,  a  carte  153.  delle  Poefie  Latine  dietro  la  Vi- 
ta di  Fra  Paolo  Coftabili  ,  Generale  de' Dominicani  ,  fcritta  da 
Girolamo  Gioannini  da  Gampugnano .  In  Venezia  15^6.  in  12,  G.  V. 

({)  Tom»  1,  p%  2861  Lmett  1576,  in  16, 
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Adamo  Fumano  ,  benché  quivi  per  errore  gli  fia  pofto  il 
nome  di  Andrea  j  e  lo  flefio  Epigramma  con  cinque  altri  lì  leo-^e 
nelle  Delizie  di  CC.Toeti  Italiani  (a)  raccolte  da  l\anucio  Ghero  ,  .© 
Ila  da  Giano  Grutero  .  Cum  autem ,  dice  il  foprallegato  Panvinio  , 
poetica  peritiffimus  fìt  3  multa  edidit  elegantiffima  Epigrammata ,  Ele- 
gia* ,  gf  alia  id  generis  Carmina ,  fuavi  modulatione  referta  . 

4.  EJme  diverfe  .  Alcuna  di  quelle  va  fparfa  tra  quelle  di  di- 
vertì .  V  ha  un  Sonetto  di  lui  nel  II.  libro  delle  Rime  (b)  rac- 
colte da  Dionigi  Atanagi ,  ec. 

5.  Logices  libri  quinque  .  Quell'  Opera  del  Fum  ano,  tutta  in 
belliffimi  verlì  eroici  latini ,  lì  conferva  fcritta  in  foglio  appref- 
fo  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei ,  e  '1  codice  fu  un  tempo  di 
Policarpo  Palermo  ,  fìccome  fi  ricava  dalle  feguenti  parole  ,  che 
nel  bel  principio  fi  leggono:  T\edemptus  a  Tolycarpo  "Palermo  J.  C. 
liber  e  manibus  bibliopola  ,  a  quo  <venalis  expofitus  ,  pretio  ducatorum 
decem  ,  ne  clarijjìmi  'viri  lucubrationes  fua  debita  gloria  fraudarentur  , 
O"  peffum  irent .  11  fuo  principio  è  '1  feguente  : 

Ouam  varie  quondam  pugnacibus  ìllita  Verjts 

Magnornm  attrice  ingeniorum  in  Cecropi*  urbe  ec. 
Finifce  : 

Libera  dum  tenera  atatis  dicat  otia  Muftì. 
A  chi  Ila  dedicato  dall'  Autore  quello    poema  filofofìco  }    da'  fe- 
guenti verfi  apparifce  : 

Sed  nofter  quoque  te  ,   Valeri  ,  (  e  )  fidiffìme  cuHos  , 

Quo  ramos  cultore  fuos  ita  furrigit  alma 

]\eligio  ac  pietas  his  in  felicibus  oris  , 

Ut  nitidum  prope  jam  claris   caput  inferat  aftris  s 

Optarim  his  noftris  etiam  fuccurrere  coeptis ,  ec 

6.  Oratio  in  funere  Jo.  Matthai  Giberti  Epifcopì  Veronenfs .  Quella 
Orazione  non  è  mai  fiata  (d)  ilampata,  per  quanto  da  noi  fi  fap- 
pia  .  Di  queslo  Monfìg.  Adamo  (  fono  parole  del  Corte  fopraci- 
tato  )  fono  rìmafì  appreffo  gli  eredi  fuoi  molti  degni  fritti ,  i  quali  fé 
del  nome  ,  ed  onor  di  quefto  uomo  faranno  punto  z^elofì  i  pofierì  fuoi  , 
fi  mederanno  un  giorno  publicati  al  mondo . 

a     3  Per- 

(  a ,)  Tom.  I.  p.  1161.  in  officina  Jon&  Rofa  1608.  in  16.  I  fuddetti  5. 
Epigrammi  furono  da  lui  polli  fotto  le  immagini  di  5.  uomini  illu- 
fori j  de'  quali  parla  il  Giovio  ne'  fuoi  Elogj . 

(b)  pag.  248.   In  Venez,,   1565.  in   8. 

(  e  )  Agoftino  Valiero  Vefcovo  di  Verona  . 

(A)  Anzi  fu  flampata  Tom.  1.  opnfculorum  ab  Aloyfio  Novarino  col- 
leElorum  ,  pag.  106.  Vedi  il  T.  17.  del  Giornale  a  e.  455.  ma  tan" 
to  piena  di  errori  ,  che  in  molti  luoghi  non  fi  può  intendere  ;  al 
qual  difordine  fu  rimediato  in  Verona  nella  riftampa  che  fé  ne 
fece  fra  le  Opere  del  grande  Matteo  Giberti  Vefcovo  di  quella 
Città.  G.  v. 
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Pervenne  HFumano  ad  una  felice  vecchia jà  .  Nel  1^64* 
foggiacque  ad  una  graviflima  malattia  ,  che  Io  ebbe  a  torre  di 
vita.  Agoftino  Negrini,  Veronefe ,  ftampò  alcuni  verfi  efametri , 
intitolati  jtd  Italiam  ,  de  Adamo  Fumano  in  vitam  revocato  , 
Carmen  {a),  dedicati  da  lui  agli  Accademici  Brefciani.  L'anno 
in  cui  egli  fu  eletto  Canonico  di  Verona  ,  e  quello  in  cui  chiu- 
fe  i  fuoi  giorni  ,  fi  ricava  dalla  Cronica  a  penna  de'  Canonici 
.Verone fi,  latinamente  fcritta  da  Carlo  Libardi,  il  quale  l'ha  ri- 
cavata da  fcritture  autentiche  dell'  Archivio  del  Capitolo  de' me- 
defimi  .  L'  originale  fi  conferva  nella  loro  Cancelleria  ,  princi- 
piando efla  dall'  anno  809.  e  finendo  nel  1630.  Quivi  del  Fu- 
mano fi  parla  nella  feguente  maniera:  Adamus  Fumanus 
an.  1J44.  Chriftopboro  "Piacentino  mortuo  fuccedit  ;  fiatque  u fatte  ad  an- 
num   1587.  in  quo  dcce/Jìt. 

(a)  Parav.ap.Gratiofuf»  Ferchacìnum  ,  1564.  in  4,  in  vano  da  noi  cer- 
cato. G.  V. 

MARCH.    SCIPIO    MAFFEUS    V.     C. 

nelìa    Verona    Illustrata.  Parte    II.   lih.  4. 
pag.  370.   edit.  in  oEìava  ■  folti  parte, 

ADAMO      FUMANI, 

DI  cui  eruditamente  favellò  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  nel  nono 
tomo  del  Giornal  di  Venezia  ,  a'  Sermoni  di  S.  Zenone 
ftampati  l'anno  1585.  premife  alcuni  verfi,  nel  titolo  de' quali 
dicefi  ottuagenario  .  Morì  pieno  di  merito  dopo  e  fiere  flato  per 
quarantatre  anni  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale.  Udì  Romolo 
Amafeo  ,  come  fi  ha  da  Marc' Antonio  Flaminio  .  Fu  tenuto  ia 
fommo  pregio  dal  Giberti,  e  da' Cardinali  Navagero ,  e  Valiero 
Vefcovi,  il  primo  de'  quali  Legato  Pontificio  a  Trento  condurle 
il  Fu  mani  feco  ,  e  come  un  de'  Segretari  del  Concilio  ve  lo 
trattenne  .  Per  eflerfì  rimeflo  d'una  malattia  nel  1564.  Agoftino 
Negrini  diede  fuori  Carmen  ad  Italiam  de  Adamo  Fumano  m 
ntitam  revocato  . 

Trasferì  dal  Greco  rifeontrato  co'  Mfs.  Vaticani  a  iflanza  del 
Giberti,  l'Opere  morali  ed  afeetiche  diS.Bafilio,  la  qual  verfione 
fu  flampata  in  foglio  dal  Grifio  in  Lione  l'anno  1^40.  Trafpor- 
tò ,  e  ferirle  più  altre  cofe  ,  delle  quali  fon  perite  e  la  memo- 
ria, e  le  carte.  Il  P,  Novarini  inferì  tra  le  fue  Lettere  il  Comen- 
to  d' Areta  fui  Salmo  xxxv.  fatto  Latino  dal  Fumani,  e  di  lui 
è  fenza    dubbio  anche  Ja  Qiiiition  che  feguita,  tratta  dalle  prò- 
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polle  per  Anfiloco  a  Fozio.    Di  fua  Orazion   funebre  menzione. 

abbiam  fatta  nel  Giberti.  Delie  Poefie ,  per  le  quali  venne  loda- 
to dal  Giraldi,  (Dial.i.)  qualche  faggio  fi  trova  nelle  raccolte, 
ed  a  pie  d'alcuni  Elogi  delGiovio,  i  quali  Epigrammi  veggon- 
fi  ancora  ne'  dugento  Poeti  Italiani  ,  e  pofti  infieme  nobilmente 
in  Padova  a  pie  delle  Poefie  del  Fracaftoro  nel  171 8.  Efametrì 
fuoi  per  la  creazion  di  Siilo  V.  furono  ftampati  a  parte .  Qual- 
che iuo  Sonetto  ancora  ,  e  componimento  volgare  trovafi  nelle 
raccolte. 

Ma  della  maggior'  opera  in  verfi  ci  ha  fatto  conferva  1'  origi- 
nai manuferitto,  eh'  or  prefTo  di  me  fi  cuflodifce  ,  fopra  le  co- 
perte del  quale  così  fi  legge  :  Adami  Fumani  Canonici  Vero- 
nenfts  Logices  libri  quinque .  MDC XI V.  nonìs  Klovembris  redemptus  a 
'Policarpo  Valermo  J.  C.  liber  e  manibus  bibliopola  ,  a  quo  venalis  ex- 
fofìtus ,  pretio  ducatorum  decem  ,  ne  clariffìmi  viri  lucubrationes  fua  de- 
bita gloria  fraudar entur ,  O"  peffum  irent .  Comincia: 

Ouam  marie  quondam  pugnaci  bus  illita  Terjìs 

Magnorum  altrice  ingeniorum  in  Cecropis  urbe 

Humana  in  tenebris  addentem  lumina  menti 

Extudit  affi  due  meditando  Vorticus  artem  , 

Miraque  "Palladii  cultorum  inventa  Lycei , 

Tierio  explanare  animus  mìhi  Carmine  gefìit 

Mufeo  faffim  tangenti  cuncla  lepore  . 
L'opera,  eh' è  dedicata  al  Cardinal  Valiero,    tratta,    e    confuma 
la  materia  tutta  ,    e  ben  moftra  nel  principio  di  conofeere  ,    res 
ardua  quam  ftt , 

Hujus  me  primum  glebas  convellere  campi 

Dumofì  ufque  adeo  ,  ac  lapidofì  :  fed  tamen  ultro 

l^efcio  quis ,  e  elfo  mihi  mijfus  ab  atbere  forfan , 

Dulcis  amor  crebro  ftimulum  mihi  fubditat  acrem  , 

Ut  libeat  fcrupofa  novis  dentalibus  arnjx 

Excolere ,   O*  preffb  moliri  -vomere  terram 

Horrentem  ,  macrofque  fìmum  jaftare  per  agros 

Trapinguem ,  largofque  illac  deducere  rivos , 

jltque  herbas  'viride s  ,   variofque  inducere  flores , 

Saxa  ubi  nunc ,  toftaque  Jiti  vifuntur  arena  . 
Ultimo  verfo  dell'opera:   Libera  dum  tenera  atatis  diedt  ot'td  Mufs . 
nel  margine  in  vece  di  tenera  fi  mette  lata  . 
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Optìmamm  artìum  confulttjjìmo ,  Canonìcoque 
Veronenfi  in  primis  obfervandoi 

ADAMO       FUMANO 

JOANNES   PADUANIUS  VERONENSIS   S.  D. 

Hac  epiftola  ci  mifit  librum  fuum  de  compofìtione  ,  O*  ufo 

Multiformittm  Horologiorum  Solarium  ad  omnes  totius 

orbis  regione*  ac  fìtus   in  qualibet  Superficie . 

de  quo  vide  pag.   141. 

FEcit  vetus  fingularis  meus  in  te  amor,  fìmulque  nota  quam- 
plurimis  perpetua  par  itidem  obfervantia  ,  tuaque  viciflim 
erga  me  multorum  annorum  cognita  ac  perfpecta  mihi  egregia 
voluntas ,  Adam  e  humaniffime  ,  ut  quae  ,  meo  me  animo  affidile 
inftigante  ,  teque  hortante  maxime  ,  ad  Solaria  illa  Horologia 
quae  XiaciOvgtxcc  {ita)  Graeci  vocant ,  longe  breviore ,  faciliore,  ac 
certiore  etiam  via,  quam  quae  adhuc  a  quoquam  tradita  fit ,  con- 
denda  ,  delineandave,  attentiffima  diuturni  temporis  commenta- 
tione ,  cogitatione  mecum  ipfe  perveftigàram ,  nunc  tuo  item  hor- 
tatu  hoc  volumine  a  me  in  tres  partes  divifo  comprehenfa  ad 
commune  cujufvis  generis  hominum  commodum  editurus  ,  in  tuo 
potiffimum  nomine  apparere  voluerioi;  non  quidem  ea  mente  qua 
olim  gloriofum  illum  grammaticum  accepimus  facere  folitum  , 
qui  fi  quid  cuiquam  inferi pferat  3  ab  eo  referri  (ibi  acceptam 
immortalitatem  poftulabat  .  Nani  quid  hoc  tandem  effet  ftultitiae 
gloriari  me  tibi  daturum  quod  &  alienis  ,  &  tuis  etiam  fcriptis 
ipfum  te  jam  affecutum  effe  conftare*  ?  Sed  quod  quum  hocce  in- 
genii ,  ac  folertiae  mese  monumentum  ejufmodi  effe  arbitrarer,  cui 
ex  omnibus  quae  in  hoc  ,  aut  limili  genere  ufque  in  liane  diem 
a  me  exiviffent ,  merito  primae  effent  deferendas  ,  ac  propter  infì- 
gnem  ejus  praeftantiam,  non  eruditis ,  ac  bonarum  artium  ftudio- 
lìs  folum,  fed  vulgo  etiam  imperitorum  multo  gratiflìmum,  at- 
que  iccirco  fempitemae  quoque  venientium  faeculorum  memoriae 
commendatum  fore  confiderem  ,  nemini  cuiquam  aptius  quam  ti- 
bi a  me  dicari  convenire  judicavi  ,  quod  &  in  amore  principerà 
apud  me  locum  teneres  ,  &  hujufmodi  prasclaris  inventis  ,  quae 
ad  mortales  juvandos  ,  vitamque  magis  etiamnum  excolendatn 
pertinerent  ,  omnium  maxime  deledarere ,  meque  praeterea  in  ra- 
tione  ftudiorum  meorum  plurimum  faepe  ^adjuvares  j  fiquidem  tua 
obftetricandi  feientia  factum  plerunque  eft  ,  ut  eorum  feetus  mi- 
nore cum  fuo  ,  ac  parientis  etiam  periculo  in  Iucem  prodierint , 
mangonioque  majorem  apud  omnes  gratiam  iniverint .  Adde  quod 

eie- 
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elegantiffimis  verfìbus  tuis  Latinis  ,  Grsecifque  eorum  quòfdam 
iis  laudibus  in  caelum  extulilti  ,  ut  qui  initio  proptcr  nominis 
mei  obfcuritatem  amorem  fui  in  paucorum  animis  ,  idque  fero 
etiam  fortafle  excitaturi  fuifle  videbantur  ,  complures ,  ik  qui- 
dem  docìrinas  fama  praeftantes  viros  ,  fola  tui  celebritate  com- 
motos  ,  acres  ftatim  amatores  reperèrint  .  Jam  cum  magna  me 
jampridem  cupiditas  teneat  ,  ut  non  omnibus  his  modo  qui  ho- 
die  vivunt  ,  veruni  univerfae  etiam  pofteritati  nota  fit  ftudiorum 
noftrorum  affinitas  ,  &  animorum  ex  iis  fequuta  non  vulgaris 
conjunctio,  quam,  ut  tute  fcis ,  frequens  poftea  fine  ulla  often- 
fione  ,  aut  querimonia  confuetudo  ,  indiflblubili  eharitatis  nodo 
in  dies  magis ,  ac  magis  aftrinxit  j  quod  hacc  magno  mihi  non 
ufui  tantum  ,  fed  ornamento  etiam  fore  femper  duxi  ,  effeque 
lenfi  ;  hoc  nulla  ratione  credidi  commodius  me  confequi  porle, 
quam  fi  id  egiflem  ,  ut  certa  harum  rerum  veluti  vefligia  in  eo 
potiilìmum  opere  meo  imprefla  exftarent  ,  in  quod  mortalitatem 
nullum  jus  habituram  animus  prasfagiret ,  ac  propter  lati/lime  pa- 
tentem  futuram  ipfius  opportunitatem  ,  quoquoverfum  per  uni- 
verfum  terrari! m  orbem  vulgandum  divinans  jam  propemodum 
cerneret.  Quamquam  illud  quoque  vere  pofTem  affirmare  cur  hoc 
mihi  faciendum  cenfuerim,  quod  quum  te  in  me  amando  nemini 
feirem  concedere,  hunc  mentis  induftriaeque  meae  praecipuum,  ac 
felicem  partum  anemine  amicius,  quam  a  te  exceptum  iri  ,  ipfum- 
que  apud  neminem  libentius  futurum  perfuadere  mihi  poteram__.  , 
quam  apud  te  ,  qui  ut  me,  ita  mea  omnia  unice  diligeres,  atque 
foveres.  Quac  cum  ita  fint,  re  fiat ,  ut  quod  a  me  factum  eft,  in 
bonam  partem  accipias  :  ac  li  quid  in  hoc  forte  peccavi  ;  id  quod 
vel  ex  eo  licet  fufpicari ,  quod  de  laudibus  tuis ,  quas  feio  (  quae 
tua  eli  fingularis  modeftia  )  quam  invitus  foleas  audire ,  nonnul- 
la, quamvis  parce  admodum,  dixerim  ;  amori  in  te ,  acme  etiam 
meo  clementer  ignofeas  ;  cujus  impetum  nifi  maxima  ex  parte  re- 
prefiìffem ,  amplior  utique  (  quod  ad  hoc  quidem  attinet  )  datus 
elfet  &  mihi  nunc  venias  a  te  petendas  ,  &  tibi  facilitatis  tuse 
in  me  excercendae  locus  .  Vale  . 
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x        DE  ADAMO  FUMANO. 

MAR  C     ANTONIO       GIUSTO 
A       M.      ADAMO       FUMANO. 

Dal  Voi.  IV.  della  nuova  fcelta   di  Lettere  di  diverfi 

nobiliflìmi  uomini,    ed  eccellentiflìmi  ingegni. 

In  Venezia.  1574.  8.  a  carte  109. 

IO  aveva  già  ferrata  V altra  lettera  ,  quando  fopraggiunfero  i  vofiri 
Verfi  bellijjìmi  :  i  quali  mi  fono  fiati  mandati  dal  nqftro  M.  Carlo 
fritti  e  fiammati  .  Ouanto  mi  ftano  fiati  cari  ,  non  accade  che  io  vel 
dica  :  ma  diro  pur  quefio ,  che  i  Ver  fi  fono  tali  3  che  da  qualunque  al- 
tra perfona  foffero  sfati  compofli  y  mi  fariano  cari/fimi  per  la  loro  eccel- 
lenza; ma,  perchè  fono  vofiri,  mi  fono  mille  volte  pia  grati}  sì  per- 
chè i  benefit  che  fi  ricevono  dagli  amici  ,  fono  precipuamente  grati  , 
come  dice  Terenzio  ;  sì  perchè  il  vofiro  tefiimonh  è  gravijfimo  ,  e  di 
grande  autorità  ;  ed  io  fono  imperfettiffimo  ,  e  confeffo  di  aver  piacere 
di  effer  commendato  da'  pari  vofiri  .  Vero  vi  dico  ,  che  quefio  notabil 
favore  che  mi  avete  fatto  ,  non  può  già  accrefeer  V  amore  che  io  vi  por- 
to ;  perchè  egli  ,  già  gran  tempo  fa,è  venuto  al  colmo  :  ma  accrefee 
bene  tanto  gli  obblighi  che  ho  con  voi  ,  che  non  potrò  mai  adoperarmi 
tanto  per  V  onore  ed  ut  il  vofiro ,  tutto  che  le  mie  forzje  fu/fero  di  gran 
lunga  maggiori ,  che  io  non  vi  reUi  fempre  debitore  .  So  ,  che  io  vi  fo 
àif piacere  ,  ufando  con  voi ,  che  mi  fete  cari  (fimo  fratello  9  così  fattc~> 
parole  ;  ma  perdonatemi  di  grafia  per  quefta  volta  ;  tenendo  per  cer- 
to ,  che  effe  non  nafeono  dalla  creanza  della  Corte  ,  ma  dall'  intimo 
del  cuore .  Mi  vi  raccomando . 

ONUPHRIUS      PANVINIUS 
tdntiquitatum  Veronenfium  Libro  VI. 

VIvit  adhuc  Veronse  Adamus  Fumanus,  Ecclefise  no- 
ftra?  Canonicus  ,  vir  utraque  lingua  difertiflìmus  ;  quod  fa- 
cile ex  Bafilii  Magni  Afceticis  magnis  5  &  parvis ,  ab  eo  in  La- 
tinum  fermonem  e  Gracco  verfis,  intelligi  poteft .  Quum  autem 
Poeticae  peritiflìmus  fit ,  multa  edidit  elegantiflìma  Epigrammata , 
Elegias ,  &  alia  id  generis  Carmina ,  fuavi  modulatione  referta  . 
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Q..    MARIUS    CORRADUS 

ETISTOL^i   UI>   TIUM   1III.    TOI^T.    MJlX. 

Qua  legitur  in  calce  librorum  ejus  de  Lingua  Latina,  p4g»  481. 

DE  1  n d e  vero  quum  religio  jam  recepta ,  &  fuperiorum  fan- 
guine  Pontificum  {labilità  effet,  externa  Getarum  bella  ,  a- 
Jiarumque  gentium  barbararum ,  Latinitatis  nomen  ex  hominum 
memoria  psene  deleverunt .  Ac  denique  tamen  tanta  majeftate  hu- 
jus  imperii  ,  multis  ante  annis  ampliffime  conftituta  ,  fplendor 
etiam  Romanie  linguae,  avorum  memoria  per  involucra  quidam 
cognofci  cceptus,  noftra  astate  a  do&is  hominibus  ita  omnino  ex- 
plicatus  eft,  ut  jam  tibi  ad  omnia  maxima  quae  volueris,  ftrquae, 
vota  facio  ut  velis,  neque  Tullii ,  neque  Varrones  ,  neque  pror- 
fus  veterum  perfectiflìma  fcribendi  ratio  deeffe  videatur  ,  Quid 
enim?  utrum  Fumano,  Lollio,  Manutio,  Bruto,  Sigonio  , 
Abftemio ,  Galefinio ,  Ferrano,  Pogiano ,  vel  ceteris  de  quibus 
a  Gulielmo  Sirleto  juflu  tuo  fum  admonitus  -,  vel  quamplurimis 
Italiae  ,  &  Europae  do#iffimÌs  viris  eloquentiam  deefle  perfectam 
dicimus?  an  res  Chriftianorum  cultu  hoc  orationis  dignas  non 
effe  arbitramur  ?  Sed  quoniam  tu  ipfe  ita  perfuafum  te  effe  often- 
dis ,  neque  his  hominibus  deeffe  eloquentiam ,  neque  fore  umquam 
ut  religio  Latinitate  carere  poilìt  ,  aut  Latinitas  eloquentiflìmis 
viris,  neque  plus  ad  intelligendum  barbarie  tenebras  adjuvare  , 
quam  Latinae  linguae  fplendorem  -,  age ,  oro  te ,  ejufmodi  homini- 
bus plurima  in  Latinum  vertendi  fis  auctor  ,  8c  munus  graviffi- 
mum  perge  exiftimare,  omnium  quidem  effe  principum,  &  rerum 
publicarum ,  fed  Romani  Principis  ,  Pontificifque  Maximi  prasci- 
pue ,  &  minorimi  ubique  Pontificum  ,  Romana?  linguse  fludium 
tueri . 

M.      PIETRO       BEMBO 

fcrivèndo  a  M.  Francesco    della  Torre  a  Verona  ~. 

Delle  fue  Lettere  Voi.  III.  lib.  6.  ediz.  di  Gualtero  Scoto  1552. 
a  e.  zoo,  e  di  tutte  l'Opere  T.  III.  a  e.  240. 

AL  Magnifico  M.  pantondo ,  ed  a  <voftro  padre  mi  raccomanderete  : 
e  mi  [aiuterete  il  foco  poeta  M,  Bernardino  Donato ,  ed  il  molto  , 
M.  Adamo;  di  cui  porto  ferma  credenza  che  egli  abbia  a  divenir  fa- 
mofo  ed  illufire  ben  tofio.     ^iW  ultimo  di  Maggio  1530.  di  villa. 

HI  E- 
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HIERONYMUS     F  R  AC  ASTOR  I  US, 
una  e  T^ogarola  de  1\(r7o  Dialogi  perfonis  3  pag.  n. 

HA  u  d    fpernenda    eli  irta    quseftio  ,    Adame    docìifIìme_,  , 
quam  in  medium  attulifti . 

LILIUS    GREGORIUS    GYRALDUS 

Dialogo  II.  de  Voetis  fuorwn  temporum» 

HOrum  ferme  (  id  eft  famuli  patris  ,  <àf  Tompilii  fìlii ,  <Ama- 
feomm  )  aequalis  eli  Adamus  Fumanus,  Veronenfìs  , 
bene  ac  pie  litteratus ,  qui  quum  alumnus  Giberti  fuerit  ,  Vero- 
nenfìs Antiftitis ,  ejus  vitae  &  morum  rationem  fectatus  ,  D.  Bafi- 
lii ,  &  alia  quaedam  ex  Gracco  Latina  fecit .  Et  horum  quidem 
trium ,  ut  multa  oratione  foluta  leguntur,  ita  pauca  admodum 
Carmine  fcripta  circumferuntur;  quae  tamen  mihi  videre  contigit  , 
non  fine  Venere  &  Gratiis  effe  vifa  flint ,  &  de  his  vobis  hoc 
loco  pauca  receniui. 

JO.    BAPTISTA     PIGNA 

UD    BvtSILIUM   ZtATS^ClìUM. 
Carm.  lìb.  i. 

SC  R  i  P  s  I  t  mihi  Jovius  cu  pere  fé  carmina 
De  laudibus   fortiflìmorum  Principimi, 
Quae  illuftriora  facfca   paucis  dicerent  j 
Eique  tradidifle  Bargaeum  Angelum, 
fuMANOM    Adamum,  junioremque  Jovium 
Ita  plura  nunc,  ut  in  alias  imagines 
Vitalis  Se  Myrthaeus  &  Thebaldius 
Multa  intulerunt,  ex  me  aliqua  valde  cupere  ~&?c. 

MAURIZIO      MORO 

nel  Poemetto  de'  Fregi  di  Verona  . 
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Uam    varie     quondam     pugnacibus     illita 

Perfis 
Magnorum  altrice  ingeniorum  in  Cecropis 
urbe 

Humanae    in   tenebris    addentem    lumina » 

menti 
Extudit  aflìdue  meditando  Porticus  artem , 
Miraque  Palladii  cultorum  inventa  Lycei  ,  5 
Pierio  explanare  animus  mihi  Carmine  se- 
flit 
Mufseo  paflìm  tangenti  cuncìa  lepóre. 

Hic  te  ,  o  fupremi  Proles  Patris  unica,  cujus 
Noftrum  omne  aeterno  prodit  de  lumine  lumen, 
Praecipuoque  fibì  nomen  de  nomine  Grajis 
Hanc  difciplinam  proprium  inveniflfe  videmus  $ 
Da  facilem  ,  fecreta  tuae  dum  pandimus  artis  , 
Et  noftrae  fine  te  praefens  ,  &  noftra  Iegentum 
Erranti  in  tenebris  menti  tua  lumina  ptaefer  . 

Sed  nofter  quoque  te,  Valeri,  fidiflime  cuftos  , 
Quo  ramos  cultore  fuos  ita  furrigit  alma 
Relligio  ac  pietas  his  infelieibus  oris , 
Ut  nitidum  prope  jam  daris  caput  inferat  afte , 

A    2  Opta- 
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Opt-.irim  His  noftris  etiam  fuccurrere  cceptis  . 

Namque  &  te  folitum  fcimus  florentibus  annis  20 

Quaerentem  dubiam  veri  exercerc  palaeftram  , 

In  curvo  flexitìe  o!im  hoc  veftigia  gyro  . 

Quique  tuis  interdum,  aeque  quos  diligis  omnes, 

Dum  vacuos  illorum  animos,  mentefque  fuperne 

Vox  rorans  tua  do&rinis  foecundat  honeftis  ,  2J 

Saepe  vias  re&as  omnes  monftrare,   modofque 

Per  quos  quaeque  probent ,  &  per  quos  quaeque  refellant , 

Pravarumque,  quibus  quis  eos  captare  laboret, 

Difficiles  valeant  rationum  folvere  nodos  , 

Au&orum  poft  tot  veterum,  ac  tot  fcripta  recentumj  30 

Hibemis  tibi  quae  multum  vigilata  lucernis, 

Unde  &  mollius  ifta  eadem  perdifcere  poffint  , 

Et  percepta  animo  melius  fervare  fideli , 

Noftrum  etiam  lecere  hoc  non  dedignabere  Carmen . 

Qiiod    teretes  fi  forte  (  ut  erit  quandoque  necefie  )  3^ 

Non  ita  ubique  tuas  dulce  obverfetur  ad  aures , 

Illtid  tecum  animo  reputa,  non  pofle  carinam 

y£que  inter  fyrtes  facili  contendere  curfu  , 

Atque  ubi  non  ejus  quicquam  progreflibus  obftat . 

Quis  fcit ,  an  in  totidem  nomen  mea  proferat  annos  40 

Mufa  tuum,  pietas  in  quot  tua,  claraque  faéfca , 

Scriptaque,  nil  duros  aevi  metuentia  dentes  ? 

Hic  non  cuncta  meis  ampleóU  verfibus  ,  omnes  , 
Certem  ego,  verbofi  quae  congeflere  magiltri  ; 
Non  mihi  fi  clamofi  etiam  vox  Stentoris  adfit,  4J 

Millenoque  fonent  totidem  de  gutture  linguae  j 
Sed  fummas  rerum  tantum  perftringere  mens  eli:  : 
Et  quae  fas  non  fit  praetermififfe  docentem  . 

Nec  me  animi  vero  fallit,  res  ardua  quam  fit , 
Mufarum  folidas  ferro  tentare  rudis  nunc  $0 

Hujus  me   primum  glasbas  convellere  campi 
Dumofi  ufque  adeo ,  ac  lapidofi  :  fed  tamen  ultro 
Nefcio  quis,  celfo  nifi  miflus  ab  sethere  forfan, 
Dulcis  amor  crebro  ftimulum  mihi  fubditat  aererei , 
Ut  libeat  fcrupofa  novis  denta Iibus  arva  $J 

Excolere  ,  &  preffo  moliri  vomere  terram 
Horrentem  ,  macrofque  fìmum  jaótare  per  agros 
Praepinguem  ,  largofque  illac  deducere  rivos  , 
Atque  herbas  virides,  variofque  inducere  flores  , 
Saxa  ubi  nunc,  toftaeque  fiti  vifuntur  arenae:  60 

Atque  meum  infigni  caput  exornare  corona , 
Auius  tellurem  fuerim  quod  feindere  aratro 

Pri- 
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Primus  ego  hirfutis  fquallentem  fentibus;   ante 

Fontibus  aflueti  liquidis  ,  ac  mollibus   hcrbis 

Nulli  ubi  cujufquam  nitidi  ingemuere  juvenci  :  65 

Atque  leves  princeps  agili  pede  fìgere  plantas , 

PreiVa  ubi  nulla  forent  veterum  veftigia  vatum, 

Et  juventini  mente  in  molli ,  novitatis  amore 

Praeclariìm,  excifis  folers  induftria  denfis 

Vepribus ,  infolitos  mea  primum  accenderit  ignes  70 

Opportuna^  adeo  miferis  mortalibus  artis . 

Àc  de  re  prius  incipiam  quarn  dicere,  quifquis 
Vcrfibus  his  docilem  noftris  admoveris  aurem  , 
Id  mihi  es  inprimis  etiamque  etiamque  monendus  > 
Precipue  liane  voces  artem  traviare  fueffe ,  75 

Sed  non  ut  voces  hge  funt  tantummodo  ,  verum 
Quatenus  exfignant  aliquid,  feu  fìmplicis  hae  fint 
Naturae,  feu  compofitas  ;  quapropter  ab  ipfìs 
Si  ad  res  tranlìmus  facile,  atque  ab  rebus  ad  ipfas, 
Debet  nullius  hoc  animum ,  ut  res  mira,  movere.  80 

Verum  ipfam  jam  accedamus  nunc  cominus  ad  rem. 

Quae  cun&is  pofita  in  medio  funt  nomina,  quxdam 
Ex  iis  funt  individua  ,  &  communia  quaedam  . 
EU  individuimi  proprie  id  quod  multa  creartint , 
Omnia  quae  haud  alibi  eli  ufquam  collecta  viderej  8f 

Idque  etiam  proprie  eft  ,  foli  quod  convenit  uni  5 
Magnanimus  velut  ^Eneas,  ac  dius  Ulyfles  , 
Virgiliufque ,  ac  vis  multum  experientis  Horatì  . 
Contra ,  ad  plura  aeque  quod  pertinet  ,  id  commune  eft  ; 
Ut  volucris  ,  feraque ,  ac  finuofo  corpore  ferpens  ,  90 

Atque  leo,  &  maculis  compuntilo  corpore  pardus  . 
Porro  individuum  in  partes  difpefcitur  omne 
Plures  .  id  primum  eft,  certo  quod  limite  faeptum  eft, 
Ut  Roma,  ut  Troja,  ut  Ganges  ,  ut  filvifer  alte 
Italiani  dorfo  qui  perfecat  Apenninus,  95 

Ut  Cicero ,  atque  acer  fandi   Demofthenis  ardor  , 
Vifque  etiam  late  famam  fpargentis  Homeri  . 
Quoddam  etiam  factum  ex  pronomine  demonftrante  eft  , 
Eflfert  quis  quoties  communi  id  nomine  junétum. 
Ut  nemus  hoc,   herba  hacc ,  atque  hic  argenteus  humor,  100 

Et  pomis ,  foliifque  irta  eft  beneolentibus  arbos: 
Doótor  &  is  nobis  qui  haec  pulchra  inventa  reliquit. 
Hic  tu  agitans  tacitus  tecum  meditabere  porro . 
Quod  generi  fi  quis  fummo  hoc  adjecerit ,  imas 
Illud  idem  proinde  ac  formae  (i  adjungeret,  ìlice  105 

Quae  generis  primo  longe  lateque  fluebant, 

Hujus 
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Hujus  vi  famme  vires  coguntur  in  arctum  , 
Ut  qua?  fé  late  aetherias  diftundit  in  oras 
Ingens  ,  materia  e  multa ,  vis  excita  fumi  ; 

Sulphur  ab  exiguo  aut  cum  predi  flamine  foliis  no 

In  modicam  folet  extemplo  le  ftringere  flammam. 
Tantumdem  quoniam  eft  naturam  hanc  dicere ,  ut  fi 
Hunc  hominem  ,  digitimi  intendens  ,  monftrare  labores  . 
Quippe  his  mirifica  eft  cogendi  innata  poteftas  , 
Atque  aeque  intra  fé  qua?   funt  amplexa  coercet  :  Ilf 

Colligit  exigua  amplificarci  ceu  fibula  vellem , 
Et  laxos  contenta  aftringunt  vimina  fafces , 
Et  fluidum  addenfent  immilla  coagula  lac~le  . 
Huic  prope  idem  eft ,  Midae  aut  Crcefi  cum  dicimus  aurum  , 
Et  teftamentum  Titii ,  veftifve  LucuIIi .  123 

Eft  &  quod  circumloquimur,  velut ,  inclyta  proles 
Anchifae  ,  &  primus    Romana?  conditor  urbis  . 
Sunt  etiam  vaga,   five  alias   qua?  errantia  dicunt; 
Flumen  uti  quoddam  ,  flos  quidam  ,  ac  femina  quaedam . 
His  proprium  perfaspe  folent  etiam  addere  nomen  ,  I2J 

Quippe  etenim  vulgo  folitum  eft  ita  dicier:  Amnis 
Eft  quidam  ,  Peneum  Graji  quem  nomine  dicunt  : 
Eft  flos  in  pratis  quidam,  cui  nomen  amello  ; 
Et  mulier  quasdam  ,  perhibent  quam  nomine  Manto . 
Aut  jungunt  ea  queis  liquido  id   pernofeere  poflìs;  130 

Venturis  ut  fi  hoc  memorans  quis  diceret  annis  ; 
Orbis  terrarum  primus  tum  forte  facerdos 
Eximia?  virtutis  erat,  vir  maximus;  unum 
Rarum  quem  farcii  lumen,  columenque ,  decufque. 
Et  certo  verum  poflìs  tu  heroa  vocare ,  13$ 

Seu  ca?lo  potius  delapfum  diceie  numeri . 
Quo  Tanari  nato  genialem  ad  fluminis  undam 
Cceleftum  chorus  astheria  demiflus  ab  arce 
Pietà  fuper  varios  fpargens  cunabula  flores  , 

Rorantem  lotum,  atque  crocum,  fuavemque  hyacinthum  140 

Verbani  tremulo  Iitus  piangente  cachinno 
Divino  arcanos  effudit  pectore  fenfus  : 
Hunc  foie  qui  fuperiìm  regi  gratiflìmus  olim 
Mirandus  difciplinas  reparator  honefta? 

Ingentem  forti  dejectam  remige  circum-  14J 

quaque  videns ,  moderans  cujas  clavurn  ipfe  tenebat, 
Impleret  noftram  leftis  heroibus  Argo  . 
Quorum  ea  remigio  fidens,  atque  arte  magiftra  , 
Omnia  ventorum  horribili  mifeente  procella 
Adverfos  pelagi  fluóìus  contemneret  omnes .  i$o 

Hunc 
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Hunc  fore  item  certa  per  quem  fub  lege  coirent 

Comraunis  quibus  eft  noftraé  data  cura  falutis  , 

Ut  fumtis  alacres  pariter  concordibus  armis , 

Immanis  fracta  ingenti  mox  clafTe  tyranni  , 

Et  late  incufla  populis  formidine  Eois,  ijj 

Noftra  peregrinis  ornarent  tempia  trophseis  . 

Hasc  inter  doftis  etiam  numerata  videre  eft 
Quse  certo  fubfunt  generi ,  fed  nullius  intra 
Certas  complexum  valeant  confiftere  formae  , 

Fcetus  ut  immaturus  adhuc  genitricis  in  alvo  eft.  160 

Ut  Priami  natus ,  communi  hoc  nomine  fi  quis 
Natorum  de  tam  numerofo  examine  regis 
Tantum  unus  potuiflet  eum  vocitare  parentis . 

Quinque  autem  numero  perhibent  Communia ,  quorum 
Primum  unum  Genus  eft.  Forma  altera,  tertia  porro  165; 

Pifteritas,  quartum  poft  hoc  Proprium  ,  ultimum  &  illud 
Accedens,  five  Adveniens  quod  dicere  poffis  . 

De  multis  fpecie  diftantibus  eft  genus  id,  quod 
Refpondes  cum  res  quidnam  fit  quaeritur  ex  te  ; 
Verbi  caufTa  animans;  homines ,  pictaeque  volucres ,  170 

Serpentes  maculofas ,  &  corpora  quadrupedantum  ; 
Quandoquidem  &  quicquid  Proteo  pafcente ,  parentis 
«/Evum  infecundis  Neptuni  degit  in  arvis , 
Quasque  fub  his  polita  effe  individua  omnia  cernis, 
Singula  quaerenti  quid  fint ,  animalia  dices .  17? 

Atque  arbor  velut  eft  pinus  ,  quin  fraxinus  ,  ilcx , 
Et  laurus  ,  myrtufque  ,  &  coniferas  cyparifiì, 
Glandiferifque  etiam  fteriles  cum  quercubus  ulmi  ; 
Atque  ex  his  lingillatim  fi  quaslibet  una 
Quaeratur  quid  fit,  reóte  refponderis ,  arbos.  180 

De  numero  tantum  diftantibus  eft  fpecies ,  quod 
Quaerenti  quid  res  fit ,  refpondere  folemus , 
Exempli  caufla  ,  PJicebus,  Xanthus,  Baliufque: 
Unus  fi  quaeras  quidnam  fit  quifque,  roganti 
In  promtu  eft,  Equus  eft,  ut  quis  refpondeat,  horum  18^ 

Quifque  tibi  :  fimilique  modo  fi  forte  rogere 
Quidnam  fit  Cicero,  quid  vis  Demofthenis  acris, 
Illi  continuo,  Eft  homo,  refpondebis  ,  uterque. 
Illa  autem,  numero  inter  fé  diftare ,  fuerunt 
Dicere,  quse  {pecies  intra  fé  proxima  claudit  190 

Ex  individuis  diverfis  fingula  ,  quando 
Inter  ea  hoc  majus  nullum  diferimen  habetur 
Quam  numerusj  communia  enim  funt  forma,  genufquej 
Ut  vulpes  inter  fé  omnes ,  omnefque  Ieones , 

Atque 
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Atque  homìnes  numero  tantum  dittare  feruntur .  19J 

Hic  vero  eft  operae  pretium  te  noffe,  quod  inter 
Sefe  individua  triplici  ratione  ,  modoque 
Prorfus  diflentire  ,  aut  confentire  videntur  : 

Nam  aut  genere,  aut  fpecie ,  aut  numero  quiddiftat,  idemqueeft. 
Illa  eadem  genere  effe  ferunt ,  quascumque  in  eodem  200 

Sunt  genere ,  ut  fegnes  afini  ,  mulique  ,  elephantique , 
Atque  boves ,  valdeque  hominum  ingcniofa  propago, 
Saetigerique  iues  ,  volucres,  pecudefque,  feraeque 
Omnes .  namque  animans  ip(ìs  genus  omnibus  unum  ,  & 
Prorfus  idem  eft ,  omnes  quoniam  clauduntur  in  ilio ,  205 

Atque  peraeque  illud  de  quovis  dicere  poflìs. 
Contra  autem  ,  genere  illa  ajunt  diverfa ,  dócentes , 
Diverfa  aut  quas  funt  genera,  ut  brutum,  atque  metallum, 
Diffimiles  aut  quae  formae ,  aut  quae  lìngula  per  fé 
In  diverforum  gencrum  complexibus  haerent.  210 

Ut  cervus  ,  platanufque  ;  animans  genus  eft  quia  cervi , 
At  platani  nequaquam  animans,  fed  dicitur  arbos 
EtTe  genus ,  platanum  intra  fé  quia  continet  arbos , 
Caeruleam  veluti  prolem  frondentis  olivse  , 

Cornumque,  eduramque  pyrum,  fpinumque  rigentem  ,  215 

Atque  virens  quicquid  fi] vis  excellit  in  altis  . 
Porro  autem  fpecie  inter  fé  diftare  feruntur 
Aut  ipfae  fpecies  diverfa?,  aut  quicquid  ubique 
Non  iifdem  fingillatim  comprenditur  ipfis, 

Argcntum  velut ,  ac  fulvum  e  fornacibus  aurum,  220 

Et  feflus  fenio  Phoenix ,  &  fortis  Achilles , 
Proxima  quod  fpecies  hominis  comprendit  utrumque. 

Haec  vero  fpecie  perhibent  diftantia  tantum, 
Proximum  idem  commune  genus  quibus  omnibus  unum, 
Aerix  ut  volucres  omnes,  pecudefque,  feraeque:  225 

Proximum  enim  commune  genus  his  omnibus  unum 
Eft  animans,  cujus  lata  haec  conduntur  in  alvo. 

Illud  idem  vero  numero  appellare  folemus, 
Nullus  ubi  eft  alio  numerus  quo  diftet  ab  ullo, 
Ut  phcenix  idem  eft  numero  juvenifque  fenexque,  230 

Et  magnum  circumluftrans  Sol  igneus  orbcm 
llle  idem  numerò  fuit,  eft,  erit  omnibus  annis, 
Omnipotens  &  cum  Pater  omnia  conderet,  &  nunc 
Cum  fervans  regit ,  &  cum  jam  detrita  vetufto 
/Etatis  fpatio  valido  correpta  vapore  235 

(  Noftrorum  prifca  ut  perhibent  oracula  vatum  ) 
Totius  in  cineres  folvetur  machina  mundi, 
Maximaque  ad  nihilum  haec  moles  operofa  redibitj 

Et 
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Et  latum  qui  cum  caelum  percurreret  olirti  , 

Armatos  cum  diis  vidit  pugnare  gigantes  -,  1^0 

Et  qui  congreffis  ruiturae  ad  mcenia  Trojae 

Grajugenis ,  8c  Trojugenis  fimul  omnibus  alte 

Splendenti  face ,  fiderea  praeluxit  ab  asthra  j 

Et  qui  nunc  miferam  Europam ,  miferandaque  noftra 

Regna  odiis  inteftinis  diftra&a  ,  neque  ullum  245 

Belli  asrumnarum  finem  videt  effe  modumque  : 

Sed  miris  laniata  modis  redumque,  piumque, 

Et  geminas  fpretum  Romanae  Iegis  honorem , 

Et  curam  ftudiorum  omnem,  atque  optabilis  otì, 

In  quibus  ,  a  bello  procul ,  atque  horrentibus  armis ,  250 

Laudibus  ingenii  florens  generofa  Juventus 

Affidile  fefe  noftra  excrcere  folebat  , 

Quo  placidas  vitam  poffìnt  agitare  per  artes  . 

Idem  etiam  haud  ita  poft  multo  hic  labentibus  annis 

(  Afportent  rapidae  hasc  utinam  mea  dida  procellae  )  25J 

Oppreffbrem  Afiae  veterem ,  extremasque  recentem 

Europas  dominatorem,  mediseque  labantis 

Quaffatorem  acrem,  horribilem  ,  noftra  aequora ,  noftros 

Innumero  cernet  complentem  milite  campos, 

Atque  famem  fecum,  ac  ferrum ,  flammafque   ferentem,  160 

Claraque  nodurnis  olii  ridentibus  aftris, 

Vidricem  mare  per  noftrum ,  terrafque  per  omnes 

Fundentem  Ionge  ac  late  fua  lumina  Lunam . 

Quorumdam  quod  regum  animis  infixa  malorum 

Tartareae  exfcindi  nequeant  contagia  peftis ,  26J 

Pronaque  multorum  ad  turpiffìma  quaeque  libido 

Nullo  jam  fifti  valido  fufflamine  poffìt  : 

Tibris  eo  pater  ingenti  molimine  quamvis 

Crefcentes  fcelerum  his  maculas  ut  tergeret,  ultro 

Saspe  fuas,  fatis  hoc  raro  aggreflus  amicis,  270 

Curvatis  totas  protrudat  cornibus  undas  , 

Atque  imbrem  inverfa  largum  fuperingerat  urna. 

Infima  porro  autem  fpecies  vox  dicitur  illa 
Quae  fpecies  cum  fit ,  non  eft  genus ,  atque  fecari 
In  fpecies  nequit  ulterius;  ceu  corniger  eft  bos.  27  J 

Namque  bovem  in  plures  nemo  eft  qui  fcindere  formas 
Jam  valeatj  tantum  bos  hic  numeratur,  &  ille  ; 
Eximias  ut  cujus  formae  contada  lepóre , 
Pafiphae  camurae  fé  corpus  habere  juvencae 

Optans ,  legitimos  juvenum  contemfìt  amores,  280 

Olii  patriis  formoli  omnes  in  finibus  orti, 
Et  darò  genere,  &  claris  virtutibus  audi, 

Tom.  IL  B  Ejus 
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Ejus  certantes  cupide  petiere  hymenacos  : 

Uleólam  feu  blanditiis ,  formaque  decenti 

Viftor  ovans  pavidam  quondam  qui  per  mare  falfum  28$ 

Sidoniam  vexit  dorfo  candente  puellam. 

Contra  autem ,  genus  id  fummum  dixere  docentes , 
Quod  tantum  genus  eli ,  non  autem  forma ,  fupraque 
Quod  nulium  genus  eft  aliud  quod  cernere  poffis. 

Differitas  eft,  res  diverfas  quse  facit  effe,  290 

Inter  fé  ut  non  fit  facies  his  una  eademque . 
Communis  prima  eft,  proprie  altera,  tertia  vero 
Eft  proprie  mage ,  qttam  veteres  dixere  magiftri , 
Qui  nitidi  quondam  coluere  umbracla  Lycei  , 
Cultores  Mufarum  antiqua  in  Palladis  urbe .  295 

Communem  facit  accedens  abftraótile  :  fed  quam 
Appellant  proprie,  contra  haud  abftractile  gignit  : 
Illa  magis  proprie  eft  quam  formarum  effe&ricem 
Expreflo  ab  Gra jìs  nottri  vertere  vocablo  ; 

Quod  genere   aflumto  fpecies  conflentur  ab  illa.  300 

Prima  aliter  rem  fé  fé,  atque  altera  cogit  habere, 
Tertia  vero  aliud  prorfus  facit  omne  quod  intrat. 
Materiam  generi  affimilant,  difcrimina  formis. 
Poftrema  ab  dodis  haec  opportuna  adhibetur, 
Cum  genera  in  partes  findunt ,  formafque  figuranti  30^ 

His  etiam  formas  reóle  finire  fuerunt . 

Illud  ad  haec  e  re  fuerit  cognofcere ,  fummo 
Infunt  quod  generi ,  quarum  difpefcere  vis  eft 
Infimae  uti  formae  tantum  infunt  conftituentes . 
Legitime  porro  in  mediis  numerantur  utraeque.  310 

Verum  alio,  atque  alio  ex  habitu ,  atque  alia  ex  ratìone . 

Id  fummum  genus  eft  fupra  quod  diximusj  anceps 

Vel  medium  eft  illud,  fimul  eft  quod  forma  genufqttc . 
Illa  fibi  inter  fé  appellant  fubjecìa  viciffim 

Doótores  veteres  omnes,  quae  fingula  poflunt  $15' 

Efle  genus  fimul  &  fpecies ,  verum  iftud  utrumque 

Haud  fimili  ex  ratione;  aliis  quod  fubdita  fi  fint , 

Sint  fpecies:  fi  fupra  exftent ,  genera  efle  ferantur. 

Exempli  caufla  corpus,  corpufque  animatum , 

Atque  animai,  quod  &  ipfum  animans  vocitare  folemus.         310 

Hic  etenim  princeps  corpus  natura  profudit 

Ipfa  genus  fpeciem  fummum,  verum  ipfum  animatum 

Corpus  fupra  fé  pofito  de  corpore  prodit 

Ut  fpecies  fubjeda,  animato  ex  corpore  porro 

Ut  genus  eft,  animai  fpeciem  prodire  videmus:  325 

Ima  eft  poliremo  generi  cui  fubdita  forma, 

Lynx 
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Lynx  velut,  &  maculis  diftinóto  corpore  tigris, 

Et  quicquid  fpirans  vitali  vefcitur  aura  : 

Hasc  in  fubjectas  alias  quod  fcindere  formas 

Jam  nequeas,  fed  fi  tentes  diducere  folum  330 

£x  his  hic  fingillatim  diffultet ,  &  ille; 

Ut  lepus  hic ,  caprea  hasc ,  maculofo  &  tergore  Iynx  haec  , 

Singula  quce  numero  inter  fé  funt  diflìta  tantum  , 

Intento  &  cuivis  digito  monftramus  aperte. 

Hic  animum  eft  opera?  pretium  te  advertere ,  vocem  335 

Hanc  fpeciem  duplici  doctos  ratione  vocaffe  ; 
Quatenus  aut  individuis  fuperaftitit  infra 
Se  pofitis,  genera  aut,  contra,  fé  exftantia  fupra 
Sufpicit.  Illa  univerfalis  pars  altera  habetur, 
Convenit  &  numero  tantum  diftantibus  apte .  340 

Altera  porro  autem  ile  appellatur,  uti  fit 
Cujus  fit  proprie  natura  ut  fubjiciatur, 
Quamque  etiam  recte  fic  definire  folemus  : 
Forma  eft  quae  generi  late  fubjeóta  patenti  eft  j 
Atque  etiam  de  qua  genus  ipfum  dicitur,  idque  345 

Refponfum  de  re  cum  quis  vult  reddere  ,  quid  fit. 

Pluribus  eft  proprium  quod  convenit,  idque  ubi  rem  quis 
Qualis  non  per  fé  eft ,  rogat ,  ut  tamen  effe  neceffe  eft . 
Quattuor  hoc  ejus  fpecies  funt  ordine ,  nempe 
Eft  proprium  primo  formae  quod  convenit  uni,  3^0 

Sed  cuivis  tamen  ex  forma  non  convenit  Illa , 
Aftrologus  velut  eft,  &  muficus  ;  ha?c  quia  formas 
Infunt  uni  hominis,  fed  non  homo  quilibet  ex  hoc 
Aftrologus  dici  potis  eft  ,  aut  muficus  effe . 

Alterum  item  eft,  forma  ex  aliqua  quod  cuilibet  hasret ,  355 

Itti  fed  tantum  formae  non  convenit  uni  ; 
Natura  ut  cuivis  nomini  duo  lumina  habere 
Eft  proprium,  &  geminis  per  terram  Incedere  plantisj 
Quippe  aliis  quod  praeterea  hoc  animantibus  adfit . 
Tertium  &  eft  uni  formae  quod  convenit,  atque  $$ó 

Ex  illa  cuivis  forma,  fed  tempore  certo: 
Eft  homini  veluti  proprium  hoc  astate  fene&a 
Cuilibet  ut  canos  fundat  de  vertice  crines . 
Poftremum  eft  formae  tantum  quod  convenit  unì , 
Atque  etiam  ex  illa  nullo  non  tempore  cuivis  j  $6) 

Humanae  ut  genti  tremulo  quatere  ilia  rifu  , 
Et  lacrimis  rorare  humentibus  ora,  genafque  : 
Et  latrare  canum  proprium  eft,  ululare  luporum. 

Accedens  porro  id  cafti  dixere  Latini , 
Adjecìum  quod,  Se  adjun&um  quandoque  vocarunt ,  57° 

B     1  Quod 
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Quod  non  queis  in  rebus  ineft,  fit  inefle  necefle  , 

Sejungi  poffit  fed  ab  illis,  fé  -  que-  parari , 

Natura  ipfarum  incolumi  tamen  ufcjue  manente  ; 

Et  cujus  natura,  aliqua  in  re  femper  inefTe, 

Qiiodque  nec  eft  genus ,  aut  fpecies,  difcriminis  Se  cjuod        37? 

Nec  proprii  vere  nomen  (ibi  vendicet  umquam  . 

Hoc  etiam  appofite  He  definire  folemus , 

Ut  vox  communis  fit  quasdam ,  &  pluribus  apte 

Convcniens,  asqueque  valens  &  inette  ,   Se  abeifc  , 

Ut  comis ,  facilis  ,  jucundus ,  lenis  ,  &  afper.  380 

Vocibus  his  infunt  illarum  nomina  rerum 
Cunéìa  ,  decem  quas  diftinguunt  primordia  ,  earum 
Ad  multas  quoniam  partes  diftunditur  ufus  . 
Indicio  funt  hacc  primum  ,  quas  dictio  cujus 

Sit  cognata,   Se  quam  late  le  porrigat  ejus  3^5 

Vis,  atque  angufto  eft  etiam  quam  limite   fepta  . 
Ut  quas  res  certis  cum  finibus  includenda  eft 
Cui  trituri,  vel  non  tribui  queat,  illieo  cuivis 
In  promtu  fit  ut  id  confeftim  cernere  poffit 

Ex  genere,  aut  forma  veluti,  aut  diferimine,  cove  390 

Quod  proprium  fupra  dixi,  quas   fàcta  videmus . 
Quin  Se  materiam,  qua  quis  finire  queat  quid, 
Seu  plures  etiam  in  formas ,  feu  membra  fecare, 
Suppeditant  :  fed  ineft  ollis  hasc  maxima  virtus  , 
Argumenta  viam  quod  qua  reperire  queas,  dant  395 

Hasc  cognatarum ,  Se  communes   quas  perhibemus 
Regula  ,  feu  Iex  perbreviter  vocum  indicat  ufum, 
Quas  jubet  infernis  tribui  quae  pofta  fuperne  , 
Et  paribus  paria ,   at  contra  vetat  infera  dici 

De  fuperis ,  quo  fit  genera  ut  tribuenda  fuis  fìnt  400 

Formis  omnia,  ut  abrotonum  cum  dicimus  herba  eftj 
Aut  individuis,  ut  cum  dicimus ,  ille,   formas, 
Kft  homo ,  de  numero  cornix  hasc  una  volantum  eft . 
Aut  proprium  formas  ,  aut  fpecies  proprio  ipfa  viciffim  5 
Utraque  quandoquidem  nullo  hasc  diferimine  femper  405 

Et  dare  fé  fuper,  inque  vicem  fubfidere  pofTunt. 
Eft  hominis  veluti  rerum   perquirere  cauflas  : 
Diducto  tremulum  rictu  polle  edere  rifum . 
Quasque  accita  foris ,  Cive  accedentia  noftris  , 

Grammaticis  ex  re  placuit  concreta  vocari  ,  410 

Subjecto  tribues,  veluti  facundns  Ulyfles, 
^Eneas  pius,  &  multo   fortiffimus  Hector  . 

De  formis  dices  proprium,   ac  diferimen  ;  uti  fi, 
Eft  elementum  ignis,  dicas,  eft  linea  paflus, 

5  r  Eft 
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Eft  candor  color,  atque  rubor  ;  condu&io  vero  415 

Contractus  ;  mutare  locum  eft  ire  atque  redire  ; 
Sic  &  cetera,  quae  ipfe  tibi  proponere  poflis  , 
Singula  per  rerum ,  quae  fondamenta  ,  bafefque , 
Seu  ratione  alia  malis  faftigia  dici . 

Contra  eft  evarians  ili  a  affirmatio,  quando  420 

Accedentia  naturis  fuperaddita ,  live 
Accedentibus  accedentia  pofta  videmus 
Efl'e  aliis  fupra  diverfis,  quaeque  in  eadem 
Primorum  ferie  generum  fita ,  quandocumque 
Ipfa  libi  inter  fé,  aut  alii  fìmul  utraque  fubfunt.  42? 

Hujus  cuncìarum  generis  funt  ordia  rerum, 
Ejufdem  voces  etiam  live  ordinis  omnes  , 
Huic  generi,  aut  illi  fubjuncias ,  fuppofitafque 
Aut  formis  quas  diverfis  eft  efle  videre  ; 

Lucet  ut  ignis  5  ut  haec  brevis  eft  aut  linea  longaj  430 

Purpurei  funt  hi  flores  ;  hacc  dulcia  mella  ; 
Hic  dux,  hic  comes  ;  eft  flammis  armata  chimaera: 
Et  quas  tute  tibi  proponas  cetera  per  te , 
Singula  perluftrans  animo  primordia  rerum . 


Omnia  quae  in  rerum  natura  cernimus,  &■  quas  435 

Corporeo  fas  eft  nobis  contingere  fenfu  , 

Sive  animo  ,  haec  mentem  poterant  confundere  quamvis 

Si  diverfa,  ut  erant  quondam,  ac  difperfa  manerent, 

Nec  certos  intra  fines  conclufa  fuiflent  ; 

Nunc  ea  Grajorum  fapientibus,  atque  magiftris  440 

Arte  decem  numero  in  clafles  digeita  fuere . 

Seu  fcries,  primos  vocum  feu  dicere  fontes 

Quis  malit,   quaedamve  etiam  exemplaria  prima  , 

Seu  ftirpes,  feu  radices ,  feu  femina  certa, 

Seu  capita,  aut  fummas,   aut  conceptacula  quaedam,  44  J 

Sive  dementa  mage,  aut  placeat  primordia  dici, 

Seu  genera  ad  fummum  in  rebus  perdu&a  cacumen  , 

Primaque,  8c  ad  quorum  generatim  lingula  debent 

Inter  fé  certo  quae  funt  cognata ,  referri . 

Atque  hoc  Italiae  vacuis  in  finibus  olim  450 

Antiqui  perhibent  civem  monftrafle  Tarenti . 

Hae  duplici  inter  fé  primum  difcrimine  clafles 
Difcrepitant .  quaedam  fiquidem  conftare  videmus 
Per  fé;  quaedam  aliis  niti ,  atque  infiftere,  ut  inde 
Injeótu  eas  folo  mentis  fejungere  fas  fit ,  455 

Dent- 
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Dentque ,  ab  eis ,  fubitam  ,  fi  fint  amota,  ruinam  j 
Sic  tenues  ut  eorum  abeat  vis  omnis  in  auras  . 

Simpliciutn  bis  porro  ordinibus  fua  nomina  Vocimi 
Fecerunt ,  haec  qui  primi  docuere  magiftri . 

Horum  his  de  numero  prima  eli  Subftantia;  quae  vox  460 

Horridior  primo ,  mox  ufu  facìa  frequenti  eft 
Mollior,  ut  non  jam  teneras  ita  raderet  aures  . 
Naturam  hanc  prifci  multi  dixere  Latini  , 
Relligio  queis  major  erat  nova  fìngere  verba  : 
Poft  vero  eft  quae  deinde  fecuta  Jicentior  aetas  ,  46J 

Audentes  quofdam  artifices  imitata  Pelafgos , 
Aufa  aliud  verbum  e  Graeco  eft  formare  Latinum ,  & 
Pise  voce  hac  T^dtunt  novans  Effentia  dixit  , 
Nec  verità  eft  fibi  ne  vitio  quis  vcrteret  olim 
Quod  Latiae  vellet  fines  proferre  loquelae  ;  470 

Inventus  quamquam  eft  etiam  qui  dixerit  Effe . 
Altera  ea  eft  ,  vulgo  fuerunt  quam  dicere  Quàìi- 
tatem,  queis   res   funt  potius  quam  nomina  curse. 
Hanc  modo  vim  ,  plerumque  modum ,  numerumve  vocarunt  : 
Sunt  &  qui  moiem ,  ac  fummam  dixere  priores,  475 

Prout  varians  res  ià  ferret ,  ratioque  loquendi, 
Qui  veteres  cafte  quondam  fcripfere  Latini . 
Mox  eft  quod  plerique  genus  dixere  docentes  , 
Romulidae  antiqui  patrii  fermonis  amantes  . 

Quale  vocant  vulgo .  Tum  quod  creat ,  atque  creàtur  ,  480 

Atque  aliud  pariter  gignendo  gignitur  ipfum, 
Cumque  illud  perit,  ipfum  etiam  periifle  neceffe  eft, 
Hoc  veluti  pereunte  ipfum  peflum  ire  videmus  , 
Mutua  8c  haec,  fé  fé,  dodi,  Referentia  dicunt . 
Tum  Facere,  ac  Fungi,  inde  Locus ,  Tempufque  Situfque,     48  J 
Quemque  Habitum  veteres  olim  ut  dixere  Pelafgi . 

Sed  genera  haec  fuprema  tamen  quae  diximus  efle 
Ens ,  &  Res ,  ipfumque  etiam  fuperaftitit  Unum . 
Talia  quippe  etenim  multi  pofuere  minores 

Sex  numero,  ens,  &rem,  unum,  aliquid  ,  rectumque  ,bonumque  ; 
In  ludis  vulgo  quae  Tranfcendentia  dicunt,  491 

Quod  fedem  haec  fumma  rerum  fibi  in  arce  locarint, 
Seque  decem  fupra  extulerint  faftigia  vocum . 
Horum  nos  feriem  capitum  in  fua  membra  priufquam 
Diftribuamus ,  eis  opus  eft  fit  praevia  quaedam  40^ 

Quarumdam  facta  a  nobis  clafatio  vocum, 
Vocum  doftores  quas  ante  dementa  vocarunt. 

Illud  in  his  igitur  primo  caveamus  oportet 
Vocibus ,  atque  categoriis  (  namque  hanc  quoque  multi 

Ufur- 
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Ufurpant  noftri  vcccm  dis-facpe-putantes  )  500 

Ne  qua  anceps  vocis  nos  fignificatio  fallat  , 

Plures  quss  valeat  res  vox  ipfa  una  notare  ; 

Cujus  funt  generis  quas  fummus  homonyma  princeps 

Artis  Ariftoteles  hujus  vocitavit,  &  ipfi 

Ambigui  prifci  his  nomea  pofuere  Latini  .  5°? 

Suntque  ea  quae  variis  aeque  communia  rebus 

Nomina  funt,  gallus  veluti,  taurufque  ,  lupufque , 

Singula  quas  plures  res  lignificare  videmus 

Ejufdem  auge  funt  confoites  nominis  aeque , 

Natura  fed  diflìmili,  longeque  remota.  5 lo 

His  noftris  nullus  locus  in  fermonibus  effe 

Debet ,  ubi  verum  certando  hinc  quaeritur,  atque  hinc , 

Extra  quam  fi  jam  diftincìe  accepta  ferantur. 

Nec  vero  hoc  ignorandum  eft  ,  plerofque  minores 

De  iis  ita  differuiffe,  aufì  ut  fint  dicere,  nomen  51^ 

JEqttivocum  aquivocans ,  at  rem  aqttivocum  aquivocatum , 

Nominibus  quae  barbariem  redolere  videntur 

Quamdam ,  fed  quae  rem  pulchre  monftrare  videmus. 

Centra ,  quas  veteres  dixere  fynonyma  Graji  , 
Univoca  haec  noftris  placuit  dixiffe  quibufdam  :  52,0 

Re&e  in  fermonem  pollìs  tu  admittere  ,  quorum 
Nomen  commune  eft,  eadem  naturaque  prorfus . 
Bos  velut,  atque  elephas,  &  milvius,  accipiterque  , 
Quippe  quod  haec  animans  nomen  complectitur  omnia, 
Idque  fuam  impartitur  vim ,  fi  finire  velimus  .  $1? 

Sed  propriis  diftin&a  tamen  funt  lingula  per  fé 
Ipfa  notis ,  ea  feu  mavis  diferimina  dici . 
Haec  quoque  item  vulgo  limili  ratione  fecant ,  ut 
Univocata  vocent  quaedam ,  univocantia  quidam  : 
Univoca  univocata  vocant,  quas  faepe  videre  eft  5$o 

Unì  non  eadem  atque  eidem  fubjun&a  vocablo , 
Ab  genere  ut  fpecies  omnes  quas  conftat  oriri . 
Univocum  vero  univocans  ià  dicere  nomen 
Confuerunt ,  haec  cui  communiter  omnia  fubfunt . 
Haec  praeter ,  funt  quas  dixere  paronyma  Graece ,  53? 

Noftra  tu  lingua  denominitantia  dicas  5 
Suntque  ea ,  iolo  ab  eis  quae  funt  diftantia  fine , 
Unde  ea  dedu<5ta  effe ,  ac  derivata ,  palam  fit . 
A  forma  ceu  cum  formofum  dicimus ,  atque 

Fortunati! m  a  fortuna  .  Polyonyma  vero  54° 

Sunt  quae  diverlìs  unam  rem  vocibus  aeque 
Significant,  primae  veluti,  vigoria,  palma. 
Haec  ex  adverfo  ambiguis  opponimus,  Illa 

Voce 
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Voce  ima  quod  plura  notant,  hxc  pluribus  unam 

Nominibus  rem  diverfis  Tignare  videmus  :  5.4  j 

Cujus  marra,  bidenfque  modi  eft,  raftrumque ,  ligoque; 

Haec  tamen  etri  aliquid  forfan  differre  putantur. 

Univocis,  contra,  opponunt  heteronyma ,  quippe 

Ejufdem  quod  fint  naturas ,   ac  nominis  illa  , 

Atque  eadem  unius  generis  ab  origine  ducta  :  550 

His  ,  contra,  fit  diffìmilis   natura,   genufque . 

Arbor  ut  eft,  pallorque  .  genus  namque  arboris  exftat 

Pianta:  color  vero,  contra,  eft  palloris  origo. 

Prseter  ego  hxc  etiam  poflìm  tibi  multa  referre 

Thefauris  veterum  e  Grajùtn  defumta  vetuftis  ;  555 

Conjunctim  ut  dici  quasdam,  quasdamque  feorfus  : 

Dici  etiam  de  fubjecto  nonnulla  ,  tamen  quse 

Ipfa  in  lubjeólo  non  iìnt  :  nonnulla  viciilìm 

Efle  in  fubjeóto ,  quas  non  tamen  ipfa  queamus 

Dicere  de  iubjecto  ulla  ratione,  modove.  560 

Contra,  etiam  quasdam,  in  nullo  quas  ut  diximus  effe 

Subjecto,  fic  de  fubje&o  dicere  non  fit . 

Dici  porro  autem  de  alio  efle  id ,  quando  fupernis 

Attribuunt,  quorum  natura  eft,  infera   uti  fint: 

Efle  in.  fubjecìo  interdum  fic  accipi,   uti  rem,  565 

Subjecta  ipfa  fuo  adveniens  quas  extrinfecus  hasret 

Diverforum  etiam  generum  ,  non  unaque  quorum 

Sit  feries  diverfa  etiam,  difcrimina,  forma, 

Effe;  fed  hasc  digito  tantum  oitendenda  putavi . 

Natura,  ut  ^vi(cis  fuit  appellata  Latinis ,  570 

Sive  ,  astas  ut  pofterior  ,   Subftantia  ,  dixit, 
Sive  EJJentia  (  quando  &■  funt  qui  hoc  nomen   ei  dant  ) 
Naturam  quoties  ftantem  per  fé  indicat ,  ac  rem, 
Conftans  per  fé  eft  res,  nulliufque  indfga  reii 
Alterius,  rerum  in  numero  ut  confiftere  poffìt .  575» 

Veftitur  tamen,  ac  veluti  formam  accipit  ex  his 
Accerfìta  aliunde  aliis  quas  rebus  inhasrent  ; 
Quippe  etenim  non  funt  nifi  quasdam  extraria   rerum , 
Nimirum  ipfarum  moles ,  variique  colores  , 

Et  quas  funt  hujus  generis,  quas  cernere  quifque  5^° 

Corporis  intendens  oculorum  lumina  poflit . 
Hoc  puras  primum  numerantur  in  ordine  mentes , 
Sideraque  ,  atque  dementa  etiam,  atque  animantia  ,  &  omnes 
Plantasque  ,  lapidefque  ,  inque  imis  abdita  terras 
Vifceribus  ,  cura  divum  cuftode ,  metalla  58? 

Nequicquam  ,  quando  humanas  folertia  mentis, 
Atque  labos  illa  in  lucem  protraxit  apertam , 

Unde 
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Unde  neces  varias    flint  poft  ac  bella  fedita , 

Plurimaque  humanas  mire  turbantìa  mentes  : 

Et  qui  amplum  horrendum  interdum  per  inane  frementes,        590 

Dum  magnis  longas  quatiunt  plangoribus  alas, 

Mortales  ,   venti  violento  turbine  terrent . 

Tum  quae  practerea  in  cado  fublime  creantur, 

Ros ,  imber  ,  canaeque  nives  ,  gelidasque  pruinae  , 

Et  grando  inclemens  nitidarum  maxima  frugum  5"9J 

Pernicies  ,   gladii  horribiles  ,  caprasque ,  trabefque  , 

Et  quas  praeterea  quis  dicere  plurima  pofTet 

De  genere  hoc .  adde  huc  etiam  genus  omne  liquorum  , 

Et  quas  vitali  funt  corpora  luce  carentum , 

Quaeque  carent  numero  in  vita  diverfa  ,  velut  funt  600 

Fundorum  inftrumenta ,  atque  inftrumenta  domorum , 

Et  quicquid  varios  ad  vitae  pertinet  ufus  , 

Remique  ,  fcalmique  cavi,  tonfaeque  natantes; 

Denique  queis  varie  menfas  onerare  folemus . 

Illa  quidem  antiquis  varia  eft  fubftantia  quam  nec  605 

Reóte  ullo  de  fubjeót.o  quis  drcere  poflìt , 
Nec  fubjeólo  ulli  adveniens  extrinfecus  hasret , 
Quidam  ut  homo,  quidamque  ut  equus ,  Xanthus ,  Baliufque  , 
Quasque  nefas  defcendentem  eft  in  plura  fecare . 
Altera  ea  eft  formas  quae  intra  fé  amplectitur  omnes  :  610 

Infunt  naturae  primae  quibus  ,  &■  genera  earum 
Formarum  ,  exempli  caufla ,  ut  funt  fraxinus  arbos, 
Et  genera,  &  fpecies  alias,  natura  fed  ipfa  hasc 
Nil  habet  ex  adverfo  illi  quod  pugnet  &  obftet  . 
Idque  ejus  proprium  ,  ut  fedes  queat  efle  duorum ,  6l$ 

Alternis  tamen  ac  vicibus  variantibus  inter 
Sefe  ,  quorum  ex  adverfo  natura  repugnet  5 
Ambo  ut  re  pariter  nequeant  confiftere  in  una. 
Inde  ea  vis,  ut  nec  quicquam  procrefcere  poflìt, 
Nec  minui .   neque  enim  admittit  magis  illa,  minufve.  610 

Namque  alicunde  quid  eft  quod  quifquam  illi  addere  poflìt, 
Quo  natura  magis  vere  queat  illa  vocari  ? 
Quid  minui,  minus  illa  ifto  ut  fit  nomine  dignà  ? 
Quippe  etenim  inveftes  pueros  ,  augefcere  quorum 
Corpora  paullatim,  vires  ,  roburque  videmus ,  61^ 

Mole  quidem  vere  dicas  difterre  :  fed  horum 
Ipfa  tamen  vi  immota  manet  natura  fuapte: 
Cumque  puer  cantare  queat,  clamare,  tacere, 
Atque  amplas  etiam  tibì  perfultare  plateas , 

Dum  virgam  adduftis  equitem  moderatur  habenis  650 

Inftabilem,  &  fummo  praelonga  in  pulvere  cauda 

Tom.  II.  C  Ducen- 
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Ducentem  tortos  fimulantia  figna  chclydros  : 

Sive  domi  in  ftrato ,  pictifque  tapetibus  intus, 

Seu  fnb  divo  etiam ,  ramifque  fub  arboris  altas, 

Qiiam   fupra  volucres  concenti  bus  aera  mulcent,  6*3  ^ 

Luminibus  claulìs  dulci  oblanguefcere  fonino, 

Et  caedi  interdum ,  &  lacrirais  madida  ora  rigare  , 

Aut  teneros  tremulo  rifu  quoque  concutere  artus  ; 

Hzec  quamvis  tam  multa  queat  facere  i I le  ,  patique  , 

Nulla  tamen  talis  faciet  variantia  reii  ,  640 

Quominus  illa  eadem  femper  natura  fit  ejus , 

Cui  nihil  addere  uti ,  fic  delibare  nihil  fìt . 

Hoc  primo  rerum  ducemus  ab  ordine  fines  , 
Certum  intra  fpatium  cum  quid  cohibere  volemus. 
Hoc  pacto ,  bos  eft  animai  rationis  egenum ,  Ó45 

Quod  folum  e  cunótis  aliis  mugitibus  aptum  eft 
Edendis .  fcieris  tamen  hic  ,  non  efle  necefle 
A  primo  Iatere  ut  generis  per  cuncìa  finiftri 
Quam  finis  fpeciem  circum  difcrimina  ducas 

Ordinis  illius  fpecies  in  quo  illa  locata  eft.  6jo 

In  geminas  porro  formas  natura  fecatur , 
Corpoream ,  atque  illam  prorfus  quae  eft  corporis  expers  . 
Quae  cerni ,  tangive  poteft  ,  hanc  corporis  efle 
Participem  dicas  :  contra  ,  eft  ea  corporis  expers 
Quas  vifum  fugit  ,  &  tactus  eft  muneris  exfors ,  6^ 

Menteque  percipitur  tantum,   eft  ut  fpiritus,  ac  mens , 
Ut  lemures ,  animae  ,  manes ,  geniique,  Jarefqiie, 
Dicere  quaeque  hujus  generis  tibi  plurima  poflem . 
Duplex  ipfa  autem  natura  eft  corporis;  una 

Simplex,  compofita   ac  permixta  eft  altera,   fimplex  66& 

Eft  ea  quas  non  ex  elementis  conftat ,  uti  funt 
Bifdeni  fupra  caeli  quos  dicimus  orbes , 
Sive  uno  plures  illos  quis  credere  malit  : 
Quseque  elementa  etiam  numero  bis  bina  videmus  , 
Ignem ,  auramque  Jevem  ,  humorem  ,  terramque  nigrantem  :      66^ 
Errantumque  globos  ftellarum  quinque,  facemque 
Igniferam  Phcebi ,   &  no&urnae  lampada  Lunae, 
Et  quaecumque  alto  fplendent  aftra  ignea  caelo, 
Ar&urum,  pluviofque  Haedos ,  feptemque  Triones . 

Compofitum  ,  feu  concretum  eft,   elementa  quod  ipfum  670 

Progenerant ,  ac  materies  conflare  fuevit  . 
Atque  hoc  eft  duplex  .   fiquidem  funt  corpora  quaedam 
Quae  perfeóta  cluent ,  &  quae  imperfetta  vocarunt . 
Corpora  funt  perfeóta,  animo  quae  praedita,  funt  & 
Quae  non  praedita .  porro  ex  his  quae  praedita  ,  quaeque  675 

Dice- 
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Dicere  recte  etiam  vitalia  poffumus,  Illa 

Sùnt  quae  vefcendi  natura  praedita,  quaeque 

Effe  vides  &  alefcendi  per  fé  omnia  prorfus. 

Ili  ad  vero  animo  perhibent  animave  carere 

Quod  dulcis  vitae  atque  aurai  fimplicis  expers  ,  680 

Cuique  foris  venit,  atque  aliunde,  ut  crefeere  poffit . 

Corpora  flint  animata  autem  ,  quae  praedita  fenfu  ; 

Et  quas  etiam ,  contra  ,  nullis  flint  fenfibus  auóta . 

Illa  ferunt  fentire  quibus  natura  dat ,  ut  quid 

Accedens  aliunde  queant  perferre  patique  :  68j 

Id  vel  confilio  poll'et,  rationeve ,  uti  gens 

Humana  eft,  mentem  aetheriis  quae  traxit  ab  oris  ; 

Unde  Plato,  linde  &•  Ariftoteles,  Ciceroque ,  Catoque  , 

lnnumerique  alii ,  quos  nil  memorare  neceffe  eft; 

Omnis  vel  penitus  etiam  rationis  egenum ,  690 

Squamigerae  veluti  pecudes ,  &  cuncla  natantum 

Corpora  funt,  culices  veluti,  ranseque  loquaces, 

Serpentes  variae,  jaculique,  &  dipfades,  &  quae 

Corporis  ex  habitu,  formaque ,  infesta  vocamus  , 

Ut  vefpas  ,  ut  apum  reges ,  populofque  volantes  .  69$ 

Sunt  qui  ita  diftribuunt  animatum  corpus,  &  audum 
Senfibus,  ut  dicant  animans  partim  effe,  animantis 
Partim  naturas  in  medio  fruticifque  ,  quod  ipfi 
Lingua  zoophytum  patria  dixere  Pelafgi , 

Spongia  ut  eft,   utque  ipfa  etiam  eft  urtica  marina,  700 

Quae  ad  fé  accedentes  propius  fentire  putantur . 
Experti  fenfus  fubjunc~ta  eft  pianta,  tribus  quae 
Inter  fé  varie  eft  diftincìis  praedita   formis  ; 
Arbore  5  ut  eft  cerafus ,  citrufque ,  &  Punica  malus  , 
Et  lauri,  &  coryli,  &  procero  ftipite  palmae  :  70) 

Herbà;  malva  velut ,  la&uca ,  legumina,   porrà, 
Radices  ,  olerà,  ac  fruges ,  frumentaque  ,  farque , 
Seminaque,   &■  flores  variorum  mille  colorum  : 
Poliremo ,  frutice  ;  ut  rubus  eft ,    ac  lenta  genifta  , 
Et  fluida  incautas  olim  captura  volucres  ,  710 

Quaeque  alte  in  ripis  furgit  fluvialis  arundo , 
Lentifcufque  habilis  pnrgandis  dentibus ,  &  rhus  , 
Quemque  vides  paffim  rorem  florere  marinum  . 
Caffum  animo  eft  id  quod  vitali  lumine  caflum  eft: 
Omnia  funt  tamquam  generi  huic  fubjuncta  metalla ,  715 

Quaeque  cavis  terrae  penitus  fodiuntur  in  imis  j 
Sulphur  ut  eft,  aurumque ,  ac  duri  lamina  ferri, 
Sai,  nitrum ,  argentum ,  ac  liventis  pondera  plumbi  , 
Et  vefei  grumi  falis,  &  quae  plurima  demum 

C     2.  Quas- 
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Quacrenti  res ,  nullius  reperire  negoti  eft  -y  720 

Et  Iapides,  quorum  vivos  hos  dicimus  effe, 

Seu  naturales,   veJtiti  quas  dicimus  omnes 

Gemmas  ,  berillus  velut  eft,  amethyftus  ,  acathes , 

Qiiique  rubore  oculos  hilarat  fiammante  pyropus, 

Herbaium  &  virides  fuccos  imitata  zmaragdusj  725 

Et  qui  longinquis  Magnetum  advectus  ab  oris 

Monftrifice  vertit  fé  admoti  ad  corpora  ferri  ; 

Ut  cautes,  ut  faxa,  cavae  rupes,   filicefque, 

Magnorumque  domos  cruftantia  marmora  regum  : 

Hos  coctos,  velini  vitrum ,   lateres ,  cryftallum  .  7$ò 

Tum  quos  alma  creat  rerum  natura  liquores  , 

Ut  Bacchi  latices,  ut  lac,  ut  dulcia  melJa, 

Et  quovis  ut  qui  eft  animantum  in  corpore  fanguis, 

Ut  fontes,  gelidique  Iacus ,  craffasque  paludes  , 

Stagnaque  ,  &  affidilo  labentia  flumina  curfu.  73  J 

Imperfedo  ea  fubjiciunt  quas  fueta  moveri 

Aeris  in  celfis  regionibus  effe  videmus  , 

Ut  tonimi  ,  ut  rapidum  fnlmen ,  calidique  vapores  , 

Et  fera  terrifici  minitantes  bella  cometas  , 

Ut  nix,  ut  pluvia,  ut  grando  ,  ros ,  atque  pruina}  740 

Et  quas  praeterea  ferri  fublime  videntur , 

Aer  ut  eft,  rutili  ut  contorti  turbinis  ignes  ; 

Calx ,  lateres,  vitrum,  &  domuum  queis  teda  parantur  ; 

Sai,  panis ,  condimentum,  ac  genus  omne  placenta?  , 

Ceteraque  ex  genere  hoc,  quas  quamvis  arte  juventur ,  745 

Nec  fìant ,  opera  nifi  prascedente  miniftra  , 

Perflcit  at  natura  tamen ,  quoniam  illa  putarunt 

Ordine  ab  hoc  quidam  non  fecernenda.    fed  &  flint 

Qui,  quod  qìs  nomen  rerum  det  tertius  ordo  , 

Pugnantes  in  eo  dicunt  debere  reponi .  7J° 

Jam  Quantum  eft  quod  vim  dixi ,  numerumve ,  modumve 
Suetum  appellari  ,  varie  prout  fcilicet  illis 
In  rationem  apte  caderet ,  formamque  loquendi, 
Prima  fuit  linguas  quibus  olim  cura  Latinas. 

Eft,  ipfam  rerum  molem,  numerumve  quod  intra  75>$ 

Se  cohibet,  quorum  hoc  dejunctum  dicimus,  illud 
Conjundum.  conjimóhim  autem  vocitare  folemus  , 
Communi  cujus  junguntur  limite  partes 
Inter  fé,  extremum  ut  qui  cernitur  unius,   is  fit 
Principium  unde,  fuumve  caput,  contra,  altera  ducat  .  760 

Dejundum  eft,  cujus  communi  limite  non  funt 
Connexae  inter  fé  partes,  valideque  revin&as . 
Atque  utrumque  duplex  j  namque  eft  quod  permarict  :  hx  funt 

Tres 
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Tres  numero  fpecies  diftindas  ;  linea  prìmum , 

Inde  fupeificies ,  extremum  live,   &  id ,  olim  765 

Romulidac  propria  corpus  quod  voce  vocarunt . 

Linea  id  in  longum  eli:  fi  quis  quid  porrigit,  &  quod 

Si  iìt  qui  latum ,  aut  craffum  aulìt  dicere ,  is  omni 

Avius  a  vera  longe  ratione  recedat . 

Porro  Illa  aut  recita  prorfum  protenditur,   eft  ut  770 

In  partes  circum  geminas  quae  dividit  aequas , 

Ut  pes ,  ut  cubitus ,  paffufque,  &  pertica,  &  ulna, 

Et  ftadium  ,  quaeque  in  genere  hoc  flint  plurima  porro  : 

Aut  pravis  contra  faci: a  eft  ea  dùéfcibus  ,  ut  funt 

Lingua  quas  noftra   fpiramque,  arcumque  vocamus.  775 

Illa  fuperficies  vero  appellabitur,  in  qua 

Et  longa  ,  &  lata  nihil  eft  quod  dicere  craffum 

Quis  queat;  &  duplici  natura  ea  conftat ,  ita  ut  fit 

Altera  plana,  aecjuor  rede  quam  dicimus ,  hoc  quod 

JEqua.tis  pariter  ipatiis  expanfa  patefeit  ;.  780 

Area  ut  eft,  ut  funt  plani  fpatia  extima  campi: 

Altera  non  aequis  fpatiis  porreda  ,  velut  funt 

Teftudo  ,   fornixque  etiam  ,  cameraeque ,  tholique. 

Hasc  etiam  duplici  facie  eft:  quod  concava  quaedam, 

Vafis  ut  interior  pars  eft  curva  ipfa  rotundi  :  78^ 

Quaedam  etiam  quam  convexam  dixere  vocantes  ; 

Eitque  ea  quas  fé  oculis  fpedandam  porrigit  extra  . 

Corpora  porro  ea  funt  foliti  quas  longa  vocare , 

Et  lata ,  &  quae  craflìtie  funt  praedita  ,  quorum 

Partim  funt  fpecie  ,  atque  habitu  perfetta  rotundo ,  790 

Ut  pila  ,  uti  globus  eft  ,  ut  caeli  forma  profundi  : 

Angellis  partim  proftantibus  ,  ut  cubus ,  utque 

Pyramis  eft ,  rhombufque  volubilis  ,  atque  cylindrus  . 

Hic  te  id  nequaquam  vero  ignorare  velim  jam 
Effe  mathematicum  corpus,  quod  dicimus  illud  795 

Quod  magnum  reóte  dicl:um  eft  tantummodo,  &  omni 
Eft  a  materia  fejunctum,  fé  -  que  -  gregatum  ; 
Quodque  animi  folo  injeóhi  quis  percipit ,  ac  vi 
Senfiferos  quod  fé  motus  fupra  efferat  omnes . 
Mobile  porro  autem ,   corpus  dicemus  id  effe  800 

Quod  certo  quodam  in  fitu  conUftere  fuetum  eft, 
Ejus  nos  formas  motum ,  tempufque  vocamus . 
Ifque  ipfe  eft  triplicis  naturae  motus ,  &  una  eft 
Ejus  diredo  qui  tendit  limite  ;  itemque 

Illius  altera  qui  in  circum  finuatur  ;  &  ejus  810 

Tertia  quae  ex  horum  jundo  confìatur  utroque . 
Horum  dementa  trium  primo  confueta  moveri 

Cerni- 
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Cernimus  efle ,  ut  aquae  tcndunt  ,  terraeque  deorfum, 

Aer,   atque    levis  fu  ri  uni  fefc  incitat  ignis, 

Stelliferi   ipfi  autcm  in   gyrurn  fefe  setheris  orbes     •  8if 

Aflìdua  rapidi  aeternum  vertigine  torquent . 

At  quae  anima,  &  dulci  funt  praedita  porpora  vita, 
Quamlibet  in  partem  haec  vero  funt  fueta  moveri , 
Nimirum  prorfum,  rurfum,  furfum  ,   atque  deorfum, 
Extra  quam  fi   fint  quibus  ex  his  invida  quofdam,  820 

Conceflbs  aliis  motus  natura  negavit  ; 
Ut  certis  affixa  locis  quae  cernimus,  &  qua? 
Exiguo  funt ,  nec  bene  certo  praedita  fenfu  . 

Temporis  ipfas  autem  partes  funt  menfis,  &•  annus , 
Horaeque  ,  hebdomadaequc  etiam,  nocìefque  ,  diefque,  82J 

Et  quas  praeterea  ex  genere  hoc  quis  plurima  poffit 
Dicere,   Olympiades  veluti  funt,  luftraque,  &  asras  . 
Pofterius  totidem  ipfum  edam  comprendere  formas 
Certuni  eft ,  quae  numerus  funt  ,  atque  oratio  .   porro 
Quem  dixi  numerum  ,  is  fuerit  coUectio  quaedam  830 

Multarum  Graja  monades  quas  voce  vocarunt  ; 
Et  mihi  fas  non  eft  hic  expreflifTe  Latine. 
Accipienda  tibi  hic  vero  eft  oratio  _,  uti  fit 
Longarum ,  ac  brevium  modulatio  connectentum , 
Quarum  disjunetas  fint  quaevis  ,  fé  -  que-  paratae  ,  Stf 

Nec  menfura  eadem  fit  temporis  omnibus  una  . 
In  digitis  hasc  jungendis  verfatur  ,  &  iis   quos 
Spondeos  Graji ,   atque  appell avere  trochaeos  , 
Inque  aliis  pedibus  multis ,  adhibere  poetae 

Pangendis  quos  carminibus  confuefle  videmus  ;  840 

In  cantu,    melicifque  fonoribus ,  harmoniifque  j 
In  verfu  ,  quales  foliti  funt  condere  vates 
Suaviloqui ,  ut  noftras  dulce  obverfentur  ad  aures . 
Menfuras  feries  intra  hasc  fé  continet  omnes  , 

Arida  per  quas  metimur,  vel  liquida  quasque  ;  84J 

Sunt  cyathus  veluti,  ac  fextarius  ,  amphora  ,  &•  urna, 
Et  quas  nomina  ponderibus  funt  indita  ,  uti  funt 
Uncia  ,  libra,  triens ,  quadrans,  bes  ,  atque  talentum  : 
Praecipue  hac  numeri  quoque  funt  in  ciarle  locati  , 
Eft  unum  velut  ,  atque  duo,  funt  mille,  decemque  ,  8^0 

Ternio,  fenio ,  &  his  fimili  quae  prsedita  forma.. 
Sed  millefimus,  &  centefimus,  atque  fecundus  , 
Et  primus  non  in  ferie  hac  cenfenda  videntur  j 
Sed  collatorum  debent  in.  clafle  locari  . 

Tum  quae  etiam  eft  numeris  conftans  oratio,  de  qua  855 

Plurima  dicendi  veteres  fcripfere  magiftri , 

Et 


LOGICES    LIBER    I.      i3 

Et  quidam  e  noftris  etiam  dixere  minores. 
Rhythmus ,  &  ipfa  etiam  modulario,  mufica ,  &  id  quod 
Ad  vcrius  etiam  pangendos  pertinet  omne  . 

Huic  fummae  certe  nihil  eft  quod  pugnet ,  &  obftet:  8<fo 

Quippe  etenim  parvum  ac  magnum  contraria  non  flint, 
Et  debent  intra  qua;  funt  collata  referri . 
Nec  nox,  atque  dks  ;  quoniam  privantia  funt  hasc. 
Quin  neque  adaugefcit  quicquam  ,  neque  deperit  illi  j 
Idque  ejus  proprium  eft  ,  ut  res  dicantur  ab  illa  865 

^-Equales  ,  vel  inasquales  ,  parium  impariumque  . 
Hinc  etiam  ratio  exoritur  certi/lima  rerum  ; 
Quod  genus  eft  numeri  numeiis ,  atque  gregi  grex, 
Et  quae  prasterea  poflìs  tu  multa  videre . 

Hinc  ita  quapropter  nobis  finire  licebit,  870 

Plana  fuperficies  ager  eft  Cereri  apta  ferendae  5 
Tum  quae  practerea  multa  huc  quoque  tu  addere  poffis . 
Rebus  ineffe  fìtus  porro  dicetur  m  illis 
Quarum  pars  quosque  in  certa  fit  fede  locata , 
Linea  ut  eft,  pars  extima  ut  eft,  tempufque ,  locufque .  87? 

Hoc  numerus  caret ,  hoc  tempus  ,  caret  ipfa  loquela; 
Tempus  enim  fugit ,  &  volat  irrevocabile  verbum  , 
Ncc  poft  fé  ulla  fui  veftigia  certa  reli'nquit . 
Sed  neque  in  ipfo  etiam  numero  fìtus  eft  potis  effe  , 
Nec  numeri  certa  eft  pars  ,  quam  quis  cernere  pofTìt . 
Porro  vis  unde  hoc  quantum,  vel  quale  vocamus  , 
Hoc  certo  diftat  difcrimine  ,  quod  prior  illa 
Dividuam  rem  ,  pofterior  non  dividuam  rem 

Significant .  quantum  illa  creat  :  parit  altera  quale  .  884 

Quanta  vocant  magnum  ,    ac  parvum  ,  latum ,  atque  profundum  , 
Et  quac  de  genere  hoc  funt  plurima  .  qualia  ,  candens  , 
Ac  nigrans  ,  trifte ,  ac  factum  ,  gelidum,  lalidumque. 
Illius  genus  eft  moles  quam  dicimus  :  hujus 
Vis  quasdam  ac  ratio  quale  unde  hoc  dicis  ,  8c  illud; 
Sat  notum  vulgo  nomen  ;  fed  dicere  verfu  890 

Hic  omnis  prorfum  eft  nobis   fublata  poteftas  : 
Ni  genus  id  veteres  aufìs  vocitare  fequutus 
Romulidas,  quorum  caftigatiifima  lingua  eft: 
Sed  vox  hasc  auditores  confundere  poflet , 

Longe  alio  plerumque  quod  eft  quoque  prasdita  fenfu  .  85) f 

Corporis  hasc  animi  eft  affectio ,  formave  quasdam , 
Confimile  unde  aliquod  nomen  progignitur  illi  ; 
Ab  levitate  leve  eft  veluti,  ab  dulcedine  dulce  , 
Lastum  ab  loetitia,  &  fic  cetera  quas  ex  genere  hoc  funt, 
Eftque,  aliquos  ab  qua  quales  perhibere  folemu».  900 

In- 
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In  binas  hasc  bis  formas  diducitur ,  atque 

Harum  quas  prior  eft  ,  ftudium  feu  dirpofituram  , 

Quas  multis  etiam  eft  affectio  dieta  Latine  , 

Appellant ,  fua  qui  tribuunt  his  nomina  rebus; 

Quamquam  habitum  ac  morem  hunc  placuit  dixifle  quibufdam.  90^ 

Porro  habitus,  feu  mos  fuerit ,  pleniflìma  quasdam 

Una  in  re  quavis   perfe&io,   quas  data  non  fit 

Natura,  verum  longa  afluetudine  parta, 

Qua  quis  agit  meditans ,  &  fefe  exercet  ad  illam, 

Ifque  ipfe  eli  animi ,  feu  corporis  .  atque  habitus  qui  910 

Eft  animi,  is  mediis  animi  in  penetralibus   hasret . 

Hunc  cognofcendi  vis  perficit ,  ac  ftatuendi  : 

Porro  in  cognitione  fitas  prudentia  ,  &  ars  funt . 

Ars  vero  fi  fimpliciter  percepta  fit  omnis , 

Nempe  &  quas  rebus  verfatur  in  infpiciendis  ,  91? 

Sive  in  agendo  etiam,  ac  cudendo  quodlibet  unum, 

Grammatice  ve'ut  ac  Phyfice  eft ,  ut  fiderà  casli 

Quas  notat  ,  ut  mores  hominum  quas  fìngit,  &  ut  qua; 

Signa  facit  rerum  varias  imitantia  formas; 

Tum  quas  fexcentas  valeas   numerare  deinceps .  9*0 

In  decernendo  eft  habitus  qui  mentis  ,  ubique 

Ille  voluntatis  regitur  moderantis  habenis  , 

Virtutes  velut,  ac  vitia  his  contraria  quas  funt, 

Juftitia  ,  atque  injuftitia  ,  &  prudentia  ,  quasque 

Huic  ex  adverfo  eft  polita  imprudentia  ,  &  omnes  91? 

Quas  alias  limili  his  facie  fé  ferre  videbis, 

Qiiarum  fubjedas  partes  funt  cuilibet  uni 

Plures  ;  ex  ipfis  autem  virtutibus ,  ufu 

Sunt  partas  quasdam  ,  ut  modo  quas  memoravimus  ;  &  funt 

Divino  dantur  nobis  quas  munere  quasdam.  930 

Quod  gcnus  alma  Fides  ,  &  Spes  funt ,  &  pius  is  quo 

Intus  nos  infiammali  fentimus  Amore, 

Saspe  fit  ut  nobis  illa  antiquiflìma  cura 

Ut  Patris  astemi  juflìs  parere  velimus 

Ex  animo,  atque  ejus  nil  prasponamus  honori  :  9$S 

Et  quas  vivificas  Casleftis  fimplicis  Auras 

Doclores  foliti  facri  funt  Dona  vocare . 

Corporis  eft  habitus  vero  vis   *  commoda  vitam 
Sive  facultas  ad  res  opportuna  gerendas , 

Materna  fccum  nemo  quam  ducit  ab  alvo ,  940 

Sed  ttudio  fibi ,  &  aflìduo  parat  ipfe  labore. 
Tales  effe  artes  illas  nos  dicimus  omnes 
Quas  quasftus  cauffa   vilis  plebecula  traétat , 
Ut  fullonica,  ut  eft  futoria  ,  ut  illa  horainurr^  quae 

Ex- 
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Exércet  nitida  torpentia  membra  palaeftra;  94J 

Quaeque  graves  duro  terras  molitur  aratro , 

Et  pandis  etiam  quae  navibus  sequora  fulcat; 

Tiim  quas  de  genere  hoc  centum  numerare  licebit . 

Robur,  &  excellens  rarae  praeftantia  formae , 

Vifque  ea  qua  rapidis  curfu  contendere  ventis  950 

Quis  valeat  j  curfuque  leves  praevertere  cervos  . 

Oiriciorum  etiam  huic  fubjungunt  nomina ,  &  Ma. 

Unde  fcias  in  qua  fé  quis  tra&averit  arte , 

Juris  uti  confultus ,  uti  geometra  ,  poeta  ; 

Et  qua?  plurima  *  generis  quis  dixerit  hujus.  9^5 

Porro  afFe&io  quae  fupra  ,  leu  difpofitura 

Appellata  fuit  nobis ,  nihil  illa  videtur 

Efle  aliud  quam  nondum  habitus  perfectus  ad  unguem, 

Sed  piane  potius  quidam  rudis  in-que  -  cohatus, 

Et  quem  propterea  haud  aegre  inde  avellere  poflìs  960 

Nixus  ubi  eft,  quod  non  ita  fit  radicibus  altis, 

Ille  velut,  jam  firmatimi  quem  diximus  effe . 

Hoc  etiam  in  numero  valeant  ea  rite  reponi 

Omnia  quse  huc  illuc  facili  flint  praedita  motu; 

Tempeftas  velut  ac  fudum  ,  febrifque  ,  rigorque  :  96$ 

Hoc  quoque  in  genere  eft  frigere  ,  calere,  tepere, 

Mobilis  omnibus  his  quod  ineft  afre&io  quaedam- 

Hanc  nihilominus ,  atque  habitum  variare  videre  eft? 

Virtutum,  ac  vitiorum  etenim  perceptio  quaedam 

Eft  mediocris  ,  &  eft  etiam  cujuflibet  artis  970 

Haec  eadem ,  rerumque  aliarum  confuetudo, 

Quae  tractu  nondum  aetatis  firmata  vetufto  eft. 

Eft  huic  diverfum  generi  genus  illud  in  hacce 
Summa,  quod  Naturalis  plerifque  Poteftas 

Dicitur  iis  qui  funt  externa  voce  locuti.  97J 

Haec  eadem  fuit  antiquis  Vis  di&a  Latinis, 
Seu  certam  motus  quidam  proclivior  ad  rem, 
Vel   propenfio  ,  quam  fequitur  fic  proximus  aófcus, 
Ut  facile  arenti  in  ftipula  comprenditur  ignis. 
Eft  &  debilitas  naturae  quae  perhibetur:  980 

Eft  etiam  naturalis  vis,  certa  facultas 
Corporibus  data,  five  animis  ipfa  omniparente 
Rerum  ab  natura ,  veluti  mens ,  atque  voluntas , 
Ingenium ,  &  memori  motus  qui  in  mente  refidunt  ; 
Humanam  ut  gentem  laetos  poffe  edere  rifus  :  985 

Pofle  ignem  ficcare;  &  aquam  humectare  Iiquentem: 
Noftros  ftellam  animos  ad  bellum  accendere  Martis: 
Pofle  boves  mugire,  &  equos  hinnire ,  voliicres 

Tom.  IL  D  Cor- 
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Corpora  per  caelum  pennis  librare  ,  per  undas 

Neptunì  vitam  mutas  agitare  anirnantes  ;  990 

Radicem  turpes  ebuli  fanare  podagras  , 

Et  gregibus  fcabiem  fluvios  curare  falubres: 

Effe  levem  paleam  ,  &  fragilis  tranflucida  vitri 

Corpora ,  Iiventis  dutìffima  robora  ferri  : 

Terreftris  tardum  effe  graduili  teftudinis ,  effe  995 

Velocem  leporum ,  atque  canum ,  quos  faepe  videmus 

Momento  fpatia  immenu*  tranfmittere  campi . 

Femina,  vir,  mas,  &  juvenis ,  puer,  atque  puella, 

Ipfa  fenecta  etiam  ,  atque  sevo  fiorente  juventa 

Collata  inter  fefe  non  accepta  ,  velimus  1000 

Nomina  ad  hanc  valeant  fpeciem  quae  rite  referri  . 

Sunt  quae  praeterea  multa  his  attexere  poffem  5 

Verum  hanc  quo  liquido  valeas  pernofcere  formam 

Quali  natura  fit  praedita ,  quae  memorata 

Sunt  exempla  fupra  mihi  ,  funt  fatis  illa,  fuperque .  1005 

Jam  vero  naturai is  quae  dicitur  effe 

Debilitas  ,  quaedam  in  rebus  vis  manca  videtur 

Naturae ,  8c  veluti  contra  pugnantia  quae  fìt , 

Ejus  feu  quidam  ceu  deficientis  aborfus. 

Hoc  genus ,  indocile  ingenium  eft,  oblivio,  languor,  1010 

Noftros  interdum  afte&os  qui  praepedit  artus , 

Edere  ne  motus  valeant   fibi  convenientes  ; 

Et  non  abfimiii  facie  qii3s  praedita  plura 

Naturae  rerum  in  gremio  curta  effe  videre  eft . 

Nam  naturarum  quaedam  inftrumenta  velut  funt  lOIJ 

Polla  in  eis ,  ipfas  varie  affìcientia  quae  funt  ; 

Herbarum  quando  fuccus ,  frigufque  ,  calorque 

Inftrumenta  homini  funt,  per  quae  faepe  necantur, 

Amiffumve  queant  segri  reparare  vigorem  . 

Tertia  quae  ferie  fpecies  comprenditur  hacce,  1020 

Perturbatio  dicitur,  &  quaedam  vis  rite  Latine, 

Per  res  quae  fé  diftendens  aftecta  vocatur. 

Perturbatio  porro  repentina  eft  mutati©  quaedam . 

In  plures  vero  haec  formas  difpefcitur,    ut  vis 

Illa  modo,  affetìam  quam  diximus  appellari;  102? 

Namque  animi  quaedam  ,  quaedam  funt  corporis  .   at  quae 

Sunt  animi,  ad  fontes  referunt  haec  quattuor  omnes , 

Unde  alias  deinceps  formas  exfiftere ,  nemo 

Non  videt,  atque  ideo  tibi  nil  memoremus  oportet . 

Laetitia,  &  metus  ,  &  dolor  haec  funt,  atque  libido,  1030 

Imis  quae  commoti  animi  in  penetralibus  ortoe 

Dum  quid  plus  nimio  varians  fequiturve ,  fugitve  , 

In 
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In  mare  uti  venti ,  in  nobis  fera  proelia  mifcent . 

Quippe  etenim  fortuna  favens ,  adverfa  vi ,  &  ipfa 

Totius  humanse  vitse  dux,  dia  voluptas,  J0  35 

Et  turpis  facies ,  faciefque  objecta  decori , 

Omnia  quaeque  Latini  animiim  afficientia  dicunt , 

Noftra  ea  funt  intus  varie  quas  pectora  pulfant, 

Tranquillamque  folent  animi  turbare  quietem  . 

Ipfi  funt  motus  turbati  corporis,  hi  funt  1040 

Qui  corpus ,  fenfufque  agitant  qui  corporis  omnes , 

Non  illud,  fenfus  quo  quis  quid  percipit  autem, 

Non  plantatio  uti ,  fatiove ,  aut  vulfio;  non  quae 

Horum  denique  confimili  funt  praedita  forma, 

Quandoquidem  haec  rite  in  fummis  numerabimus  illis  *°45 

Nomine  quas  proprio  perhibent  fungive ,  pative  . 

Sunt  ea  quae  varie  fenfus  funt  apta  movere 

In  genere  hoc:  fi  quicquam  aliud  ,  genus  omne  colorum  eli  , 

Qui  noftros  feriunt  oculos,  vifumque  lacefTunt  ; 

Sunt  veluti  nigror,  &  candor ,  pallorque ,  ruborque,  10^0 

Et  lux,  &■  lumen,  fplendor ,  fulgorque  ,  nitorque . 

Aures  afficiunt  fonitus ,  vox ,  tuffis  anhela  , 

Balatufque  ,  &  mugitus  ,   crepitus ,  ftrepitufque  , 

Et  Carmen  Iiquidum ,  ac  veluti  jucunda  loquela 

Garrula  quam  noflras  citharae  vox  mittit  ad  aures,  1055 

Tum  quae  plurima  de  genere  hoc  comprendere  vix  fit . 

Ipfas  porro  autem  nares  adjedus  odorum 

Tangit ,  &  admoti  aut  contriftant  ora  fapores  , 

Jucundo  aut  linguae  mulcent  tempia  humida  fenfu . 

Quod  dulcedo,   &  amarities  genus  effe  videntur,  ioó'o 

Atque  acor,  &  vefco  qui  de  fale  profluit  humor. 

Mollitiem  porro  tactus  dijudicat  ;  atque 

Laevor ,  &  afperitas  fenfu  cernuntur  eodem . 

Excepto,  inter  fé  nifi  jam  collata  velimus 

Accipere  .  hac  ratione  etenim,  collata  vocemus  ;  io<5j 

Sunt  habitus  veluti ,  atque  affedio  quas  perhibentur  , 

Frigufque,  &  calor,   &  docli  quae  Qualia  vulgo 

De  genere  hoc  homines  foliti  funt  multa  vocare , 

Quaeque  gradu  deinceps  pofita  inferiore  videmus, 

Atque  fecunda  ideo  funt  appellata  ;  velut  funt  1070 

Durum ,  molle  ,  afprum  ,  lene ,  &  quae  corpore  denfo  , 

Et ,   contra ,  quae  funt  textura  praedita  rara  . 

Jam  vero  in  genere  hoc ,  quae  vis  afFeóla  vocatur  , 
Perturbatioque ,  inter  fé  hoc  dirferre  videntur  , 
Hxc  quod  de  fubito  ex  fi  flit ,  fubitoque  recedit,  1075 

Deque  repente  animum ,  ac  corpus  movet,  ut  timor,  atque 

D     2,  Horror 
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Horror  defubito  gelidos  qui  concutit  artus , 

Quique  gcnas  pallor  fubito  inficit,  &  rubor,  unde 

Quis  pallefcere  dicitur,  atque  rubefcere  ,  lastus, 

Ira  percitus,  aut  fubita  formidine  torpens,  1080 

Et  quae  cetera  de  genere  hoc  comprendere  non  fìt  : 

Illa  diu ,  contra  ,  duret,  velut  invidia  eli,  & 

Ambitio,   atque  amor,  atque  odium ,  candorque ,  nigrorque 

In  gelida  nive ,  &  yEthiope ,  &  carbonibus  atris  -, 

(  Quorum  habitus  tamen  in  numerum  fé  tranfdere  quidam  1085 

Vofje  videmus ,  eoque  ab  vitiis  distantict  dìcunt  ) 

Quorum  poffe  tamen  quasdam  quandoque  vocari 

Recte  habitum  fanus  nemo  abnuat .   hacc  eadem  vis 

Arreda,  aut,  veteres  veluti  dixere  Latini, 

Perturbatio,   eo  a  vitiis  difcrimine  diftert,  105)0 

Quod  movet  illud ,  at  eft  hujus  natura  movere . 

Jam  generis  fpecies  hujus ,  quae  quarta  vocatur , 
Eft  ea  quae  formatti  complectitur ,  atque  figuram  , 
Ambo  interjeclo  hoc  certo  qua;  limite  diftant , 
Forma  quod  illorum  eft  animo  quas  prasdita  quasdam  109$ 

Effigies,  fpeciefve  ,  hominum  velut,  atque  leonum , 
Et  leporum,  8c  ferpentum  etiam ,  nantum,  atque  volantum . 
Hinc  proprie  eft  formofus  homo ,  ac  formofa  puella  j 
Informes  urli  ,   atque  rhàrfs  deformia  monftra  . 
Ipfa  figura  autem  eft  animo  flatuque  carentum,  lioo 

Effigies  noftris  oculis  quae  fé  ingerit  il  la  , 
Ut  casli,  ut  terrae,  virgultorumque  virentum  , 
Cunctorum  artifìcum  &  manibns  quas  facla  videmus  ; 
Ut  tunica,  ut  domus ,  ut  raftrum  eft,  ut  calceus  ,  ut  vas 
Quodlibet ,  ut  rapidi  currus ,  lembique  volantes,  110J 

Ut  liber,  ut  menfa,  ut  funt  quaslibet  inftrumenta  , 
Quaelibet  ad  bellorum  ufum  quibus  utimur  arma . 
Nec  vero  tibi  non  memori  eft  hoc  mente  tenendum  , 
Hoc  genus  interdum,  quamquam  id  non  femper,  ubique 
Au&ificos ,  &  tabificos  admittere  motus  .  ilio 

Quippe  etenim  non  ut  re&e,  Hic  eft  juftior  ilio, 
Aio ,  confimili  ratione ,  Eft  juftior  ajam 
Juftitia ,  aut  levior  levitas ,  nec  cetera  quae  funt 
Ex  genere  hoc  proprie,  &  genus  hoc  quod  diximus  effe, 
Non  autem  certam  ex  genere  hoc  ducentia  forrnam  ;  II 15 

Crefcere  quandoquidem  hasc  varie,  &  decrefcere  poffunt 
Omnia  ,  nec  fuerunt  au&u  confiftere  eodem 
Semper,  fed  varios  mutando  affumere  vultus  . 
Infunt  huic  etiam  generi  contraria,  quamvis 

Non  paiììm.  fiquidem  vitio  eft  contraria  virtus  ,  n*o 

At 
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At  cucio  contra  nihil  eft  quod  pugnet  &  obftet , 

Nec  tricjuetro ,  quadrove  etiam,  rhotnbo  ,  atque  cylindro  , 

Qu  seque  his  interjecta  vides  ,  quae  mutua   femper 

In  ferie  hac  comprenfa  folent  abfumere  fefe  , 

In  fé  odiis  quod  piena  viciflìm  atrocibus  ardent  mj 

Semper,   nec  pacis  leges,  nec  fcedera  norunt  , 

Fuica  velut,  velut  &  quae  pallida  cernimus,  &  quae 

Aut  croceo  flint,  aut  viridi  contala  colore. 

Prsecipua  Illa  hujus  generis  nota  creditur,  hinc  quòd 

Quod  limile,  &  quod  diflìmile  eft  manare  videmus.  li$o 

Quse  cum  alio  noftri  vetercs  collata  vocarunt , 
Sunt  ea  quae  vinclo  inter  fé  junguntur  eodem , 
Inque  vicem  ex  alio  eft  aliud  pendere  necefle  . 
Omnibus   haec  ex  ordinibus  connexa  petuntur  . 
Collatas  hoc  naturas  eft  ordine  primum  JI35 

Cernere  per  feriem  primse  eft  quse  proxima ,  itemque 
Illam  per  de  qua  modo  diximus,  omnia  perque 
Cetera,   quac  bis  quinque  ferunt  primordia  vocum  . 
In  ferie  quis  naturas  conferre  fecunda 

Dicitur,  sequali  cum  non  aequale ,  parique  1140 

Quando  impar ,  grandi  exiguum ,  primoque  fecundum , 
Ceteraque  inter  fé  ex  genere  hoc  componimus  omnia  . 
Sic  fimplum,  duplumque  etiam,  triplum,  quadruplumque , 
Et  quae  talia  quis  poflìt  permulta  referre. 

In  clafìe  huic  vero  fé  qui  tur  quse  proxima  deinceps  1I45» 

Per  fimile,  ac  per  dirimile  eft  conferre,  velut  fi 
Vatem  quis  vati  urbano  componat  agreftem  . 
In  quarto  vero,  ac  quinto  collatio  fiat 
Ordine,  il  nato  patrem  componere ,  &  ipfos 

Si  generis  foceros ,  8c  avis  conferre  nepotes  11 50 

Quis  velit  inter  fé:  fi  denique  comparet  illos 
Nati  qui,  cognatique,  affinefque  vocantur . 
Momento  illa  ex  asquali  collata  vocàris 
Nomina ,  legitimis  contracìibus  indita  quae  funt , 
Emtio  ut  eft,  ut   venditio  eft;  fic  venditor,  atque  II^J 

Emtor;  fic  etiam  funt  conductum,  atque  locatum  j 
Femina,  mas;  uxor ,  conjunx;  &  amicus  amico. 
Illa  ex  difparibus ,  contra,  funt  omnia;  fervus  , 
Et  dominus  veluti  funt;  dux,  comes  ;  induperator, 
Et  miles  funt;  patroni  inter  fé  atque  clientes  ,  1160 

Difcipulique ,  ac  praeceptores .  &  multa  modi  hujus, 
Nofcenti  tibi  quae  fruftra  memorare  laborem. 
Huc  referenda  etiam  difcrimina  perfonarum; 
Ingenuus,  liberj  fervus,  libertus ,  &  is  quem 

Gens 
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Gens  quondam  libertinum  Romana  vocabat.  116$ 

Perque  modos  alios ,  ut  agendi ,  fic  patiendi, 

Sic  reus  acìori  ,  atque  operi  componitur  auctor  . 

Per  genus  illud,  Ubi  vulgo  quod  nominitarunt  , 

Vicinum  cum  vicino  conferre  folemus . 

Per  Quando  aequali  aequalem ,  fcymnumque  leoni,  li  70 

Et  teneros  canibus  catulos  ,  vetulifque  puellas  , 

Sic  hircis  haedos  etiam  .  fed  per  genus  illud 

Effe  Situm  proprio  auctores  quod  nomine  dicunt , 

Qui  fedet ,  hunc  (tanti  ex  adverfo ,  prona  fupinis , 

Rectis  obliqua,  &  componunt  dextra  finiftris .  XI75 

Per  genus  illud  Habere  quod  audis  faepe  vocali  , 

Ditem  inopi,  annello  digitum  componimus,  arma 

Armato  ,  citharae  nervos ,  capitique  tiaram  , 

Quaeque  modi  permulta  hujus  quis  promere  poflet . 

Jam  vero  in  ferie  quas  funt  comprenfa  fecunda,  11 80 

Omnia  menfuris  inter  fé  sequalibus ,   ac  non 
Illa  ex  adverfo  femper  collata  videre  eft  . 
Sic  quis  tempora  temporibus  praefentia  confert 
Praeteritis  :  fic  parva  licet  componere  magnis  ; 
Sic  altos  etiam  montes  quoque  montibus  altis,  Ii8j 

Et  latum  campo  campum  ,  &  qux  multa  modi  hujus 
Ipfe  fibi  haud  segre  quivis  confingere  poflìt . 
At  quae  fnoxima  fumma  fequens  complectitur  omnia, 
Per   fimile  ,  ac  per  diffimile  hasc  collata  videmus . 
Sic  vitium  vitio  componitur:  ipfaque  virtus  1100 

Virtuti  :  fic  pax  bello  ,  pacique  viciflìm  . 
Sic  poenae  meritum,  fic  ars  componitur  arti: 
Sic  &  plurima,  quae  in  genere  hoc  diverfa  videre  eft, 
Frontibus  inter  fé  adverfis  concurrere  cernas . 

Porro  autem  a  ferie  quae  quale  quid  efficit ,  illa  119l) 

Hoc  facili  exemplo  valeat  difcernere  quivis. 
Cognitio  eft  rerum  quas  quis  cognofcit ,  itemque 
Eft  hominum  ,  quorum  illa  animis ,  ac  mentibus  haeret  : 
Cum  rerum  eft ,  rite  afifedlum  hunc  tu  dixeris  ;  at  cum 
Eft  hominum,  illa  tibi  in  genere  eft  cenfenda  fecundo .         1200 
Haec  ili i  vero  componitur  a&io  ,  itemque 
Fu  nel  io  ,  vendere  ut  eft,  me  icari  5  odifle  ,  &  amare  ; 
Augeri ,  minui  ;  pelli ,  midi ,   atque  moveri  ; 
Ipfa  inter  fé  etiam   loca  quae  {ignare  videmus 
Certa,  folent  ex  adverfo  contendere,  uti  funt  1205; 

Intus  ,  militiae  ,  atque  foris  ,  bellique  ,  domique  ; 
Sic  furfura,   deorfumque  etiam,  fic  ante,  retroque . 
Quin  etiam  quae  temporibus  funt  indita  certis 

Nomi- 
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Nomina,  fé  obverfis  in  mutua  frontibus  urgent, 

Cras,  here ,  jampridem,  quondam,  modo,  nuper  ,  &  olim:  ino 

Qiiaeque  fitum  ,  atque  habitum  fignant ,  nihilominus  ilJa 

Compolìta  ac  collata  inter  fé  dicimus  effe, 

Sellìo  ut ,  ut  ftatio  eft  ,  clinatio ,  difcubitufqué  , 

Barbatum ,  imberbem ,  nudum ,  &  cum  veftibus  effe  « 

Quarti  hujus   generis  proprium  eft  ea  cogere  in  unum  ni 5 

Quae  collata  inter  fé ,  five  affecta  vocàris . 

Quippe  etenim  fimplo  duplum  eft ,  majufque  minori , 

Et  fìc  in  genere  hoc  etiam  quae  multa,  locatum 

quoniam  refpondent  mutua  ,  ut  ala 

Alitis  ala,  reique  fcientia  dicitur  ejus  1220 

Quae  fcitur;  fenfus  quo  quis  fentire  poteft  quid. 

Tullius  haec  affecta  vocat;  connexa  Rodolphus, 

Nominibus  perbelle  ipfam  quadrantibus  ad  rem. 

Quippe  etenim  bina  hoc  fpectantur  in  ordine  femper 

Nomina,  quorum  hoc  ex  ilio  pendere  neceffe  eft.  122$ 

Atque  utrumque  neceffe  una  eft  nafcique  ,  morique , 

Ac  fé  fé  inter  fé  femper  per  mutua  produnt 

Indicia  ,  atque  ipfa  lise  certo  cum  limite  fìgnant . 

Ordine  converfo  alternis  hoc  explicat  illud  ; 

Ut  pater  is  vere  eft,  cui  filius  ;  ifque  viciflìm  1230 

Filius  eft  ,  pater  aetheria  cui  vefeitur  aura  : 

Mutua  nam  fuper  ,  &  fubter  fé  ponere  poffunt , 

Omnia  deque  fua  fibi  cedere  fede  viciflìm  . 

Natura  haec  duplici  conftant  collata,   quod  ex  iis 

Sunt  quaedam  proprie  quae  dicunt  5  funt  etiam  quae  Ii3'> 

Improprie,  proprie  dicunt  ;  velut  eft  pater,  atque 

Filius,  atque  hujus  generis  quae  plurima  feimus. 

Quae  quid  fint ,  numquam  ,  nifi  fint  collata,  videmus, 

Vulgoque  haec  ex  natura  etiam  collata  vocarunt . 

Improprie  vero  foliti  funt  dicere,  uti  funt  1240 

Sex  elementorum  voces  ,  quae  deinde  fequuntur. 

Omnia  propterea  vulgo  quae  ex  voce  vocamus  , 

Hujus  id  eft  generis  proprium  effe  reciproca  femper* 

Et  quae  funt  adverfa  inter  fé  admittere  ,  poffe 

Intendi  prò  re  nata  varie,  atque  retendi.  I2,4? 

Quippe  alio  eft  alius  fìmilis  mage  ,  diflìmilifque. 

Verum  communis  ratio  haec  non  omnibus  asque  eft  ; 

Quippe  etenim  non  hic  ilio  magis  eft  pater  ,  aut  hic 

Filius,  aut  avus ,  aut  proavus ,  pronepofve ,  nepofve  . 

Adverfa  eft  vitio  virtus,  contraria  bello  12.50 

Pax  :  contra ,  multis  nihil  adverfatur  &  obftat , 

Ut  duplo,  ut  patri 3  quia  diffimili  ratione 

Haec 
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Haec  fit  ut  interdum  de  re  dicantur  eadem . 

Sex  porro  reliquas  claffes  liane  polle  referri 
Ad  fummam  noftrae  longe  faber  optimus  artis  I2?5 

Dius  Ariftoteles  docuit  veriffimus  auctor, 
Quod  componendi  has  fpecies ,  formafque  videbat , 
Hic  tibi  quas  nos  diftinde  fubjecimus  omnes . 

Efficere  eft ,  ex  quo  exerceri  dicimus  una 
In  quavis  quae  materia  eft  fubjeda  fé  agenti.  iztfo 

Ipfaque  quae  ex  verbo  eft  ex  hoc  eftectio ,  quam  quis 
In  magis  infirmam  rem  fortius  explicat,  eft  vis 
EfKcientis,  &  ut  quidam  eft  appulfus  ad  id  quod 
Accipit.  hac  autem  dicunt  in  ciarle  teneri 

Grammaticis  ea  quae  dicuntur  agentia  verba,  12:65 

Omnia  trans- &- euntia ,  uti  cantare,  docere, 
Se&ari ,  convivari ,  fperare ,  tacere  ; 
Nominaque,  adjuncìa  eft  queis  fignificatio  agendi  : 
Navigo  uti,  atque  nato,  propero,  ferpo ,  ambulo,  curro; 
Quaequc  ab  eis  etiam  verbalia  nominitarunt ,  1270 

Curfus  ut,  &  reditus ,   progreffus ,  motus;  &  his  qux* 
Omnia  confimili  cernuntur  praedita  forma  : 
Denique  legitime  quae  refpondemus  ad  id  quod 
Quaerit  de  nobis  quid  quis  facit .  ordine  ab  hoc  tu 
Excipis  omnia  verba  omnes  tangentia  fenfus,  1275 

Affecìufque  animi  varios  ,  quae  voce  in  agendi 
Significant  aliquid  fempcr  fufferre ,  patique  ; 
Qualia  funt  audire,   videre ,  timere,  &  amare, 
Et  qusc  de  genere  hoc  poflfem  tibi  multa  referre . 

His  porro  in  verbis  motum  fignantibus ,  &  quae  1280 

Sunt  fimilem  permulta  etiam  geftantia  formam ,  ut 
Nare ,  loqui,  properare,  volare,   &  currere  ,  &  ire, 
Et  facere,  &  fungi,  numquam  disjun&a  feruntur 
Abfque  movente  animo:  ferri  vis  ipfa  movendi 
Dicitur,  atque  ab  ea  propelli  corpus,  &  ici .  1285 

Eximis  hinc  etiam ,  quorum  ,  collata  nifi   fint , 
Prorfus  in  obfcuro  jaceat  natura  necefle  eft, 
Quaeque  fupra  a  nobis  memorata  in  clafte  locantur: 
Ut  gener,  ut  focer,  ut  pronepos  ,  ut  tutor,  &  attor, 
Et  quae  plurima  tute  tibi  proponere  polTìs  .  1290 

Bis  porro  in  ternas  difpefcitur  aóHo  partes  , 
Quas  motus  fpecies  feu  formas  dicimus,  idque 
Ex  vi  naturae  proprium  ejus  quando  fit  ,  ut  fit 
In  motu,  inque  aliud  fubje&um  impingat ,  agatque. 
Actio  porro  autem  haec  &  fundio ,  quas  vocitamus  ,  1295 

Intendi  varie  poiTunt ,  varieque  remitti . 

Acìio 
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A&io  quin  etiam  eft  quando  cum  compare  pugnat; 

Sunt  adducere  liti,  ac  longas  immittere  habenas , 

Quorum  utrumque  potell  etiam  magis  effe ,  minufve . 

Fono  Acceptio ,  quam  quidam  dixere  Latine,  1300 

Seu  Fieri ,  quaeque  eft  Perpeffio  dièta  quibufdam , 

Efficientis  ad  accipiens  appuMìo  quasdam  eft, 

Effectus  five  is  quem  procreat  aclio.    nafci , 

Augeii,  minui,   mutari ,  dif- que- gregari, 

Ceteraque  ex  genere  hoc  itidem ,  quae  multa  referre  IS°? 

Poffumus ,  hac  recte  in  ferie  ,  feu  claffe  locamus . 

Quin  ea  quae  ab  certis  ducuntur  nomina  rebus , 

Et  quae  fignifìcant  aliquid  fufferre  ,  patique  , 

Grammatici  &  quae  neutra  voont,  &   libera  verba  , 

Ad  feriem  referunt,  quae  quale  quid  efficit  ut  fit ,  13  IO 

Hujus  flint  generis  pallere,  virere,  r ubere  , 

Et  quae  conlìmili  his  forma  funt  praedita  plura. 

Porro,  Ubi  quod  vocitant ,  ordo  eft  qui  quaeque  locorum 
Defignat  fpatia ,  &  certis  ea  finibus  ambit  , 

In  quibus  effe  aliquid  factum ,  fìerive  ,  vel  effe,  1S11) 

Sive  futurum  ajuntj  ut  Romae  ,  ut  Tibure ,  ut  Argis, 
Ut  circuiti ,  fupra ,  atque  infra,  dextra,  atque  finiftra  ; 
Multaque  quae  ex  genere  hoc  tibi  tu  confingere  poflìs  : 
Quaerenti  quicquid  quoque  refpondere  folemus 
Appofite,  ut  ubi  res  quaevis  ,  five  geratur,  1320 

Gefta  fit ,  aut  etiam  interdum  fortaffe  gerenda  : 
Unde  ,  alio ,  quo  ,  qua ,  ad  fummam  hanc  referemus  eamdem , 
Hac  velut,  atque  illac,  hinc ,  illinc,  rure,  domique  . 
Claflem  hanc  nulla  eft  quae  perimat  contraria  peftis  ; 
Crefcere  nec  valet  haec  eadem  ,  aut  decrefcere  quicquam  ,         1 32.5 
Quippe  ubi  non  minus  effe  domi  eft,  quam  Tibure,  &  Argis, 
Nec  Romae  magis  effe  etiam ,  quam  rure ,  domive . 
Eft  complexio  porro  autem  proprium  ordinis  hujus  , 
Sed  numerare  locum  in  ferie  hac  non  poffumus  ipfum  ; 
Effe  loco  veruni  in  quodam  ,  fore ,  five  fuiffe  ,  I33° 

Seu  fieri,  aut  fadum  efse  etiam,  ut  fiatve  futurum, 
Qua  fané  ratione  eft  quoque  tempus  ,  ad  illam 
Proxima  quae  fequitur,  feriem  non  pertinet  hilumj 
Veruni  id  quod  quicquam  geftum  eft  hoc  tempore,  &  ilio, 
Vel  fiat,  vel  fit.  Varia  eft  natura  locorum j  133? 

Vìcinus  quando  locus  eft,  idemque  remotusj 
Planus  ,  montofus  ;  Celebris  ,  defertus  ;  opacus  , 
Apricus  ;  cultus  ,  negle&us  ;  mitis ,  &  afper  ; 
Ejufdem   &  quae  multa  modi  memorare  queas  tif. 
Arx  velut,  ac  regio  eft,  fanum,  provincia,  mons,  urbs.        134° 
Tom.  IL  E  In 
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In  dubiis  cum  quis  rebus  quid  conjicit  ,  &■  cum 

Creta  aliquid  dignum  parat ,  aut  carbone  notare, 

Vox  valet  haec;  valet  &  fequitur  qua?  proxima  deinceps 

Mirifice;  atque  probarc  etiam  fi  forte  pares  quid, 

Et  vires ,  &  fat  firmos  habet  utraque  nervos  .  J34? 

Jam  vero  feriem  Quando  quae  dicitur  ,  in  fé 
Quorumvis  perhibent  difcrimina  temporum  habere  : 
Huic  fubjeóla  ferunt  quae  refpondere  poteft    quis 
Legitime  ad  quando ,  quamdudum ,   particulas  & 
Complures  alias,  fimilis  quibus  indita  forma  eft  j  1350 

Ut  cras ,  ut  noctu ,  jampridem ,  nuper,  &  ante, 
Pofthac ,  vere  novo,  atque  aeftivis  menfibus  anni, 
Tempore  &  ut  belli  eft,  ut  pacis ,  &  induciarum. 
Jam  tempus  triplici  diftinguitur  intervallo, 

Quippe  etenim  eft  aliud  quod  jam  tranfivit ,  &  eft  quod       1355 
Tranfit  item,  eft  &  quod  praefens  quod  trudere  geftit . 
Illius  vero  partes  funt ,  menfis ,  &  annus , 
Hora,  dies  ,  autumnus ,  hiems ,  ver,  fpicifera  sella s . 
Duplex  eft  porro  vertens ,  &■  maximus  annus  . 
^Equales ,  Se  inaequales  fic  dicimus  horas  ;  1360 

Civilis  fic  lux ,  fic  naturalis  habetur  , 
Pro  felli ,  feftique  dies,  falli,  atque  ne  falli  ; 
Tum  quae  de  genere  hoc  etiam  funt  plurima,  porro 
Sunt  ex  temporibus  quidam  bona,  funt  mala  quaedamj 
Sunt  felicia,  funt  etiam  infeliciaj  ficca,  1365 

Humida,   frigida,  &  his  contra  pugnare  parata  . 
Ordinis  eft  hujus  proprium  fluere  ufque ,  nec  ufquam 
Siftere.  id  eft  etiam  ut  res  ili i  nulla  repugnet , 
Eft  nec  ut  intendi  poftìt ,  poffìtve  remitti. 

Effe  Situm,  quod  quadam  etiam  ratione  ,  modoque  I57° 

Quodam  compofitum  e^[e  ferunt  ,  id  nominum  eorum 
Effe  genus  perhibent,   pofitum  quae  corporis  omnem 
Significant,  velut  eft  recubatio  ,  Ilare,  jacere. 
Pendere ,  inverfum ,  prollans  effe  ,  atque  fupinum  , 
Et  quae  de  genere  hoc  etiam  quamplurima,  quae  tu  1 37? 

Ipfe  tibi  haud  aegre  femper  confingere  poflìs  ; 
Perpetuo  hanc  imam  claffem  fervare ,  &  eumdem , 
Cura  docere  quibus  fuit  haec,  dixere  tenorem  5 
Ipfa  fé  numquam  quando  majorve  ,  minerve  eft; 
Quo  fit  uti  ei  contra  poflìt  res  nulla  nocere ,  1380 

Idque  ideo,  ne  fint  uni  contraria  plura . 

....  funt  qusedam,   re&e  quae  Ilare  feruntur, 
Sed  fi  quis  fedirle,  velit  quoque  dicere,  dicat 
Abfurda  multum,  nee  conveniente  loquela. 

Stant 
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Stant  arces,  turres,  montes  :  jacet  area,  campus,  138«, 

Terraque,  vel  potitìs  fublimis  in  aere  pendet , 
Aera  uti  fublimem  ipfum  pendere  videmus , 
Et  rapidi  ex  alto  flammantes  aetheris  ignes . 
Eft  hujus  proprium  generis  politufque  fitufque . 

Jam  vero  una  cum  Grajis  dicemus  Habere  I39° 

Sive  Habitum,  quamvis  non  ufque  hsec  quaque  Latine, 
Utraque  in  hunc  fi  fìnt  accepta  vocabula  feniurn  , 
Qui  noftris  in  communi  eft  fermonibus  ufu . 
Hsc  feries  complexa  vocabula  dicitur  omnia 
Qiiae  veftes,  atque  arma,  atque  ornamenta  crearunt ,  *39S 

Qmnia  denique  ducta  quibuflibet  ex  tegumentis , 
Queis  corpus  totum ,  vel  partem  corporis  ullam 
Induimus;  ceu  cum  braccatimi  atque  effe  togatum 
Dicimus,  aut  bulla  infignem ,   pulchrove  monili: 
Sive  quibufvis  te&um  etiam  fulgentibus  armis .  1400 

Pertinet  huc  etiam  quicquid  quis  poflìdet  ;  aurum, 
Argentum  ,  cuprum  ,  fervi  ,  domus ,  atque  fupellex , 
Et  nemora ,  &  prata  ,  &  patientes  vomeris  agri , 
Et  quasvis  e  longinquo  vectae  sequore  merces. 
Huc  etiam  fpedat  quidvis  capere,  atque  tenere  I4°J 

Intra  fé  ;  ut  plenum  elle  liquore ,  aut  ftugibus  almis , 
Mercibus  aut  longe  longe  ex  Oriente  petitis  . 
Laxior  haec  feries  eft ,  atque  aftridior  ex  re 
Nata,  civis  ut  hic  longe  eft  lócupletior  ilio, 
Aut  ilio,  contra,  civis  lócupletior  eft  hic.  1410 

Sunt  contraria ,  feu  potius  privantia ,  nudus , 
Veftitus;  pauper  ,  dives  j  detedns ,  opertus  . 
Eft  adjecìio  porro  autem  proprium  ordinis  hujus  . 
His  in  bis  quinque  ordinibus  diverfa  videmus , 
Et  generum,  8z  formarum  etiam,  &  quae  in  vocibus  illis       1415 
Communes  fupra  quas  diximus  ,  exfinuantur 
Diflìdia ,  atque  individua  ,  exempla  efle  repofta  : 
Cognatarum  etiam  rerum  denfiflìma  filva 
In  clafles  digefta  decem  comprenditur  hafce  , 

Materia  unde  petenda  aliquid  finire  volenti ,  1410 

Subjectas  five  in  fpecies ,  feu  findere  formas  ; 
Et  quasdam  proprie  res  rebus  funt  quibus  auólae  : 
Omnis  quippe  etenim  cum  definitio  conilet 
Ex  genere ,  &  generi  adjuncìo  difcrimine  ,  eove 
Quod  proprium  eft  de  re  quam  definire  velit  quis,  142.5 

Retro  itidem  quas  converfo  dici  ordine  pollìt , 
Mirum  ni  fruftra  quis  definire  laboret , 
Quinque  nifi  quae  fit  vocum  vis  noverit  ante  5 

E     z  Atque 
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Atque  etiam  incaffum  ftudeat  difpefcere,  cui  non 

Sit  generis  ratio,  ac  fornace ,  &  difcriminis  ijffa  J43° 

Cognita,  8z  illorum  quac  extrinfecus  adveniunt  ,  & 

Quaedam  aliis  rebus  qua?  ceti  fubftrata  videre  eft. 

Porro  autem  rerum  quam  lata,  aut  arda  poteftas, 
Quasque  ih  inter  eas  etiam  cognatio,  fupja 

Diéhim,  ubi  jaih  de  vocibus  eft  communibus  aduni .  143? 

Qiiippe  Iocus  fiiit  hoc  Ionge  opportunior  ille, 
Omnia  ubi   hasc  tradi  deberent ,  ex  -  que  -  plicari . 

Illud  prasterea  te  nofcere  oportet ,  haberi 
Bis  quaedam  hasc  etiam  vocum  poft  quinquc  dementa 
Apte  quas  valeas  Polì:  -  vocum  -  dementa  vocare,  I44° 

Ipfa  compofita  voce  ex  tribus  omnibus  una, 
Concordant  ut  quas,   8c,qux   funt  inimica  viciflìm , 
Mutuus  ut  quas  eft  inter  amor,  difcordia  five  : 
Atque  eorum  quae  conveniunt ,  genere  effe  feruntur 
Quaedam  eadem ,  ut  generi  qua;  funt  fubjecta,   fupra  fé  x44!f 

Quo  nullum  iis  genus  eft  aliud  fublimius  ullum  . 
Juftitia  eft  velut  ac  prudentia  ,  quandoquidem  funt 
Virtuti  haec  generi  funame  fubjeóta  propinquo. 
Quaedam  funt  eadem  forma  quas  dicimus  e^e , 
Ad  formam  quoniam  ex  asquo  referuntur  eamdem,  I4^° 

Bucephalus  velut  eft  ,  Rhcebus  ,  Xanthus  ,  Baliufque  , 
Communis  quoniam  forma  eft  Equus  omnibus  hìfce . 
Sunt  etiam  numero  quas  confentire  feruntur; 
Idque  eft  quandocumque  eadem  res  pluribus  una 
Deciaratur,  homo,   atque  animans  ut  prasdita  mente.  14J5 

Pugnantum  porro  quaedam  diverfa  vocamus  , 
Ipfa  inter  fé   alias  quas  etiam  diftare  feruntur . 
Sunt  proprie  &  quas  prasterea  contraria  dicunt . 
Diftantum,  numero  partim  diftare  feruntur, 

Subjeclas  ut  quas  in  fpecies  jam  findere  non  eft,  1460 

Singula  quarumvis  ut  corpora  quadrupedantum , 
Alituumque,  hominumque  etiam  fim'ul  atque  natantum  : 
Partim  etiam  inter  fé  forma  diftantia  dicunt  ; 
Suntque  ea  quae  fpecie  non  comprenduntur  eadem, 
Ut  quas  diverfae  diftantia  lìngula  formas  146? 

Comprendunt  :  canis  hic  velut,   &  fortiflìmus  is  vir, 
Nullas  quas  in  fpecies  alias  jam  findere  poffis . 

Sunt  &  quae  genere  inter  fé  diverfa  videmus , 
Et  quas  uni  non  funt  generi  fubje&a  8c  eidem  , 
Arbor  ut,  atque  animans.   animato  a  corpore  quando  I47° 

Ipfum  animans,  piànta  atque  fuo  ab  genere  exiit  arbos  , 
Fardus  ut  eft,  laurufque;  animans  genus  eft  quia  pardi, 

At 
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At  lauri  nequaquam  animans  ,  fed  dicitur  arbos 

Effe  genus ,  laurum  quoniam  in  fé  continet  arbos . 

His  illa  adnumeranda  etiam  flint  omnia  quae  funt  147J 

Ordinibus  rerum  inter  fé  diftantia  totis  . 

Ex  his  collatus  cum  alio  eft  ut  quilibet  ordo  , 

Ut  primum  fi  forte  velis  conferre  fecundo  . 

Jam  vero  oppoiìtis  quae  mutua  frontibus  inter 

Se  pugnant ,  de  his  poft  paullo  dicemus  abunde,  1480 

Argumenta  locis  cum  certis  eruta  claram 

In  lucem  certa  a  nóbis  ratione  dabuntur. 

Quinque  Prius  ac  Pofterius  dixiffe  modis  eft, 
At  geminis  Simul  eft  tantum  .  nam  tempora  funt  quae 
Efie  priora  aliis  memorant ,  hefterna  velut  lux,  x4^^ 

Tempora  fi  conferre  vdis  ,  prior  eft  hodiernà . 
Sic  aetas  juventini  prior  eft  astate  virili  : 
Et  prior  ipfa  etiam  media  eft  setate  fene&a. 
Multa  priora  etiam  natura  dicimus  effe , 

Eft  ut  cervo  animai ,  quo  paolo  di&a  priora  M90 

Subjecìis  quandoque  audis  genera  omnia  formis , 
Effe&is  cauffas,  &  partibus  integra,  &  illis 
Afficiunt  quas  naturam  circumdata  ,  quaevis 
Ulorum  quas  quis  recì:e  fubjecìa  vocàrit . 

Di&a  priora  etiam  funt  ordine  multa,   lituque  ;  1495? 

Ab  Roma  ut  Siculas  fi  quis  contenda!  ad  oras , 
Offert  fé  ei  prior  alma  Neapolis ,  inde  Salernum  : 
Scandenti  &  furfum  in.  quavis  velut  arbore  ,  radix 
Eft  prior  3  hinc  trnhcus,  rami  hinc ,   frondefque  fequuntur . 
Sunt  etiam  pretio  quas  &■  nobilitate  priora  1500 

Inter  fé  proprie  dixerunt .  eft  prior  ut  rex 
Quam  dux,  atque  etiam  conful  quam  prastor ,  &  ipie 
^Edili  prastor  femper  prior  omnis  habendus . 
Sic  aurum  argento  prius  eft ,  fìc  marmore  gemma . 
Qiiin  aliud  cauffà  eft  alio  prius,  ut  prior  ortus  150^ 

Eft  Solis,   quam  quae  ab  Sole  eft  lux  alma  diei . 
Sic  etiam  propriis  fpecies  anteire  videmus . 

Ipfis  in  rebus  funt  quas  fimul  effe  ferii  ntur  : 
Tempore  uti  fimul  eft  ignis ,  fplendorque  ,  calorque, 
Inque  altis  ftellae  regionibus  astheris  omnes .  1^10 

Natura  fimul  effe  ferunt ,  non  tempore  ,  qusedam  , 
Illa  velut  funt  quas  dixere  reciproca  ,  nec  tu 
Utra  utris  fint  cauffa  ut  fint  dignofcere  poflis  ; 
Ut  patrem  ac  natum ,  fimplum  dupJumque  videre  eft  ; 
Et  plures  generi  fpecies  quas  fubjicis  uni.  151$ 

Quae  motùs  autem  fpecies  fint,  diximus  illa 

Supra 
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Supra  in  clafle  ubi  de  multis  quid  agentibus  aflum  eft . 

Vocibus  at  vero  ex  illis  quas  quinque  vocarunt, 

Atque  decem  quae  etiam  perhibent  primordia  vocum, 

Colligitur  ratio  per  quam  quis  finit,  &  Illa  i)io 

Per  quam  dividit.  Eft  autem  finitio,  fermo, 

Sive  oratio ,  quae  vocis  naturam  alicujus 

Obfcuram,  vel  rei  nobis  declarat  aperte. 

Duplex  eft  vero  haec  ,  quippe  eft  ea  nominis ,  aut  rei. 

Nominis  illa  appellatur  finitio,   per  quam  i  ^2,5 

Dicìio  quidnam  fignificet  monftratur .  &  hujus 

Bis  quinas  prifei  formas  fecere  docentes  . 

Quariim  prima  risse  eft ,  cum  verbo  quod  mage  apertum , 
Ilio  longe  aliud  mage  decJaramus  opertum  : 

Ut  latam  fi  quis  culpam  pronuntiet  effe  1 5 30 

Difcinchim,  ientumque  animum ,  valdeque  fupinum. 

Altera  porro  autem  forma  ex  diferimine  certo 
Nafcitur  ;  ut  fi  forte  inter  regem  ,  atque  tyrannum 
Inter,  id  effe  ajam,  quod  jure  exerceat  ille 
Imperium  in  populos ,  hic  vi  dominetur,  &  armis.  X53J 

Huic  eft  affìnis  fequitur  quse  proxima ,  fitque 
Ab  re  quam  definimus  cum  tollimus  illud 
In  genere  adverfum  fumme  quod  diftat  eodem, 
Ut  lux  eft,  tenebrae  unde  abfunt  ;  fapientia  vero, 
Stultitia  caruiffe  ;  quies  ,  ubi  nullus  habetur  1540 

Motus  ;  ea  &  vita  eft  ,  triftis  mors  unde  remota. 
Hasc  inter  funt  quae  dixere  negantia  ,  quasque 
Artis  apud  proceres  privantum  nomine  gaudent  : 
Eft  infans  velini  ,  fari  quia  non  valetj  expers , 
Prorfus  pars  ad  eum  rei  quod  non  provenit  lilla.  x5i45? 

Quarta  illa  eft  quae  ex  defechi  progignitur  ejus 
Ipfis  partibus  ab  integris  quas  tollitur,  uni 
Atque  eidem  quas  fint  generi  fuppofta  5  velut  fi 
Dodrantem  id  dicam  ,  quadrans  cui  defit,  &  illud 
Dextantem ,  fextantem  a  quo  quis  demferit  unum.  1')')0 

Quinta  eft,  tranilatis  verbis  in  qua  utimur,  ut,  Ci 
Ultima  mors,  dicam,  cunftarum  linea  rerum  eft: 
Scipiadas  creperi  geminos  duo  fulmina  belli. 

Sexta  eft  quae  certis  finit  rem  laudibusj  aut  quas 
Prolatis  quid  fit  vitiis  declarat  aperte;  i<fyj 

Virtutum  ,  veluti  fi  quis  fic  dixerit ,  omnium 
Juftitia  eft  regina  ;  caeli  decus  aureus  eft  Sol  j 
Sunt  juvenum  Venus ,  &  dubio  procul  otia  peftis  . 

Efficit  at  quae  mox  fequitur  proportio,  ceu  cum 
Ipfe  fuas  Cicero  villas  appellat  ocellos  15^0 

Ita- 
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Italiae j  ut  fi  nos  noftri  appellemus  agelli 

Fontem  animam  ,  ipfe  fuo  vitali  rore  perenni 

Pubentes  in  eo  fegetes ,  arbuftaque  Iasta 

Quod  riget ,  efficiatque  animans  ut  vivere  poflìnt, 

Nec  metuant,  ne  dum  caelo  Canis  arida  linguam  156? 

Exferit,  &  querulis  refonant  arbufta  cicadis , 

Urens  fé  perimat  Phoebeae  lampadis  ardor . 

Odiava ,  exeraplo  eft  cum  rem  monftramus ,  uti  fi  , 
Virtus  eft,  dicam  veluti  prudentia  ;  pianta 

Ut  rofa  ;  gemma  ut  neurites  ,  amethyftus ,  achates  5  *57° 

Hssc,  ut  perfacilis  ratio ,  nulla  indiget  arte, 
Proptereaque  frequenti  apud  eft  rude  vulgus  in  ufu  . 

Nona  in  circuitu  verborum  cernitur,  ut  cum 
Scriptorem  vates  belli  Venufinus  Homerum 

Trojani  vocat  ;  ut  tu  etiam ,  clariflìme  vatum  ,  M7? 

Dixifti  incipiens,  cum  velles  dicere  Ulyflem  , 
„  Die  mihi ,  Mufa ,  virum  captae  poft  tempora  Trojae , 
,,  Qui  mores  hominum  multorum  vidit,  &  urbes  . 
Haec,  oculis  ,  fit  item,  cum  quis  quid  fubjicit;  eft  ut 
„  Impiger  ,  iracundus  ,  inexorabilis ,  acer  1580 

Pelides  juventini  multo  audentiffimus  omnium. 

Poftrema  expreffa  demum  ab  vi  nominis  exit . 
Hac  avidus  ratione  aeris  dicetur  avarus  : 
Et  mulier  locuples  etiam  ,  quia  piena  locorum . 
Ha?c  ab  Grammaticis  vocis  ratio  ufque  petenda  eft,  1 5 ^T 

Qui  caftis  linguam  fcriptis  docuere  Latinam  . 
Quod  fi  fit  peregrina  ,  ad  eam  legem  trutinanda  eft 
Ejus  quse  linguae  propria  eft,  unde  ejus  origo . 

Ulic  porro  autem  fines  ftatuantur  oportet , 
Ambigua  eft  ubi  vox  de  qua  difquiritur  ,  idque  1S90 

Nempe  ob  eam  cauffam,  quod  de  illa  ni  prius  inter 
Conveniat  difeeptantes ,  fint  caeca  necefl'e  eft 
Omnia  quae  in  partem  ab  quovis  dicantur  utramvis; 
Atque  vaga  in  tenebris  oratio  tota  deerret. 

Ut  fi  de  Mundo  fit  difeeptatio  forte  1^9? 

Inter  nos ,  ejus  confeftim  in  limine  primo 
Dicamus  quidnam  Mundum  appellemus,  oportet, 
Ut  quas  vis  huic  fit  voci  fubje&a  ,  feiatur. 
Nec  vero  hic  mifeenda  tibi  fint  facra  profanis  ; 
Quando  funt  voces  quaedam  formaeque  Ioquendi  1600 

Sacrarum  propriae  rerum  fcriptoribus  ,  &  vis 
IIHs  haud  eadem  eft,  veris  quae  accepta  Latinis  . 
Proinde  tibi  in  quavis  cum  primis  arte  videndum,  ut 
Quae  vox  quam  vim  poffideat ,  doceatur  aperte  . 

Jara 
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Jam  fi  quis  quaerat ,  quaenam  finitio  rei  fit  ;  l60) 

Eli  oratio  quae  brevibiis ,  quod  finit,  id  ipfum 
Explicat ,  atque  ejus  naturam  pandit  opertam  . 
Hujus  porro  autem  fpccies  quinque  effe  feruntur  : 

Quariim  prima  haEC  eft ,  quoties  ex  pluribus  ipfis, 
Atque  ipfa  rei  natura  quid  fumimus ,  ipfam  1610 

Ante  oculos  eo  quo  quid  fit  ftatuamus  aperte. 
Atque  ea  nimirum  ex  genere,  ac  difcrimine  confit , 
Seu  proprio  ex  vi  naturse  quod  dicitur  ejus 
Interiore)  velut  Jibeat  fi  dicere  cui  fic  : 

Eft  animans  homo,  mortalis,  compos  rationis ,  161  f 

Et  cui  ridendi  quaedam  eft  innata  poteftas  : 
Ac  ratione  carens  animans  eft  bellua,  dicat . 
Materia?  naturali  eft  forrnseque  videre 
Efle  Iocum,  velut  eft  animans  homo  pradita  mente  ; 
Et  rationis,  ait  Cicero  ut,  perfecìio  virtus  :  i6zo 

Et  color  eft  oculorum  aciem  qui  diftrahit ,  albor: 
Atque  animi  eft  habitus  ,  vel  corporis  is  flatus ,  unuf- 
quifque  fibi  affidilo  fenfim  quem  duxit  ab  ufu. 
Ejufdem  fiquidem,  &  qua?  multi  adjec"ia  vocarunt, 
Ordinis,  hoc  ritti  finiri  fuefTe  videmus  .  161% 

Atque,  uti  iupra  didium  eft,  fupera  omnia  quavis 
In  ferie  fint  pofta  loco  inferiore  locatis 
Cognatis  apte  dici  fibi  de  omnibus,  idque 
Rite  fuperftrucìum  Romana  voce  vocari , 

Naturse  rei  vifceribus  quod   prodit  ab  ipfis.  1630 

Ut  fi  aurum,  ut  fi  xs  ,  aut  ftatuam  dicam  effe  metallum; 
Aut  etiam  ftadium   quod  linea  5  quodque  libido 
Affeótus  mentis  recta  ab  ratione  alienus  . 
Actio  fic  etiam  quod  fit  generatio  ,  terrae 

Motns  furictio  ;  Ubi,  fupra  ,  dextra,  atque  finiftra  :  J^35 

Cras,  here  j   Uve  hodie,  Quando:  ftare ,   atque  federe 
Ipfius  Pofitus  fit  corporis:  efle  togatum , 
Armatum  ,  haftatum  ,  cum  fceptro  ,  ac  fafcibus  ;  aurum  , 
Argentum ,  uxorem,  veftes  ,  ac  praedia  habere , 
Et  capere,  &  plenum  efle  liquore,  ac  frugibus  ,  omne  hoc    1640 
Effe  ajam  illud  Ariftotefes   quod  dicit  Habere. 
Effe  fupeiftruólum  accedens  id  dicimus  autem, 
Accedens  de  natura  in  quo  dicitur  ipfa  ,     . 
Vel  de  alio  5  exempli  cauffa  ,  ut   fi  dixero,  Velox 
Currit  equus ,  fegetes  fìavefcunt  ,  linea  longa  eft,  J^4J 

Terribilis  mors  eft,  vitae   eft  ars  utilis  omnis . 
Et  quae  de  genere  hoc   poffem  tibi  plura   referre . 
Hoc  vero  ex  genere  eft,  quoties  finitio  primo 

Dan- 
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Danda  tibi ,  illud  cum  primis  te  advertere  par  eft, 

Ulius  ab  fummi  generis  ne  finibus  erres  1650 

Quod  rem  tu  cjuam  defìnis  ,  compleótitur.  ipfum 

Sed  genus ,  atque  una  difcrimen  quod  vocitamus , 

Uno  &  eodem  ambo  ut  veniant  de  fonte ,  videndum  eft . 

Altera  quae  porro  fequitur  finitio  ,  confit 
Ex  genere  ,  ac  rerum  cauflìs  quas  colligi t  ille  *uJJ 

Qui  finit  ,  vultque  effe  loco  difcriminis .  ipfas 
Omnes  porro  autem  cauffos   funt  quattuor.  haequc 
Materies,  forma,  efficiens,  finifque  vocantur. 
Materies  illa  eft,  ex  qua  res  quseque  creatur  ; 
Materia  ut  nubis  vapor  eft.  ipfa  numida  nubes  1669 

Materies  pluvia?  eft,   &  grandinis,  &  nivis  .  ex  hoc 
Materies  genere  illa  quoque  eft ,  haerere  videre  eft 
In  qua  rem,   feu  verfari .  membrana,  velut  fi, 
Materies,  dicam ,  eft,  fcripta  in  qua  JEneis  habetur: 
Et  perpeflìo  durarum  patientia  rerum  eft ,  166%. 

Quam  non  invitum  quem  fufcepifle  videmus. 

Illam  porro  autem  formam  appellare  magiftri 
Sunt  foliti,  quae  ex  materia  eft  effe&a  figura, 
Unde  iìbi  quasvis  nomen  res  ducit  ;  habetque 

Quaeque  poteftatem  res  naturalis  agendij  l6"]0 

Exterior  velut  eft  veftis  toga  laxior,  &  qua? 
In  multos  inftricta  finus  ad  corpus  adhseret; 
Et  tunica  eft  brevior  manicis  line  vq^ìs  :  itemque 
Eft  animans  homo  quae  ex  animoque  ,  &  corpore  conftat  ; 
Atque  anima  eft  hominis  pars  excellentior,  unde  8c  167 J 

Nomen  habet  :  quare  vulgo  quoque  dicitur,  ipfa 
Ex  forma  rem  quamque  fuum  fibi  nomen  apifci. 
Hanc  naturalem  formam  quam  dico ,  licebit 
Rectius  ad  formam  poflìs  revocare  priorem , 
Qua  quis  finit,  ubi  effe  Iocum  modo  diximus  aptum.  i6$o 

Efficiens  vero  cauffa  eft,  qua?  quid   facit,  &  qui 
Rei  quae  effecta  eft ,  alicujus  dicitur  auftor  ; 
Ut  faber  eft  ratis,  atque  domùs  5  Sol  luminis  hujus 
Quo  perfufa  die  circumquaque  omnia  rident . 

Hic  illud  te  opera?  pretium  eft  advertere  ,  cauflìs  i68£ 

Utendum  tibi  praecipuis ,  fummeque  propinquis , 
Et  quae  fufficiant .  veluti  finire  fenatus- 
conlultum  il  forte  velis,  id  dixeris  effe 
Confultans  quicquid  ftatuit,  cenfetque  fenatus: 
Sic  plebifcitum,  quidquid  plebs  fciverit .    ipfo  169° 

Quacvis  hoc  etiam  in  genere  inftrumenta  locarunt$ 
Confettimi  duro  veluti  de  robore  ferri 

Tom.  IL  V  Den- 
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Dentatimi  ferra  inftrumentum  eft,  quo  Ugna  fecamus  , 
Sive  aliud  quidvis  dici  quod  fe&ile  poffit . 

Finem  vero  illum  ,  five  uium ,  dicimus  effe  i£jK 

Illius  cujus  cauffa  rem  quamque  paramus  . 
Vagina  velut  eft  intra  quam  condimus  enfem  ; 
Penula  vilior  eft  veftis ,  qua  non  modo  frigus  , 
Vcrum  aliae  veftes  quoque  defenduntur  ab  imbre  . 

Perfetta  hoc  illa  in  genere  eft  finitio ,  furnmc  1700 

In  fé  quae  una  fìmul  cauffas  compleclitur  omnes  ; 
Conjugium,  ceu,  Iegitimum,  fi  dixero ,  fcedus 
Eft  ac  perpetuum ,  quo  femina  virque  ligant  fé 
Inter  fé,  nullis  hominum  cogentibus  ipfos, 

Gnatorum  ut  polline  yallo  munire  feneótam  x  1705 

Atque  vagae  amplexus  Veneris  vitare  inhoneftos  . 
Quippe  etenim  certa  hic  nobis  funt  femina  virque 
Materies  ;   fcedus  forma  5  id  feu  dicere  vinclum 
Tu  malis;  res  efficiens  quod  diximus  illud 

Legitimum,  parque  accedens  utriufque  voluntas  \  1710 

Finis  j  venturam  natis  vallare  feneclam , 
f  Gnatis  tetatem  finis  vallare  fenìlem  3    ] 
Atque  vagas  amplexus  Veneris  vitare  pudendos . 

Tertia  qua  certos  intra  rem  claudere  fìnes 
Sunt  folitij  res  ex  effe&is ,  &  viri  bus  ejus  s  1711) 

Officiifque  etiam  propriis  educitur,  illa 
Si  quando  funt  pofta  loco  chfcriminis .  hac  nos 
Virtutiim  crebro  finimus  nomina  forma  , 
Quofque  habitus  audis ,  quafque  artes  faspe  vocari  ; 
Et  certis  quae  perfonis  funt  certa  tributa  17ZO 

Officia  ;  herbarumque  vocabula  multipotentum  : 
Juftitia  eft  conftans ,  velut ,  atque  immota  voluntas 
Qua  quis  cuique  fuum  jus  eft  tribuiffe  paratus  : 
Ars  eft  fcribendi  recte,  reéleque  loquendi 

Grammatice;  diflertandi  Dialedica  :  ruta  172J 

Eft  quidam  valde  herba  malis  inimica  venenis  : 
Confilio  eft  regitur  cujus  rcfpublica,  Conful . 
Huic  legi  illarum  fubjecta  vocabula  rerum 
Sunt  etiam,  inter  fé  fpectant  quae  mutua  femper. 
Has  quafque  ex  illa  paflìm  pendere  necefle  I73° 

Cemimus,  ut  nox  atque  dies  ;  natufqut  paterque  ; 
Tutor  ut  is  qui  pupillum  defendit;  ìtemque 
Patronus ,  certat  cauffam  qui  orare  clientis  5 
Sic  &  cetera  de  genere  hoc,  quae  plurima  paflìm 
Protrita  in  communi  omnes  fermone  videmus .  173 5 

Verum  in  claflem  etiam  bine  pollìs  transferre  fecundam 

Illa 
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Illa  quibus  proprie  confuerunt  undique  certos 
Officia  _,  atque  eftecta  etiam  circumdare  fines  . 

Quarta  illa  at  ratio  eft  qua  rem  finimus  ,  ubi  ejus 
Praecipuas  partes,  vel  formas  fumimus  illas,  I74° 

Valde  il  li  quae  conjunófoe,  fummeque  propinqua, 
Hafque  loco  illius  facimus  difcriminis  effe. 
Esempli  cauffa,  ille  dies  civilis  habetur 
Viginti  paribus  qui  conftat  quattuor  horis  j 

Et  naturalis,  fpatium  illud  temporis,  in  quo  174J 

Noftras  Sol  clara  colluftrat  lampade  terras  . 
Ex  ipfis  ducìa  eft  haec  definitio  cauffis 
Pofterior.  fcriptum  jus  ,  illud  dicimus  effe, 
Quod  confulta  patrum,  quod  leges  ,  fcitaque  plebis , 
Et  placita  il'lorum  penes  eft  quos  fumma  poteftas ,  175° 

Quaeqiiè  magiftratus  fcripfere  edi&a  verendi , 
Continet ,  ac  prudentum  etiam  refponfa  virorum , 
Illaque  quae  vulgo  morem  appellamus,  &  asquum. 
Virtus  eft,  in  qua  ex  a?quo  prudentia  juncìa  eft 
Juftitias ,  atque  animus  praefens  ubi  cernitili',  &  qui  1755 

Averfos  motus  rationi  temperat  omnes . 

Nec  vero  femper  genus  expreflifle  neceffe  eft , 
Cum  quis  quid  finire  velit.  fiquidem  illud  omiflum 
Sit  quamvis,  intelligitur  tamen ;  eft  ut  in  illis 
Proxima  quae  flint  exemplis  aliata  videre  ,  ij6o 

Inque  quibufdam  aliis  etiam  rationibus ,  ipfas 
Per  quas  interdum  res  definire  folemus  . 

Hoc  adhibere  genus  foliti  funt ,  fìctibi  partes 

Ipfum  quam  totum  majori  luce  refulgent  . 

Pertinet  ad  formam  hanc  etiam  divifio  ,  ut  ars  eft  1765 

Quae  ipfis  feu  rebus  verfatur  in  infpiciundis  , 

Sive  in  agendo  etiam;  cantorum  qualis  habenda  eft, 

Et  celeri  argutas  qui  pulfant  pedine  chordas  . 

Effecto  five  in  quodam  vario,  velut  illa 

Quas  rerum  fimulacra  refert  exprefla  colore.  1770 

Ultima  forma  illa  eft,  qua  rem  finire  poteft  quis, 

Colletta  ex  genere ,  atque  adjectis  pluribus ,  ipfo 

Pro  ignoto  nobis  cum  funt  difcrimine  fumta  , 

Ut  calidum,  ficcumque  elementum  dicitur  ignis; 

Et  caslum  eft  omni  prorfus  compage  folutum ,  1775 

Sponte  fua  fé  perpetua  vertigine  volvens; 

Terreftris  lupus  eft  animai  cui  forma  canina, 

Verum  quam  canis  eft  majori  corpore  paullo  , 

Et  noéhi  infidias  molitur  ovilia  circum  . 

Porro  ipfa  adjun&a  haec  tantifper  colligimus,  dum  1780 

F     2  Rem 
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Rem,  quantum  fatis  eft,  nos  expreffifle  putamus  . 

Hoc  ferme  finire  folent  animalia  ritu, 

Et  quafvis  etiam  plantas ,  terrosque  metalla  , 

Plurimaque  in  rerum  natura  quse  effe  videmus . 

Perfonas  hoc,  refque  etiam  defcribere   fuerunt  X7^T 

Ex  genere  ii  qui  res  foliti  componere  geftas, 

Et  qui  non  geftas  ut  geftas  pingere  gaudent , 

Laeto  ad  fcribendum  genio  impellente  ,  poetae . 

Lex  vero  per  quam  recte  finitio  fiat 
Eft  ea,  uti  nec  plura  habeat,  nec  multa  minus  quam  l79° 

Ejus  qnod  definitur  natura  requirat  ; 
Haecque  utrimque  fecus  fìc  exaequentur,  uti  res, 
Et  finitio  quae  reii  fit  facta ,  viciffim 
Altera  in  alterius  lancem  fé  tradere  poffint , 

Sic  nullo  inter  fé  ut  momento,  ac  pondere  diftent  :  J79ì 

Ex  ipiìfque  ita  vifceribus  finitio  rerum 
Prodeat  illarum  quas  definimus ,  ut  ullam 
Non  aliam  poflìt  transferri  quamlibet  in  rem  ; 
Tutn  propriis  breviter  vcrbis  comprefla  fit  ,  iifque 
Quss  ullo  fint  per  fé  abfque  alieno  lumine  clara.  1800 

Nec  vero  illud  non  memori  tibi  mente  tenendum  eft 
Prssceptum,  quod  nos  veteres  docuere  magiftri  ; 
Cum  quid  definis  ,  nempe  ut  cum  fu  m  fé  ri  s  illa 
Qiise  cum  aliis  etiam  videas  communia  rebus, 
Crefcenti  femel  haud  ceffes  ufque  addere  acervo,  1805" 

Efficias  dum  quid  proprium;  de  millibus  imam 
Nullam  aliam  centum  valeat  quadrare  quod  in  rem. 
Exempli  cauffa,  gentiles  dixeris  effe, 

Nomen  idem  quibus  eft .  nondum  hoc  fatis  .  adde ,  oriundi 
Sunt  qui  ex  ingenuis  .  fed  nec  fatis  effe  videtur  1810 

Hoc  etiam.  quorum  nemo  e  majoribus  unus 
Servorum  in  numero  fiiit.   hic  finitio  nondum 
Perfeda.     adde,   caput  queis  nulla  ex  parte  minutum  eft. 
Hic  tibi  jam  nihil  eft  quod  quis  defideret  ultra  . 

Qiiam  magnam  porro  mortalibus  utilitatem  1815 

Afferat  haec  ratio  in  vita  exercentibus  illam, 
Undique  qua  fua  quis  rebus  confinia  ponit , 
Extulit  eximie  Latise  quem  gloria  linguas 
Orator  ,  petere  unde  quéas  id,  maximus  olim 
Nos  docuit;  multi  e  noftris  docuere  minoresj  l8zo 

Et  qui  Graja  etiam  veteres  funt  voce  locuti . 

Dicitur  illa  autem  porro  divifio,  qua  quis 
Propofitam  fibi  rem  per  partes  explicat .   hsecque 
Natura  duplici  eft.  ciuippe  eft  ea  nominis,  aut  rei. 

1    ™  Nomi- 
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Nominis  fila  quidem  primo  eli  divifio,  vocis  i8z? 

Ambiguae  ,  ac  complura  etiam ,  &•  divcrfa  notantis  j 

Sive  accurata  illorum  enumeratio  quae  funt 

Vocis ,  fermonifve  etiam ,  formaeve  loquendi , 

Quas  varios  menti  poflint  inducere  fenfus . 

Ut  fi  Taurum  hominem,  pecudem,  nigramque  volantem ,       1830 

Arboris  &  radicem,  8c  terreftrem  fcarabaeum, 

Et  juga  Traezenis  qui  per  declivia  prasceps , 

JEgsea.s  torrens  fertur  violentus  in  undas, 

Et  certo  majorem  anni  qua  tempore  partem 

Divitis  unda  lacùs  virofa  exfpirat  Idumes,  1835 

Accola  uti  quondam  gens  appellare  folebat  ; 

Et  noih'ùm  quas  cujufvis  in  corpore  pars  eft, 

De  qua  cum  Ioquimur,  merito  ei  praefamur  honorem  j 

Et  montem  gentes  Afiae  qui  diftinet  altum 

Innumeras,  fignumque  etiam  cadette  quis  efle  1840 

Aflerat  :  atque  hoc  ipfo  etiam  quoque  plurima  pa&o 

Diverfis  eadem  velut  aptet  nomina  rebus  5 

Et  quamvis  fint  haec  quibus  enumeratio  talis 

Non  fit,  uti  re&e  valeat  divido  dici, 

Nos  illam  nihilominus  eft  adhibere  neceffe  184^ 

Perpetuo,  quoties  eft  controverfia  ,  de  qua 

In  neutram  nondura  lata  eft  fententia  partem  . 

Qiiippe  etenim,  ut  dixi ,  cum  primis  conftituendum  eft 

Quae  controverfae  voci ,  formaeve  loquendi , 

Aut  fermoni  etiam  fubfit  fententia,  feu  vis ,  1850 

Sive  etiam  hic  illum  malit  quis  dicere  fenfum . 

Porro  autem  triplex  eft  rei  divifio.  namque 
Jn  libi  iubjeclas  genus  eft  diducere  formas , 
Et  totum  in  partes  unde  id  componitur,  &  rem 
In  quae  extrinfecus ,  atque  aliunde  adjecta  vocarunt .  x^55 

In  formas  genus  hoc  pa&o  difpefcitur  ,  ut  cum 
Dicimus ,  Eft  elementum  humor,  funt  ignis  ,  &  aer, 
Et  quae  bruta  fuo  librat  fé  pondere  tellus . 
Ex  iis  quae  cacio  fubfunt  anìmalia ,  quoddam 
Eft  homo,  quoddam  aliud  pecus  eft,  feu  bellua.  nos  hunc    1860 
Saepe  modum  diflertando  ufurpare  folemtis , 
Indita  cum  difcriminibus  fua  nomina  non  funt, 
Et  tot  formae,  ut  eas  numero  comprendere  non  fit  j 
Eft  animantum  utens  aliud  ratione ,  carenfque 
Eft  aliud  .  genere  hoc  ferme  confuevimus  uti  ,  1865 

Ipfis  fi  quando  defunt  fua  nomina  formis  . 
Hujus  maxime  eas  generis  quis  dixerit  efle 
Quae  ut  genera  in  fpecies  rurfum  fé  fcindere  poflunt, 

Quaf- 
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Quafque  alternantes  proprio  quis  nomine  dicat. 

Atque  haec  eft  nobis  proprie  divifio,  quae  fit  1870 

Cutn  genera  in  varias  fua  per  difcrimina  formas 

Sic  diducimus,  ut  nihilominus  hx  quoque  poffiut 

Diverfas  fejunérae  ex  fé  producere  formas , 

Donec  ad  id  ventum  fuerit  fu  pera  omnia  rectc 

Findentis  quod   ferri  acie  tentare  nefas  fit;  1 875 

Ut  fpirantum  utens  aliud  ratione  3  carenfque 

Eft  aliud,  caslique  aurai  fimplicis  exfors  : 

Atque  ex  his  aliud  vitam  quod  degit  in  undis, 

Quodque  aliud  tenerum  Ievibus  fecat  aera  pennis  . 

Atque  fuas  (ìngillatim  funt  omnibus  hifce  1880 

Subdendac  fpecies ,  formas  quas  faepe  vocamus  . 
Altera  propofitam  lex  eft  qua  dividimus  rem  , 

Ipfum  cum  totum  in  partes,  feu  membra  fecamus 

Precipua  ;  ut  rem  Romanam  cum  dicimus  effe 

Plebemque,  illuftrefque  equites  ,  fanctumque  fenatum  :  188) 

Ipfum  cumque  hominem  corpufque,  animamque  vocamus. 

Confìmilique  modo  corpus  difcerpere  poffis 

In  caput,  in  ventrem ,  atque  in  brachia ,  crura,  pedefque , 

Ceteraque  in  noftro  dominantia  corpore  membra  : 

Et  fic  lìngula  eas  in.  partes ,  membraque ,  quorum  1890 

Uno  fublato  res  amplius  integra  non  fit  . 

Atque  hoc  cum  facimus  ,  partiri  dicimur ,  eftque  huìc 

Quae  hoc  divifio  facta  modo  eft  ,  partitio  nomen  . 

Hoc  paolo  in  partes  cum  rem  diftinguimus  ,  ulla 

Obvia  non  ferme  eft  umquam  variantia  ,  feu  tu  *%91 

Difparitatem  illam,  aut  difcrimen  dicere  mavis. 

Et  longum  quia  faepe  foret  ,  fi  lìngula  membra 

Percenfere  velimus,  erit  fatis  illa  notafle 

Major  honor  quibus,  aut  fpecies  in  corpore,  feu  vis. 

Dividere  hoc  vero,  ac  partiri  limite  diftant;  1900 

[  Jam  partiri ,  ac  dividere  hoc  difcrimine  diftant  \   3 

De  fpecie  dixifle  genus  quod  poffumus  ;  at  non 

Totum  etiam  quoque  de  parti  (ìc  dicere  poffis. 

Qiiippe  etenim  recle  ,  Eft  ,  dicas  ,  prudentia  virtus , 

At  non,  pecìus  homo  eft,  non  pes,  non  crufve,  caputye  .     1905 

Ulud  in  hoc  omni  nobis  ratione  cavendum  eft, 

Ne  generis  cum  qua  a  nobis  divifio  fiat, 

Membrorum  membra  ,  aut  partes  de  partibus  ullas 

Quae  fiat  ducìae  ,   il  li  temere  admifcere  velimus  ; 

Quandoquidem  valde  hic  foret  intolerabilis  error.  1910 

Ut  fi  cpis  blateret  buccis  nugator  apertis, 

Eft  animaatum  uteas  aliud  ratione,  carenfque 

Eft 
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Eft  aliud,  levibufque  aliud  fecat  aera  pennis. 

Tertius  at  modus  eft  triplex  quo  dividimus  quid  , 
Nimirum  rei  fubftratae  in  quae  adjecla  vocantur j  19i$ 

Sunt  hominum  veluti  qui  libertate  fruuntur, 
Sunt  alii  quoque  quos  etiam  fervile  videmus . 
Hoc  paclo  per  fé  quas  fubftant  omnia  didunt 
Per  quae  adjecta  novem  perhibent  primordia  rerum  . 
Alter  item  modus  huic  penitus  contrarius  eft,  cura  1920 

Ipfa  adjecta  videlicet  in  fubjecta  viciffim 
Dividimus ,  velut  utilium  cimi  dicimus  omnium 
Caffa  animo  partim,  atque  animo  flint  praedita  partim. 
Tertius  eft  adjectorum  in  cognomina ,  uti  funt 
Rerum  in  natura  quae  cernimus  effe,  bonorum  I9iJ 

Sunt  partim  utilia  illorum  ,  jucundaque  partim; 
Sunt  etiam  quse  praeterea  appellantur  honefta . 

Quarta  etiam  qua  partimur  quoque  forma,  referri 
Huc  valet ,  &  longo  eft  quando  in  fermone  futuro 
In  certas  illum  partes  diftinguimus  ante  ,  I93° 

Quod  facimus  ordo  rebus  quo  lucidus  infit 
Quas  tradare  velimus,  ut  invitatus  ab  ilio 
Attentam  nobis  auditor  praebeat  aurem  . 

Hanc  non  orantes  tantum  eft  adhibere  neceffe  ,  103$ 

Sed  quemvis  etiam  qui  difputet ,  explicet  aut  quid  . 

Recle  quo  vero  valeas  rem  quamque  fecare  , 
Sint  praecepta  tibi  memori  haec  duo  condita  mente  : 
Primum  ut  quoad  reii  patitur  natura  fecandas , 
Hoc  quando  non  perpetuum  in  re  quaque  videbis,  294^ 

Ex  certis  difcriminibus  conflata  duobus 
Sit  divido,  quse  ipfa  inter  fé  adverfa  repugnent , 
Ac  tota  in  quae  fit  generis  collata  poteftas, 
Aut  rei  natura  illius  quam  dividis ,  &  vis . 

Quippe  etenim  male  fit  cnm  quis  quid  dividlt ,  eftque  id     104J 
Tale  intra  ut  certos  poflìt  confiftere  fines  , 
Imprudens  ejus  partem  fi  prssterit  ullam  ; 
Utque  genus  duo  quae  findunt  difcrimina  jungla, 
Ambo  queis  genus  eft,  fint  praedita  viribus  iifdem, 
Vifque  eadem  toti  ac  colle&is  partibus  infit;  *95° 

Ut  fi  animantum  aliud  compos  rationis  ,  &  expers 
Effe  aliud  dicam  ;  quo  paék>  multa  videmus  , 
Quas  duo  fé  adverfìs  difcrimina  frontibus  urgent . 
Haud  recìe  hoc  igitur  pacto  diviferis ,  Amnium 
Sunt  alii  in  plures  fcliti  fé  fcindere  ramos,  ip?5 

Sunt  qui  etiam  celeri  pede  protinus  in  mare  currunt . 
Alterum  item  eft  praeceptum  illud ,  faciamus  ut  hujus 

Elle 
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Efle  modi  partes,  quas  non  de  pluribus  ,  ipfum 

Illud  quam  quod  divifum  eft,  quis  dicere  poffit , 

Nempe  ut  quod  gravida  generis  celatur  in  alvo,      -  1960 

Hoc  difcrimina  perducant  in  luminis  oras, 

Et  colletìiam  in  eo  totam  illius  exfinuent  vim  ; 

Sunt  animantia  uti  quando,  plantaeve  quod  illud 

Corpora  viva  etiam  funt  ;  &  quod  corpora  viva  , 

Ipfa  animantia  etiam  ac  plantas  quoque  dicimus  efle.  I9^S 

Utilis  eft  divido  cum  finire  velis  quid  , 
Utilis  elt  rem  etiam  explanare  volentibus  ;  ex  hac 
Clarum  in  fermonem  lumenque  &  copia  manat . 
Hoc  artis  clari  prifci  docuere  magifti'i , 
Clari  poft  illos  multi  docuere  minores.  '97° 

Jam  brevior  quae  forma  tibi ,  via  quaeve  ineunda , 
Propofitam  (i  forte  aliquam  tractare  velis  rem, 
Auditorem  &  inoffenfa  ratione  docere  j 
Perfacili  te ,  fi  advertas,  fermone  docebo  . 

lllorum  praeceptorum  quae  tradita  fupra  l9T) 

Sunt  de  vocibus  a  nobis ,  vocumque  elementis , 
Et  quo  quamque  modo  certis  rem  claudere  juflì 
Limitibus ,  five  in  certas  diducere  formas , 
Seu  partes,  hic  prxcipue  fpe&abitur  ufus  . 

Haec  via  tractandae  dubia?  rei  fimplicis ,  atquc  198* 

Dilatando  etiam  genus  appellaveris  aptum 
Doctrinae  cuivis  tradendse  ,  dif-  que-  ferendo 
Artis  quo  fedes  varias  monftrantur ,  &  omnis 
Simplicium ,  perplexarum  traclatio  rerum 

Anguftum  fertur  per  callem ,  totaque  *  partes  19^(> 

lllarum  natura  locis  inventa  patefcit . 

Propofiti  porro  cujufvis  fimplicìs  o&o 
Excuflis  natura  locis  pernofcitur  hifce  : 
An   fit,  quidnam  fit ,  formae,  partefve  quot  ejus, 
Quae  cauifae,   efreétus  ,  vires,   leu-,  numera  quae  fìnt,  *99° 

Quae  cognata,  &■  quae  Amili  flint  praedita  forma; 
Tum  quae  nec  pacis  Ieges ,  nec  fcedera  norunt , 
Verum  inter  fé  odiis  femper  capitalibus  ardent. 
An  (ìt  ;  uti  h'ntne   Argos  adhuc,  ditefque  Mycenae  j 
Anne  fuit  cum  le  terras  diffudit  in  omnes  199 5 

Neptunus,  ductafcjue  alto  de  gurgite  Proteus 
Excelfo  pavit  Parnaflì  in  vertice  phocas . 
An  flammis  poftquam  confumtus  edacibus  ingens 
Mundus  erit ,  mox  venturo  renovabitur  xvo , 

Quando  jam  lapfì  hoc  ad  temporis,  ac  fubeuntis  ,  2000 

Ut  praefentis  item  varie  fé  accommodat  horas. 

Rerum 
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Rerum  an  amicitiam  in  natura  eft  effe  putandum . 

Quaerendae  genus    hoc  reii  cum  in  fimplice  rartim 

Propofito  occurrat ,  fi  forte  occurrerit ,  auctor 

Dicìo  faepe  fuo  gravior  deciderit  uno  2007 

Rectius ,  aut  id  tigna  etiam  ,  efteóhifve  fecarint . 

Hujus  certa  loci  in  primis  vis  nominis ,  &  quid 

Significet  proprie  ,  eft  perveftiganda ,  velut  de 

Si  quis  amicitia  fuerit  dicìiurus ,  id  ante 

Omnia  conftituet ,  de  vera  an  dicat,  an  illa  2010 

Ipfa  quae  a  vera  longe  Iongeque  remota  eft. 

Quippe  etenim  duplici  natura  ea  conftat,  &  una 

Vera ,  ac  (Incera  eft ,  veroque  ab  amore  profeóta , 

Atque  bonos  inter  fo'lita  eft  confiftere  tantum: 

Altera  fubdola ,  quae  fequitur  fua  commoda  femper,  2015 

Quamque  malos  inter  videas  exfiftere  folum , 

Atque  avidi  pedibus  multo  tritiflìma  vulgi  eft. 

Eft  index  quid  fit  rationis  duplicis  ejus 
Qua  quid  finimus ,  feu  nomen ,  five  fit  id  res; 
Quid  fit  amicitia  ut,  quid  fit  fapientia,  quid  res  1020 

Publica.  amicitia  eft,  veluti ,  confenfio  rerum 
Maxima,  quae  humanae  gentis  verfantur  in  ufu , 
Et  quas  divinas  appellavere,  voluntas 
In  qua  utrimque  bene  valde  eft  propenfa  merendi. 
Horum  etiam  ad  numerum  multi  adjunxere  docentum ,  202? 

Ex  re  quae  foliti  funt  con  -dixifie-  jugata . 
Ad  fpecies  porro  ac  partes  ea  pertinet  omnes , 
Et  qua  partimur  ratio,  &  qua  dividimus  rem. 
Ut  fupra  amicitiam  duplicem  cum  diximus  effe  , 
Altera  quandoquidem  vera  eft;  contra ,  altera  fida.  2030 

In  cauflìs  has  cum  primis  fpectabimus ,  &  quae 
Efficit ,  &  quam  etiam  finem  appellare  folemus. 
Materiam ,  formamque  fere  finitio  claudit 
Intra  fé;  veluti  fi  Amor  eft,  ego  dixero,  verae 
Unica  amicitiae  eft  jungendae  cauffa  ,  parentis  2035 

Naturae  magnas  rerum  de  fonte  profe&a  . 
Hanc  ex  fé  varie  virtus  progignit ,   alitque , 
Ac  multos  vitae  fervans  producit  in  annos. 
Non  vera?,  vilis  fpes  oftentata  lucelli . 

Officia,  effedus,  virefque  illa  effe  videntur,  2040 

Humanae  inter  fé  vitse  focialia  vincla , 
Et  quod  res  folitae  ex  illa  fplendere  fecundac 
Sint  magis ,  adverfas  nifu  leviore  ferantur. 
Tum  quae  libertas  ultro ,  citroque  monendi 

Illis  infigne  eft  proprium ,  &  certiflìma  virtus.  204$ 

Tom.  IL  G  Mens 


5o      ADAMI    FUMANI 

Mens  {Incera,  hilaris  vultus  ,  candorque ,  favorque, 

Nudaque  fìmplicitas  ,  &  honeftum  pronus  in  orane 

Obfequium  ,  rerumque  animus  ftudiofus  amici  : 

Congreflus  dulci  curàs  fermone  Ievantes  , 

Et  bene  velie  etiam ,  &  facere  ,  &  lo&tiflìma  femper  2050 

Tranquilla  mire  gaudentia  pe&ora  pace . 

Tum  quas  de  genere  hoc  quis  promere  plurima  poffit . 

Pugnant  illa,  inimicitiae,  atque  odia  afpera ,  &  irae , 

Peitis  amicitiae  affentatio  maxima ,  amici 

Neglectus ,  fiótus  fermo,  querimonia,  triflis  2055 

Vultus ,  &  affidue  rodentes  pectora  curae  : 

Atque  ita  diligere  ,  ut  dubites  ne  odifle  viciflìm 

Mente  immutata  tibi  (ìt  quandoque  necefTe. 

Jam  teftis  quas  quis,  gravior  feu  protulit  au&or, 

Coeptum  ad  fermonem  hoc  poflìs  attexere  paolo:  1060 

Hanc  quae  inter  fé  animos  ratio,  ac  vis  jungit  amantum  , 

Virtutem ,  feu  rem  implexam  virtute,  vocavit 

Scriptores  inter  praecellentiilìmus  omnes 

Dodrina ,  ingenio ,  &  fandi  prsedivite  vena  , 

Antiqui  Macedùm  medici  preclara  propago  .  206$ 

Quin  &  amicitia  Siculùm  prognatus  in  oris 

Empedocles  mundum  totum  conftare  canendo 

Dixit,  &  intra  fé  quas  mundus  continet  omnia. 

l'Ile  etiam  regis  Meflapi  ab  origine  vates  , 

Quem  Romam  Rudias  e  Calabris  mifere  vetuflae ,  2070 

Cerni  in  re  incerta  certuni  dicebat  amicum  . 

Cumque  duos  vere  inter  fé  vidiffet  amantes 

Unum  Pythagoras  animum  duo  corpora  dixit. 

Huc  &  amicorum  referunt  paria  illa  frequenter 

Quae  doótis  veterum  in  chartis  celebrata  videre  eftj  2075 

Et  quod  amicorum  communia  dicimus  omnia. 

Hujus  quaeque  audire  modi  eft  jam  plurima  paflìm, 

Quae  vulgi  rudis  ipfo  etiam  faepe  ore  terantur . 

Hic  illud  quoque  te  videor  mihi  poffe  monere , 
Quicquid  propofitum  eli,  de  quo  quaeratur  ,  id  omnes  2080 

Per  notos  vocum  titulos  quos  quinque  vocamus 
Trattando,  varie  te  circumducere  poffe, 
Dum  genus  attente  obfervas ,  fpeciem ,  propriumque , 
Quaeque  adjeda  etiam,  five  accedentia  dicunt , 
Perque  ipfas  etiam  fedes  plerafque ,  locofve  2085 

Argumentorum  fupra  quos  diximus  e(Ce . 
Quin  illud  quoque  valde  e  re  cenfemus ,  uti  rem 
Omnia  quas  circum  -  verfus  -  fiftentia  dicunt, 
Simplicium  ad  voces  naturx  ejus  revocemus 

Con- 
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Conjunótae  partes  rei  de  qua  quacrimus ,   omnes .  2090 

Illud  praeterea  quoque  praecepiffe  nec  ab  re  eli , 
Oido  fit  ut  nobis ,  cum  quid  fit  forte  docendum  , 
Leeìos  fcriptores  ufos  quo  faepe  videmus, 
Ab  genere  ad  fpecies  ut  defcendamus ,  &  ipfas 
A  toto  ad  quafvis ,  monftrando  lingula ,  partes.  209S 

Ifocrates  quo  faepe  pater  ,  nitidiflìmus  auótor  , 
Attica  quo  faéta  eft  pubes  facunda  magiitro  ; 
Inque  fuis  nofter  libris  eft  Tullius  ufus , 
Illis  praecipue  docuit  quibus  omnia  natum 

Officia,  &  fectanda  homini  fint,  quajve  cavenda ,  2106 

Civilem  cum  laude  velit  qui  ducere  vitam. 

Jam  vero  quando  voces  quas  quinque  vocarnnt , 
Quaeque  decem  perhibent  etiam  vocum  ordia  prima , 
Quoque  modo  ipfarum  naturae  iimplicis  unam- 
quamque  fuos  intra  valeas  concludere  fines ,  2105 

Qiiave  tibi  in  partes  hae  fint  ratione  fecandas, 
'Qiiaqne  via  tractanda  brevi  fit  quacftio  fimplex 
Quaevis,  te  fupra  docui ,  factumque  videtur 
Jam  fatis  huic  parti  :  fupereft  ut  protinus  illud 
Nunc  te  etiam  docuiffe  parem ,  didiciffe  quod  xque  21  io 

Profuerit  tibi  5  quae  ratio  fit  fcilicet  illis 
Certa  in  propofitis  quae,  ut  funt,  conjuncta  vocantur . 
Haec  funt  piena  facit  quae  oratio ,  &  integra ,  liti ,  fint 
Divitiae  ne  bonum  ;  an  paupertas  res  fugienda  ; 
An  bona,  quas  fenfus  titillat ,  blanda  voluptas  j  21  ij 

Quaeque  modo  hoc  formare  queas  tibi  plurima  per  te. 
Porro  adhibenda  tibi  eft  argumentatio  in  hifce 
Tra&andis,  ex  proloquiis  quae  nafcitur,  ipfa 
Nonnullis  quas  etiam  placitum  eft  effata  vocare. 
Proloquium  vero,  aut  efFatum,  eft  oratio  cui  nil  2120 

Defit ,  quae  &  verum ,  faifumve  quid  indicat  effe 
Perfpicue,  divifa  prout  funt  tempora,  uti  fi 
Arentem ,  dicas,  liquidus  fons  irrigat  hortum  : 
Et  tranquilla  Deus  nobis  h&c  otta  fecit  : 

Si  ve  illi  puerum  Trtamus  mandarat  alendum  :  2.11) 

Aut  canta  querula  rumpent  arbufta  cicaàdt. 
Scriptores  geminis  prifci  his  funt  vocibus  ufi , 
Romanae  per  quos  fìoret  facundia  linguae. 
Sed  fimili  cur  non  etiam  quandoque  profatum 
Hoc  liceat  mihi ,  &  eloquium  ratione  vocare,  2130 

Vocum  harum  mihi  fi  quando  fit  commodus  ufus  ? 
Convenit  argutis  diflertatoribus  una  haec  . 

G     2  Nani 
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Nani  quae  aliquid  jubet ,  aut  optat ,  quaeritve ,  vocatve , 
Aut  fi  quod  genus  eft  aliud  fermonis  in  nfu  , 
Vatibus  illac  funt,  atque  oratoribus  aptae .  2I35 

Omni  hoc  in  cauffa  breviter  comprendere  fummam 
Nos  reii  monet ,  auctorum  ambagefque   probandi 
Detraevo  ornati! ,  ac  phaleris  fuperantibus  ,  ipfas 
Propofiturarum  in  nudas  compingere  formas  . 

Porro  proloquii,  auótores  ,  qnod  diximus  ,  hujus  ,  ,  2140 

Docìi  ,  aliud  fimplex  perhibent,  aliud  conjunóhim  . 
Eft  fimplex,  velut:  Pacaverat  omnia  Caefar  . 
Conjundum ,  ut  :  Regis  fi  larga  eft  dextera  ,  gratum 
Largis  legatum  donis  dimittet  onuftum  . 

Eft  fimplex  vero  monftrans  oratio,  duplex  iI4T 

Finis  ubi  eft,  dici  mavis  feu  terminus ,  uno 
Ambo  &  qui  nexu  inter  fé  junguntur  eodem . 
Grammatici  velut  ex  verbo ,  atque  ex  nomine  formant 
Sermonem ,  quem  perfeóhim  fuevere  vocare  , 

Efle  aliquid  verbum  quando  indicat ,  aut  non  effe,  2150 

Addunt  nominibus  quamquam  pronomina  ,   verbis 
Nominibufque  illam,  confors  asque  quae  utriufque 
Nominis ,  &  verbi  fermonis  pars  perhibetur: 
Sermonis  reliquas  nani  partes  quae  effe  feruntur, 
Non  partes  magis  ha;  ,   quam  fupplementa   putantur.  2I5? 

Ut,   Virtus  amplexanda  eft,  vitinm   fugiendum . 
Porro  autem  fìnes  partes  hic  dicimus  illas, 
In  quas  extremas  eftatum  folvimus  .  harum 
Quas  prior  eft,  nomen  ;  verbum  autem  pofterior  pars. 
Hanc  dicìum  ,  fubjeéèùm  illam  dixere  priores ,  2160 

Inventis  ab  fé  indiderunt  qui   his  nomina  rebus . 
Hic  operae  pretium  fuerit  te  advertere ,  quod  fi 
Ex  aliquo  dicium  conftabit  nomine,    five 
Quas  verbum  media  &  nomen  pars  inter  habetur, 
Eft ,  verbum  partem  femper  connectet  utramque;  1165 

Omnibus,  ut,  nobis  Deus  eft  pater  optimus,  &  rexj 
Et  cuivis  homini  Deus  eft  per  fé  ipfe  colendus  . 
Subjecìum  utrobique  Deus  j  Pater  Optimus  ,  &  Rex 
Didum  illic,  velut  hic  etiam ,  Per  Se  Ipfe  Colendus  j 
Eft,  geminos  vero  quas  neótit  copula  fìnes.  2170 

Sin  verbo  haud  hujus  nexus  funt  indiga  verba  ; 
Omnia  vincit  amor ,  veluti  fi  dixeris  .  hoc  nam 
Proinde   eft,  ac  lì  cjiris  varians  ;ta  diceret  :   Omnium  eft 
Victor  amor,  fic  &  funt  plurima  de  genere  hoc,  quas 
Ipfe  tibi  haud  segre  valeas  confingere  per  te.  217? 

Nec  vero  finis  fimplex  fit  uterque  neceffe  eft 

Per- 
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Perpetuo ,  nec  fubje&um  precedere  di&o . 
Quippe  illum  duplicem  pallìm  ufurpare  folemus  ; 
Civilis  velut  eft  jurifprudentia,  &  agri- 
cultura,  &  ftudium  venandi;  &  pacis  alumnas  2180 
Itala  cjuas  juvenes  Patavi  urbs  nunc  perdocet  artes . 
Inque  his  haud  raro  pofituras  invertitur  ordo, 
Perpetuo  quamvis  fubjeótum  anteftet  ubique 
Natura,  mentique  prius  fefe  offerat  .  eft  ut 
Hic  :  Percuffa  prius  fervavit  fcedera  Gallus.  2185 

Porro  natura  quae  dicunt  fimplicis  effe 
Proloquia  ,  in  vera  haec  fecuere ,  ac  falfa  magiftri , 
Queis  fummae  fuit  hsec  diftinguere  fingula  curac . 
Vera  ea  funt ,  inter  quae  &  res  nil  diicrepat  ipfas  . 
Ex  his  funt  fieri  femper  quac  eft  effe  neceffe ,  2190 

Sunt  etiam  fieri  quae  poffunt ,  non  fierique , 
Natura  quac ,  &  doctrina  cognofciraus  omnes  ; 
Ut ,  calet  ignis  ,  &  eft  fato  prudentìa  major  . 
Ex  illis  individuimi  funt  forma  ,   genufque  , 

Difparitas,  proprium,  tum  definitio ,  cauflac  ,  2I9S 

Et  quae  eftecìa  vocant  propria ,  atque  adje&a  perennia  . 
Ex  his  contra  autem  fieri  quae  faepe  folere 
Cernimus ,  atque  ufu  veniunt ,  quae  8c  credere  dignum  eft . 
Mortali  ,  ut ,  cuivis  accepta  pecunia  cuìjue  eft . 

Falfa  autem,  a  vero  quae  funt  aliena,  vocarunt  22,00 

Quae  natura,  aut  experiens  ars  improbat ,  ut  fi, 
Mortalis,  dicas,  mens  eft  mortalibus  aegris  5 
Ad  fontes  converfa  retro  vaga  flumina  currunt  5 
Sunt  urfì  tenues  foliti  fé   ferre  per  auras  . 

Haec  findunt  iterum ,  ut  dicant  ajentia  quaedam,  22O) 

Quaedam  etiam  placeat  dixiffe  negantia  contra . 
Ajentia  illa  vocant,   ubi  cui  quid  dicis  ineffe  j 
In  fuperos,   veluti  ,  pietas  eft  maxima  virtus  . 
Illa  negantia,  ubi,  contra,  quid  ineffe  negamus  ; 
Ut,  fuperas  facile  hinc  non  eft  evadere  ad  auras.  2210 

Quin  ex  his  alia  ex  genere  ,  atque  ex  parte   viciflim  . 
Quaedam  funt  etiam  quae  indefinita  docentes 
Nominitant .  funt  &  per  fé  quae  (ìngula  dicunt, 
Recte  individui  poflis  queis  tu  indere  nomen  . 
Ex  genere  appellant  etiam  quae  unverfa  vocarunt,  2215 

Unverfis  quac  &  de  rebus  elata  videre  eft, 
Efle  &  quae  omnino  vera  eft,  aut  falfa  necefle  ; 
Omnia  funt  hominum  ,  ut ,   tenui  pendentia  filo  . 
Virtus  nulla  mala  eft.    illa  autem,  ex  parte  vocarunt 
Quae  vera,  aut  falfa  ex  aliqua  funt  parte,  velut  li,  2220 

Qui- 
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Quidam  homo  non  ridet ,  dicat  quis,  quidam  homo  ridet . 

Indefinita  appellant ,  detratta  quibus  funt 

Doctores  quae  figna  vocant ,  ea  ,  nullus ,  &  omnis 

Sunt ,  aliquis  ,  reliquus,  quidam,  &  quae  cetera  tute 

De  genere  hoc  hcile  agnofcas ,  quae  finibus  ipfa  .  2225 

Adduntur,  fines  nec  funt,  generis  nifi  neutri 

Ipfa  fuam  donans  formam  vis  imprimat  illis . 

Omnia  amicorum,  ut,  communia  funt.  mala  plura 

Quam  bona  funt .  facile  aut  ubi  quis  quae  nomina  per  fé 

Kes  fuftentantes  fignant,  accommodet,  ut  funt  2230 

Haec ,   nemo,  nuJlus  ,    quifquis  ,  quicumque  ,  nihilque  ; 

Ut  •vìtits  vere  nemo  fine  nafcitur  :  atque  hoc, 

Vilius  argentnm  eli  Auro,  "jirtutibus  aumm. 

Juftitia  eft  virtus  ;  nomine  eft  homo  juftior  ;  herba 

Mire  herbas,  gemma  &  gemmae  virtutibus  anteit .  2235 

Infinita  &  quae  de  rebus  dicimus  illis 

Praefertim,  quae  ut  funt,  femper  fic  effe  necefle  eft. 

Omnia  perpetuo  fic  funt  cenfenda,  perinde 

Ex  genere  ac  fi  effent.  contra ,   illa  ex  parte  putanda 

Quae  monftrant  ea  quae  vario  funt  praedita  motu  ;  2240 

Semper  in  his  quamvis  quae  funt  ex  parte  notandis , 

Morta Ies  fua  confuerint  ferme  addere  figna  . 

Sic  compos  rationis  homo  eft;    homo  currit  ;  amat  me 

Quidam  homo;  &  his  fimili  fcimus  quae   praedita  forma 

Plurima,  quae  &  cuivis  paffim  verfantur  in  ore.  214J 

Sunt  individua ,  &  quae  tantum  fingula  monftrant  ; 

y£neas  Turnum,  ut,  vicit ,  non  Hector  Achillem. 

Cauffam  individuum  appellant  queis  cura  docere  eft 
Qua  ratione  animos  dictis  quis  flettere  poflìc  ; 
Propofi ti ,  at  Latiae  Linguas  clariffimus  auctor  2250 

Nomine  cenferi  tria  cetera  credidit  apte. 
Naturam  effati  proprie  divifio  monftrat 
Fatta  prior  fimplex,  quae  &  junctum  continet .  at  quae  eft 
Pofterior  ,  monftrans  erfatum  ajat  ne,  neget  ne, 
Quale  fit  id  monftrat;  fed  quae  eft  poft  cleinde  fubivit,         22^ 
Quantus  proloquii  modus  eft,  aperire  fuevit . 
Quaerendi  diftincta  notis  proin  cuntta  tribus  funt 
Quo ,  quali ,  &  quanto  .  nam  quo ,  natura  rogatur 
Proloquii  quae  fit;  quali,  affirmetne ,  negetne  ; 
Quanto,  num  ex  genere,  aut  fpecie  fit,  quaerere  mos  eft.       2260 
Eloquium  porro  fimplex  quod  diximus  effe, 
In  duplicem  hoftri  fecuerunt  propofituram , 
In  puram ,  atque  illam  quae  non  eft  pura  :  modalem  hanc 
Scriptores  aufi  funt  quidam  faepe  vocare  : 

Quae 
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Quae  vox  auribus  haud  dubie  efl  male  grata  Latinis  .  226? 

Pura  eft,  ut,  Gallus  Rex  eli  fortiflimus  unus. 

Non  pura,  ut,  Gallum  Regem  magnum  effe  neceffe  eft  . 

Prsecipuos  hos  ille  modos  tibi  quattuor  artis 

Excellens  lumme  eft  vifus  numeraffe  magifter: 

Qui  potè,  qui  varians,  qui  non  potè,  quique  neceffis.         2270 

Haec  quadruplex  duplicem  oftendit  divifio  filvam 

Humani  unde  alta  exfcindunt  effata  bipennes 

In^genii ,  exaequent  rebus  quo  di&a  loquentum , 

Quae  naturalis  ,  quae  inconftans  ,  quaeque  remota  eft  . 

Ipfe  modus  naturalem  dat  noffe  necellìs ,  2275 

Ac  verum,  &  certum  eloquiumj  qui  non  potè  vero 

Abfentem  ,  falfa  unde  illi ,  ac  pugnantia  ducunt. 

At  reliqui  varie,  quos  huc  fors  pellit ,  &  illuc 

Multiplex  ex  his  colle&io  du&a  profatis 

Conftruitur ,  feque  adglomerans  conglutinat  apte  :  22,80 

Quam  fi  rite,  &,  uti  par  eft,  tra&àris ,  ab  Illa 

NonnuIIos  forfan  poteris  decerpere-  fruófcus . 

Propofiturarum  quin  &  quas  diximus  ,  ipfos 
Oppofitus ,  eftataque  idem  efficientia  bina  , 

Tranfpofitofque  afpro  fines  fermone  notarunt ,  2285 

Omnia  quas  debet  linguse  candoris  amatrix , 
Navifragos  tamquam  Tcopulos ,  vitare  Juventus  . 

Sed  quid  ego  haec  ?  vigiles  dudum  plaudentibus  alis 
Auroram  liquida  galli  ter  voce  vocarunt  ; 
Et  jam  communis  furgendum  ad  munia  vitae  eft.  2290 


Nunc  agefis ,  opifex  rerum ,  vocifque  repertor 

Multifonae ,  dum  per  calles ,  afpretaque  vatum 

Audax  do&orum  nulli  calcata  priorum 

Fretus  iter  carpo  duce  te  teque  aufpice ,  fac  tu , 

Gens  hominum  per  me  difcat ,  male  credula  quamvis,  ìZ91} 

Per  te  divino  fubnixos  munere  quaevis 

Ardua  mortales  conando  vincere  poffe . 

Principio  ,  quas  proloquiis  vis  certa  fit  inter 
Ipfa,  tibi  expediam,  quoties  bina  illa  jugantur  : 
Tu  quae  dicam,  alte  memori  tibi  mente  reconde  .  2300 

Simplicium  oppofitus  binorum  eft  proloquiorum  , 
Subje&um  queis  di&um  &  idem  eft.  pugnantia  Marcus 
Tullius  oppofìta  appellat  contraria  bina. 
Horum  bis  genera  enumerant ,  contraria ,  fubcon- 
traria,  contra  -  etiam-dicentia  ,  quaeque  fub  -  ifti-  230J 

alterna  e  verbo  ab  Grajìs  vertere  vocantes. 

Quae 
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Quae  contraria  funt ,  dicunt  adverfa  Latini  , 
Illa  modi  funt  cunóta  hujus  quas  unverfa  vocantur. 
Quaelibet  eft  expers  rationis  bellua,  uti  fi 

Dicas  :  mox ,  expers  rationis  bellua  nulla  eft.  2310 

Elle  limul  duo  non  poflunt   contraria  vera  : 
Falfa  eadem  fed  poffe  lìmul  nihil  impedit  effe  , 
Materia  quoties  ex  evariante  creantur . 
Subcontraria  funt  adverfis  fubjeóta  .  vocari 

Sunt  haec  qui  dubitent  reéte  an  contraria  poffint .  2. 3 1 5 

Effe  fimul  nequeunt  duo  fubcontraria  falfa  : 
Ambo  eadem  fed  vera  fimul  nihil  obttat  uti  fint, 
Materies  quoties  varians  ea  procreat  ;  &  funt 
Talia  quae  non  de  rebus  dicantur  eifdem. 

Quippe  illa  alternis  vera  efle  ,  aut  falfa  neceffe  eft  j  1320 

Vivere  uti  fi  quem  dicam  ,  ac  non  vivere  eumdem. 
Contra-illa  inter  fé  appellant-  dicentia,  quas  ambo 
Confimili  conftant  utroque  ex  limite  ,  &  unum 
Ex  genere  eft ,  aliud  vero  eft  ex  parte  ,  negante 
Particula ,  quae  odio  inter  fé  diftracta  tenaci,  232.1) 

Mutua  perpetuo  fé  obverfis  frontibus  urgent  ', 
Proin  nullo  fociata  umquam  haec  tu  feedere  cernas. 
Quae  ratio  illorum  eft  eadem,  quae  &  lingula  fignant; 
Ut ,  vates  Maro  ,  non  vates  Maro  fummus  habetur . 
Pugnantum  his  quartum  genus  adjunxerc  ,  quod  ex  his  233° 

EfHcitur  qua;  ex  parte  infra  generalia   liftunt. 
Inter  fed  quoniam  haec  nulla  eft  diffenfio  ,   uti  quae 
Particula  inter  fé  non  funt  diftracìa  negante  , 
Detrimento  ullo  poterunt  abfque  artis  omitti . 
Ve  rum  operae  pretium  eft  animum  hic  advertere  ,  ne  qua        233? 
Forte  latens  fit  in  his  pugnantibus  ulla  profatis 
Vis  verbi  ambigui,  aut  multa,  &  diverfa  notantis. 
Qiiin  illud  quoque  praeterea  attendamus  oportet, 
Idem  ut  in  eftatis  pariter  fit  limes  utrifque  , 

Et  quem  natura  praecedere  diximus,  ik  qui  234° 

Tarda  fequens  fua  mox  itidem  veftigia  ponit  . 
Nulla  etenim  hic  fuerit  difeordia  :  Docla  Maronis 
Eft  eadem  gravis ,  ac  pariter  dulciflìma  Mufa  , 
Si  dicam}  ac  paullo  poft  dixero ,  Docìa  Tibulli 
Non  eadem  gravis  ac  pariter  dulciflìma  Mufa  eft.  2345 

Sed  nec  in  his:  Cicero  bonus  eft  ,  Cicero  haud  bonus  eft,  fi 
Oratorem  illic  intelligis,  hic  citharcedum. 
Oppofitorum  inter  fé  haec  vis  bene  nota  juvabit 
Te  mukum,  fummeque  illam  didiciffe  necefle  eft  j 
Inter  fé  quod  feire  docet  pugnantia  quae  fint,  23^0 

Q_uod- 
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Quodque  artis  proprium  eft ,  vero  fecernere  falfum . 

Tantumdem  illa  autem  noftri  pollentia  dicunt , 
Sive  valentia  etiam ,  feti  declarantia  bina 
Proloquia ,  eft  idem  ambobus  queis  linies  uterque , 
Atque  eadem  vis  praecife ,  tibi  quae  indicet  is  quod  235$ 

Illis  qui  loquitur  verbis  monftrare  laboret . 
Haec  varie  triplici  quadam  ratione  reguntur  ; 
Quippe  etenim  generis  quae  flint,  praepofta  negandi 
Particula,  illa  facit  contradicentia  ;  namque 

Non  quivis  homo  ridet,  idem  eft  dixifle  ;  perinde  2360 

Ac  II  tu  dicas ,  Aliquis  homo  ridet,   itemque 
Dicere  nonnullos  homines,  eft  dicere  quofdam  : 
Contra  ,  eadem  a  nobis  poftpotta  negantia  11  fit 
Prasfertim  Ugno  unverfo,  contraria  reddit; 

Omne  animans  veluti  il  quis  non  currere  dicat ,  236$ 

Prorfus  idem  eft,  animai  nullum  ac  (1  currere  dicat. 
At  II  particula  eloquia  haec  circumftet  utrimque , 
Illa  fubalternis  facit  aemula  protinus  ut  fint , 
Et  fìmili  fenfus  virtute ,  ac  viribus  iifdem  ; 

Non  cuivis  homini ,  veluti,  non  obtigit  haec  fors .  2-37^ 

Verum  hxc  dicendi  ratio  eft  infuavis  ,  eoque 
Invifa  eft  Mulls  melioribus  :  hujus  ob  hanc  rem 
Hircolls  tantum  eft  artis  linquenda  magiftris  , 
Nulla  quibus  Latii  aut  fermonis  cura  politi  eft, 
Quod  res  hi  tantum  nudas  exponere  gaudent .  2,375 

Proin  tu  cauffam  aliquam  tibi  fi   eft  orare  neceflum, 
Judicis  atque  animum  irati  mentemque  movere, 
Seu  lectis  populum  dicìis  retinere  frequenterà , 
Sive  aliud  quidvis  facundo  eft  ore  tonandum , 
Jucundofve  inter  placido  fermone  fodales  2380 

Narrandum ,  attenta  te  circumftante  corona  , 
Haec  cupide  proferre  nimis  myfteria ,  &  artis 
Dictorum  implicitos  tortus  fuge .  quippe  alioqui 
Pro  plaufu,  &  laetis  clamoribus  ,  undique  acuta 
Sibila  te,  &  trifti  ferient  ftridore  cachinni.  2385 

Tanfpofitos  porro  fines  fuevere  vocare 
Mutata  inter  fé  quoties  ratione  viciflìm 
Alterum  in  alterius  fedem  tranfiffe  videmus  ; 
Sit  prior  ut ,  qui  pofterior  fuerat  modo ,  itemque 
Pofterior,  modo  qui  fuerat  prior;  ut  fi  dicam,  2390 

Natura  ipfe  animans  fé  ipfum  movet  :  ipfe  movens  fé 
Sponte  fua  eft  animans .  viden'  hic  ut  fine  in  utroque 
Ordinis  extemplo  ratio  eft  converfa  prioris  ? 
Haec  ratio  a  dodis  Converfio  dicitur,  eftque 

Tomo  II,  H  Tri. 
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Triplex,  &  triplices  vultus ,  triaque  induit  ora;  i$9l) 

Quandoquidem  eft  quaedam  fimplex  quae  dicitur ,  eft  & 

Contra  *  per  fé  quam  dicimus .  eft  ubi  porro 

Finiti  fines  mutantnr  in  infìnitos  . 

Eft  fimplex,  in  tranfpofitis  ubi  finibus  ambo 

Proloquia  aequalem  inter  fé  formamque ,  modumque  2400 

Confervant ,  velut  haec  paullo  quae  diximus  ante  . 

Namque  quis  eft  nitro  qui  utrumque  infpexerit ,  atque 

JEquQ  utrumque  ajens ,  atque  ex  genere  efie  negàrit  ? 

Inter  fé  ex  genere  hoc  tu  bina  negantia  pafto, 

Atque  ex  parte  itidem  videas  tu  ajentia  verti .  2,405 

Nulla,  velut,  virtus  vitium  valet  effe  ,  face  hoc  fic 

Converfum,  Vitium  nullum  virtus  valet  elle. 

Sic  etiam  dicas,  Nulla  eft  clementia  virtus, 

Ordine  & ,  Eft  quaedam  virtus  clementia ,  verfo . 

Qiiin  etiam  generis  quae  funt  ajentia,  &  Illa  2410 

Prsefertim  aequali  qua?  utroque  ex  limite  conftant , 

Ac  de  fé  reàe  videas  dieta  effe  viciflìm, 

Inter  fé  re&e  interdum  converfa  videre  eft. 

Quippe  alias  vitiofa  effet  converfio;  uti  fi, 

Omnis  homo  eft  animans,  cum  dixeris,  inde  loci  fic  241 J 

Dicas,  Omne  animans  etiam  eft  homo,  nam  vitium  eft  hic . 

Sed  neque  quod  videas  conftans  ex  parte ,  neganfque , 

Rede  umquam  ex  forma  poffis  vertiffe  priore. 

Quoddam  animans  veluti  non  eft  homo,  fi  quis  dicat 

Recl:e ,  idem  haud  recj|e  poterit  mox  dicere  vertens ,  2420 

Unum  aliquem  ex  hominum  numero  non  effe  animantem  • 

Altera  vertendi  ratio  eft  ,  ubi  tranfmutantur 
Quae  ex  genere  in  fubjefta  ipfis  ex  parte  videmus . 
Hac  forma  quas  figna  vocant  mutamus,  &  ex  iis 
Quae  contra  fint  fumta  negare  negantia  femper,  242$ 

Ut  fi  omni  virtus  auro  eft  pretiofior,  ergo 
Eft  qu33  auri  pretio  virtus  praeponderat  ;  &  fi 
Nulla  nocet  virtus,  igitur  clementia  virtus 
Cum  fit ,  eam  cuiquam  dicat  quis  poffe  nocere  ? 
Commutata  etenim  ratio  haec  nrmiflima  praebet  243° 

Argumenta  tibi ,  &  dare  tum  perfpicis  ufum 
Ejus  in  argumentando ,  &  ratione  probandi. 
Quae  fit,  ubi  contradicunt  fibi  limes  uterque; 
Qiiippe  ibi  finitos  mutamus  in  infìnitos, 

Quae  prifeis  ratio  eft  nufquam  ufurpata  Latinis  ;  2435 

Sed  neque  communis  nunc  eft  fermonis  in  ufu. 
Iceirco  nec  eam  veteres  docuere  magiftri , 
Portentofa  ut  quam  dicendi  forma  fequatur: 
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Pollerà  fed  confictam  aetas  velut  addidit  arti. 
Sed  mage  quo  facilis  tibi  fit  converfio,  de  qua 
Nunc  agimus,  lasdat  nec  te  poft  fcrupulus  ullus, 
Ferte.    citi.    paci,    bello,    haec  tu  verba  notabis 
Quatuor,  &  memori  fervabis  mente  repofta, 
Sint  contexta  quibus  vocalibus  ex  elementis , 
Qiiss  totidem  tibi  erunt  numero ,  quot  verba  notàris , 
Vocibus  &  geminis  infunt  his  s  Mater  &  IO. 
Horum  primum,  ajens  nobis  generale  profatum 
Significat .  generale  negans  notat  altera;  at,  I,  quod 
Eit  ex  parte  aicns  ;  O ,  vero  y  ex  parte  negans  dat . 
Ferte.    citi,  his  fìmpkx  verbis  coi:verfio  nobis 
Monftratur  facienda,  &  id  eft  ubi  tranfponentes 
Verba  eadem:  atque  notas  pariter  fervamus  eafdem. 
Per  paci,  bello  que,   profatis  invertendis 
Verba  eadem  fervare,  notas  variare  docemur. 
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U  n  c  age  jam  deinceps  quae  fint  cònjunda  cana- 

mus 
Proloquia  ,  &  claris  naturam  verfibus  oranem 
Illorum  implicitam  juvet  explicuifle  canendo . 
Veruni  ego  qui  mente  hsec  polTum  traviare  fe- 
rena , 
Quae  princeps  antiqua  olim  dedìt  Attica  tellus  5 
Inventa,  &  verfu  pulenre  explanare  Latino 
Illa,  diu  cuoi  quae  tranquilla  in  pace  quiérant , 
Sueta  ubi  gens  primo  pernicibus  apta  choreis  , 
Poli  operarli  linguae  ftudiis  dare  doda  Latina? , 
Et  Grajis  vigili  chartis  incumbere  cura,  io 

Vita  unde  excultas  mire  eit  hilarata  per  artes , 
Terribili  videam  late  loca  piena  tumultu  , 
Deviótoque  peti  cognato  ex  hoiìe  trophaca  ; 
Conjuncto  quo  par  fuerat  communibus  armis , 
Noftris  exitium  intentantem  arifque  focifque ,  ij 

Europae  atque  Alias  faevum  domuifle  tyrannum? 
At  fuperùm  tamen  hic  fummus  quando  arbiter,  &  rex 
Ailìdue  clemens   nobis  facit  otia  dia  haec  , 
Per,  mi  anime,  &  rapidi  rabiem  Mavortis,  &  atrox 
Cceptum  alibi  trifte  hoc  finito  crudefeere  bellum .  20 

Tu  vero  interea  hic  divino  munere  pacis 
Utere  ,  Se  impreflo  femel   alte   vomere ,  dura 
Finde  fola ,  &  ftimulo  fortes  impelle  juvencos , 

Ut 
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Ut  fubigant  male  eulta  novo  dente  arva  ,  gravique 

Inverfas  tratto  complanent  irpice  glaebas;  25 

Aveifas  plauftris  mox  unde  gementibus  ,  ampie 

Candenti  fub  Sole  patens  avideque,  diuque 

Ante  exfpe&atas  tundat  piena  area  meffes , 

Purgataeque  premant  gravidae  granaria  fruges  . 

Quare  age  fufeeptum  femel  hoc  tibi  perfice  munus .  30 

Conjunctorum  igitur  formas  tres  dicimus  omnes  : 
Nam  quaedam  primo  funt  quae  connexa  vocamus , 
Sunt  &  dicere  quae  veteres  conjuncta  Latini 
Non  dubitant ,  nomen  quibus  indit  copula  eifdem  : 
Sunt  &  quae  difjuncìa  etiam  appellata  videmus.  3J 

Sunt  connexa  quibus  vocem  praefigimus  hanc  ,  fi  -, 
Ut ,  Si  jam  clara  luftrat  Sol  lampade  terras , 
Obfcurata  latent  toto  vaga  fiderà  caelo  . 
Vera  ea  funt,  ubi  fic  validis  compagibus  haerent 
Inter  fé  junctas  partes ,  ut  pofterior  quae  eft ,  40 

Sit  praecedentem  fecum  traxifle  neceffe  . 
Ut,  Si  arbor,  certe  pianta  eft;  fi  lumine  luftrat 
Sol  terras,  denfae  noctis  ceffere  tenébrae . 
Conjunctum  vero  appellant ,  ubi  copula  nectens 
Et ,  geminas  geminata  folet  conjungere  partes  ;  45 

Ut,  Formofa  fuit,  fuit  &  jucunda  Nesera  . 
Hoc  verum  eft ,  ejus  quoties  pars  utraque  vera  eft  : 
At  falfum  contra ,  quoties  pars  utraque  falfa . 
Quin  eft  cum  inteiidum  hasc  conjuncta  negantia  cernisi 
Eft  velut  hoc;  Non  &  malus  eft,  &  juftus  habendus  :  50 

Atque  his  eft  eadem  prorfus  natura  quae  &  ipfis 
Difjun&is.  difjunda  autem  appellare  folemus 
Particulis  coeunt  quae  difjungentibus ,  eft  ut  * 
Aut  gravis,  aut  levis  eft;  porro  haec  difjunóta  videre  eft 
Confieri  ex  membris  quae  inter  fé  adverfa  repugnant ,  55 

Et  medium  nihil  admittunt;  nec  vera  videre  eft 
Utraque,  fed  verum  tantum  unum  eft  effe  neceffe. 
Doctores  vera  illa  ajunt  difjuncta  vocari , 
Altera  pars  quorum  femper  tantummodo  vera  eft: 
Falfa  autem  quorum  aut  vera ,  aut  pars  utraque  falfa  eft  .  60 

Porro  ex  proloqu iis  argumentatio  confit  ; 
Eft  quaedam  quae  argumentandi  diffufio ,  five 
Materiae  illius  traftatio,  qua  dubiis  quis 
Incertifque  fidem  rebus  ftruit .  effe  feruntur 

Ejus  praecipue  fpecies  hae  quattuor.  illa  6$ 

In  primis  ratio,  aut  collegio  quae  Rationis 
Dicitur;  Enthymema,  quod  eft  collegio  quaedam, 

Sim- 


et     ADAMI    FUMANI 

Simplexque  eft  prifcis  concludo  dieta  Latinis; 

Hoc  quidam  Commentum  etiatn  dixere  minores . 

Additur  his  quae  appellata  eft  Indugio,  tum  dein  70 

Exemplum ,  quod  quidam  ipfum  eft  Inductio  ferme  .' 

Verum  age  jam  quae  fint  nunc  argumenta ,  canamus, 
Obfcuris  haec  quod  praepandunt  lumina  rebus . 
Argumentum  igitur  ratio  eft  qua  quifque  probat  quid  , 
Ex  alioque  aliud  difeeptans  colligit ,  &  qua  75 

Aftruere  ex  certis  quae  funt  incerta  folemus. 
Hoc  Medium,  differtandi  dixere  magiftri 
Artis  praecipui,  qui  terminus  eft  rationis 
Tertius  ,  atque  duos  alios  conjungit  utrimque, 
Propofitifque  fldem  dubiis  folet  addere  rebus .  80 

Porro  autem  Medium  hoc  ratione  exquirere  fi  vis , 
Haec  eft  :  quando  aliqua  oblata  eft  tibi  quaeftio ,  quaere 
Cauffam  aliquam  cur  natura  qui  pofterior  fit 
Semper  proloquii  limes  ,  feu  terminus,  illum 
Subjecto  attribuis,  vel  detrahis  :  illa  reperta  8j 

Eft  medium,  five  argumentum  tibi  cauffa;  velut  fi 
Anceps  in  medium  haec  ponatur  quaeftio  ,  Numquid 
Jure  interfectus  Nero  fit ,  perdifeere  cauffam 
Hujus  fi  cupias  necis,  eft  quia  nempe  tyrannus 
Is  fuit .  at  fruftra  in  medium  protraxeris  illam  ,  90 

Illius  ante  tibi  fuerit  nifi  cognitus  ufus  : 
Nec  fecus  ac  fi  quis  lapides ,  caementa ,  trabefque , 
Et  ferramenta ,  &  calcem  congeflerit ,  atque 
Materiae  tradandas  ejus  non  calleat  artem, 

Materies  fuerit  congefta  ea  inutilis  illi  .  95 

Quocirca  elaris  naturam  verfibus  omnem 
Ipfe  tibi ,  obfcuram  quamvis ,  exponere  conor . 
Hòc  age  fis  ,  mea  ne  ventis  fint  verba  profufa  » 

Principio  eft  duplex  argumentatio .  quippe 
Eft  fimplex  quaedam  quae  dicitur,  eft  etiam  quam  100 

Conjun&am  perhibent .    fimplex  eft  illa ,  datis  quae: 
Conceflìfque  ex  proloquiis  paullo  ante  duobus  , 
Tertium  aliud  quoddam  propria  parit  ipfa  fua  vi . 
Haec  ex  materia,  &  forma  componitur.  ipfa 

Materia  eft,  partes  linde  illa  exfiftit  ,  eaeque  105 

Una  ipfis  cum  proloquiis  funt  finis  uterque. 
Proloquii  vero  fines,  partefve  vocantur 
Simplicis  illae  ,  in  quas  folvendo  folvimus  illud . 
Subjeftum  ,  allatumque  illas  dixere  priores  , 

Inventis  ab  fé  indiderunt  qui  his  nomina  rebus.  no 

Tres  vero  hos  numero  fines  fecere ,  minorem  , 

Majo- 
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Majoretti ,  &  medium  .  finis  minor  ille  vocatur 
Ambigui  quod  fubje&um  eft ,  quod  quifque  probarè 
Nititur  :  is  vero  medius  ,  qui  fumitur  ad  rem 
Qiise  dubia  eft,  confirmandam,  quoque  utimur  ante  iij 

Complexum  ,  femel  atque  iterum .  jam  quaerimus  ipfos 
Si  fines,  mavis  feu  tu  haec  extrema  vocare, 
Sive  ,  ut  quidam  etiam  e  noftris,  faftigia  dici, 
Illa  quidem  haud  magno  tibi  fint  quaerenda  labore. 
Quippe  etenim  de  quo  ambigimus ,  quodque  arte  probare         no 
Nitimur  j  hoc  gemìnos  fines  complectitur  :  hi  funt 
Cum  majore  minor  ;  velut  hoc  fi  ego  quserere  tentem , 
Debeat  anne  animi  vis  immortalis  haberi  , 
Terminus  hic  minor  eft ,  animi  vis  :   immortalis  , 
Eft  major,  dubium  hoc  mihi  jam  firmare  volenti  12 j 

Erutus  e  cellis  mox  tertius  eft  adhibendus 
Limes ,  five  locis  quos  confuevere  vocare  , 
Reii  qui  dubiae  ipfius  cauffa  eft,  ratioque, 
Quodque  argumentum  &  medium  appellare  fuerunt. 
Sit  vero  hoc  quod  perpetuo  fé  fé  movet  ipfum  .  130 

Jam  tres  dimenfus  fines  ego  legitime  ,  atque 
Omnibus  his  a  me  repetitis  ordine  certo  , 
Conficio  tria  proloquia ,  atque  ex  his  rationem  : 
Ut,  Semper  quicquid  fé  ipfum  movet,  immortale  eft: 
Atqui  animus  fé  ipfum  femper  movet:  ergo  animi  vis  13«? 

Haud  dubie  nobis  eft  immortalis  habenda . 
Nam  duo  fi  fines  coeant  cum  tertio  apte  , 
Hos  inter  fé  itidem  quoque  confentire  neceffe  eft  : 
Sin  alter  vero  ex  illisrdiffentiat ,  illos 

Inter  fé  haud  dubie  quòque  diffentire  videbis .  146 

Atque  hasc  eft  ratio  doctis  dialettica  ,  ab  illa 
Quas  hoc  differt  quae  rhetorica  eft,  quod  partibus  hacc  eft 
Conflata  ex  tribus ,  at  quinis  ea  faepe  :  tribufque  hanc 
Proloquiis  differtantes  abfolvimus,  illam 

Quinque  ;  quod  &  primum,  multi  quam  propofituram  ;  i^ 

Seu  majorem  etiam ,  aut  firmatimi  nomine  dicunt, 
Affumtumque  utrumque ,  aptis  rationibus  armant . 
Hoc  pacto  ;  Quicquid  fé  ipfum  movet ,  immortale  eft , 
Quippe  etenim  hoc  fefe  quod  numquam  deferit,  illud 
Ipfum  agitare  etiam  fé  ipfum  nec  definit  umquam.  150 

Atqui  animus  fefe  ipfum  agitat  ;  quippe  extera  quicquid 
Vis  ciet,  eft  expers  animi  j  vis  ergo  animai 
Haudquaquam  dubio  procul  eft  mortalis  habenda. 
Hic  vero  eft  operas  pretium  te  advertere ,  plures 
Ne  tribus  admittas  fines,  voci  ve  fit  ulli  ij? 

Ambi- 
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Ambiguae  locus ,  aut  uni  diverfa  notanti. 

Nominibus  porro  vulgo  hasc  effata  tria  hifce 

Dicuntur,  Major,  Minor,  &  Concludo  .  Major 

Propofitum  caftis  eft  appellata  Latinis  , 

Quando  aliter  verfu  hic  illam  mihi  dicere  non  eft.  160 

Hasc  ex  majori ,  &  medio  tibi  limite  conftat , 

Remque  probandi  in  fé  dubiam  rem  continet  omnem . 

Quippe  patens  late  eft  femper  fententia  ferme , 

Et  de  qua  nemo  fanus  dubitaverit  umquam  . 

At  minor,  Affumtum  noftri  quam  faepe  vocarunt,  165 

Principibus  linguae  eft  Affumtio  dieta  Latinae  : 

Hanc  minor  &  medius  limes  creat ,  alteraque  eft  pars 

IHius  quem  fy»-Graji  dixere  -  logifmum  ; 

Antiqui  Rationem  ipfi  vertere  Latini  ; 

Eftque  ea  quam  quis  difeeptans  affumit ,  &  armat .  170 

TramiJJas  duo  vulgus  amat  dixiffe  priora  ; 

Sumtio  quac  prifeis  funt  utraque  dieta  Latinis . 

Quae  vero  vulgo  Concludo  dicitur,  illa 

Eft  complexio,  fé u  connexio  ,  faepe  vocata 

A  geminis  claris  linguae  fcriptoribus  hujus;  175 

Haecque  eadem  a  multis  dieta  eft  collegio,  namque 

Vim  geminis  quae  in  pramiffìs  ea  colligit  in  fé. 

Sed  tu  recte  etiam  poilìs  quoque  dicere  nodum , 

Seu  fummam  ;  namque  hac  illam  quoque  voce  vocarunt 

Interdum  puri  patrii  fermonis  amantes.  180 

Scire  volens  haec  quaenam  fit ,  fi  ab  rhetore  quaeras , 

Effe  ftatum  dicet  .  verum  conclufio  Tulli 

Expliciti  eft  argumenti  tibi  forma  vocata  . 

Forma  ejus  vero ,  rationem  quam  vocitamus  , 

Eft  recìe  fines  ubi  dimetimur  in  ipfis.  185 

Ipfa  fìguram  in  fé  eft  pariter  complexa  ,  modumque. 

At  medium,  five  argumentum,  cum  rite  locatimi  eft, 

Ordineque  ,  hanc  veteres  appellavere  fìguram. 

Tres  autem  has  omnes  foliti  funt  ponere ,  primam , 

Et  primae  fequitur  quae  proxima  ,  proxima  queeque  huic .  190 

Quale  autem,  ac  quantum  effatum  eft,  modus  indicata  eftque 

Hic  genus  illius  complexio  quae  vócitata  eft 

A  fummo  nitida?  linguae  cultore  Latinae. 

Ex  genere,  horum  alios,  alios,  ex  parte  vocarunt, 

Ajentefque  alios,  alios  dixere  negantes  ;  195 

Qui  iua  de  te  omnes,  complexio,  nomina  fumunt. 

Unius  porro  plures  cujufque  fìgurae 
Effe  modos  memorant.   quos  hic  fubjecimus  omnes. 
Quattuor  ex  his  perfecìos  tibi  prima  dederunt , 

In 
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In  disertando  quorum  eft  permaximus  ufus  ,  100 

Nominibus  hos  confictis  ex  arte  notantes  : 

Barbara  ,  Celarent ,  Darti ,  Ferio  vocitarunt . 

His  imperfectos  quinque  adjungunt  :  Baralipton, 

Celantes ,  Dabhis  ,  Fapejmo  ,  Frifefomorum . 

At  ,  quae  mox  fequitur ,  totidem  tribuere  fecundae  ,  205 

Nominibus  quos  abfnrdis  his  faepe  vocaiunt: 

Cefare  ,  Camefires  ,  Feftino  ,  Baroco  ,  Darapti , 

Felapton  ,  Difamis  ,  Dati  fi ,  Bocardo  ,  Ferifon  . 

Hic  tu,  o  quid  fuffufà  novo,  mea  Mufa  ,  rubore  es 
Nunc  primum  infolitis  his  vocibus  ufurpandis  ?  no 

Aude  age  fis  ,  &  ineptum  iftum  depone  pudorem  : 
Non  deefl:  exemplum  quo  te  tuearis  honeitum . 
Prifcorum  princeps   fapientum  maximus,  atque 
Eximius  doctrinarum  fimul  atque  lepórum 

Ule   parens  ,  miri  monumenta  infignia  cujus  215 

Ingenii ,  fandique  fluens  Illa  aurea  vena , 
Haud  dubie  aetatem  funt  duratura  per  omnem  , 
Quiddam  etiam  limile,  hanc  nobis  cum  traderct  artem , 
Erubuit  non  ipfe  fuis  infcribere  chartis , 

Excepto  hoc  quod  non  ,  nos  ut  nunc  ,  ille  canebat  ,  210 

Alterius  nec  ex  quibus  ille  eft  vocibus  ufus 
Exfortes  fenfus  funt ,  ut  plerafque  vides  hic , 
Adje&oque  in  eis  quod  fyllaba  nulla  redundat; 
Ille,  inquam,  cujus  divinae  mentis  acumen 

Prasfulgens   inftar  Phcebeas  lampadis  ,  almo  22 f 

Grajorum  csecas  perfudit  lumine  mentes, 
Et  no&cm  illorum  ex  animis  exegit  opacam. 
Et  vero  has  qui  confìnxit,  mirabilis  ille 
Vir  fuit ,  ut  qui  tam  paucis  tam  multa  notarit  j 
Atque  ideo  vi&ricem  illi,  me  judice,  palmam  230 

Dodrinas  fummus  princeps  concedat  oportet . 

Quare  age  perge  omnis  mecum  fecura  perieli; 
Utilitas  pandens  late  f e  ,  &  cauffa  docendi, 
Quam  metuis  facile  hanc  poterunt  avertere  fraudem . 
Verum  ad  rem  nos  his  noltram  redeamus  omiflìs  .  235 

Hic  quamvis  etiam  quas  con  -  dixere  -  fonantes 
Grammatici ,  fignent  aliquid  ,  prout  dicere  pergam 
Cum  Iocus  opportunus  erit ,  tamen  advertendae 
In  primis  tibi  funt  vocales  quattuor,  a,  e, 

I,o;  prima  tibi  quarum  generale  dat  ajens  240 

Proloquium ,  generale  negans  notat  altera  ,  verum 
I ,  ex  parte  ajens ,  0  vero ,  ex  parte  negans  dat  ; 
Id  quod  claro  etiam  docni  te  Carmine  uipra 

Tom.  IL  I  Mie 


66      ADAMI     FUMANI 

Illic  feorfum  ubi  tranfpofitis  de  fìnibus  cgi . 

Hic  animimi  vero  fumme  te  advertcre  par  ed,  245 

Inter  ne  compiectendum  faftigia  plura 

Admittas  tribus,   aut  unum  cjuo  multa  notcntur: 

Unius  ambigui  nam  lignificano  quartum 

Ingerit .  ingefto  hoc  ratio  turbabitur  omnis . 

Illud  deinde  obfervandum ,  fummeque  videndum  eft,  250 

In  quavis  quod  quae  fiat  ratione  neceffe  eft  , 

Aut  primum,  aut  primo  quod  mox  fubiiffe  videbis  , 

Aut  utrumque  etiam  eftatum  ex  ajentibus  effe 

Prascedens  ,  primumque  fere  ex  genere  effe  creatum  . 

Illud  ad  haec  operae  pretium  eli  te  nofcere  valde  ,  255 

De  omni,  ac  de  nullo  cum  quidvis  dicitur  unum, 

His  quaenam     *     proprie  fententia  fubfit . 

Dici  illud  de  omni  eli ,  quoties  nil   fumere  poflìs 

Subftrati ,  aggeftum  cui  non  aptare  potis  fis. 

De  nullo  vero  eft,  quoties  nil  fumere  poflìs  i6q 

Subjeéti ,  unde  allatum  etiam  non   protinus  aufers  . 

Omnia  live  negent,  fé  11  fint  ex  parte  profata 
Sumta ,  nihil  red:e  quicquam  connettere  pollìnt. 
Hoc  veluti  lì   quis  pa<5to  concludere  tentet  : 

Nulla  fera  eft  fapiens  ;  eft  nullus  vir  fera;  nullus  265 

Ergo  vir  eft,  quem  quis  fapientem  dicere  poflìt  . 
Sunt  variis  quaedam  dittinola  coloribus  arva  ; 
Sunt  arva  haec  variis  diftincta  coloribus  ergo. 
Alterum  erit  Ci  ex  praemiilìs  ex  parte  ,   fequatur 
Confimilem  quoque  quoe  referat  commixtio  formam  .  270 

Hasc  etiam  illorum  lex  eft  queis  lìngula  conftant , 
Adjuncìo  hoc,  medium  communis  terminus  eft  fi, 
Ut  vates  Orpheus,   vates  eft  magnus  Homerus: 
Sin  medium  eft,  ex  his  limes  qui  fingula  fignant, 
Fit  ratio  quam  exponentem  dixere  magiftri  :  27^ 

Improbus ,  ut,  Catilina  vir  eft;  Catilina   vir  autem 
Nobilis  ;  improbus  ergo  aliquis  vir  nobilis  exftat . 
Sin  praecedenr.um  alterutrum  neget  effatorum , 
Ipfa  ex  his  etiam  complexio  duéla  negabit . 

Sin   pars  alterutrum  conflaverit  ,  ipfum  etiam  mox  280 

Qui  fequitur  j  fieri  complexum  ex  parte  neceffe  eft. 

Verum  age  jam  quoe   fit  nunc  quacque  figura  canendo 
Expediamus ,  &  ad  plenum   promiffa  patremus  , 
Semoti  a  turba,   noftri  his  Heliconis  in.  umbris  , 
Europae  in  multis  bellum  dum  partibus  ardet,  285 

Atque  lune,   atque  illinc  diverfis  oppida  terris 
Certatim.,  pagique  omnes ,  villaeque  ,  domufque , 

Aerias 
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Aerias  trans  cifque  alpes  examina  fundunt 

Spirantum  Martem  juventini,  atque  in  bella  ruentum . 

Forfan  &  hoc  olim  nos  exegiife  juvabit  290 

Arduum  opus ,  exacto  Mufis  plaudentibus  almis , 

Non  minus  ac  reges  armis  ferroque  petitas 

IncendifTe  fuis  captas  cum  mcenibus  urbes  . 

Quin ,  major,  fpes  eft  etiam  foie ,  gloria  nòftra  haec  , 

Lsetior,  atque  illorum  omne  ut  perduret  in  aevum,  29? 

Perpetuo  his  noftris  florentibus  excita  chartis  ; 

Quod  noftros  multos  poterunt  vidifTe  minores 

Juvifle,  ac  nulli  cuiquam  nocuifie  labores . 

Ergo  ades ,  &■  quae  jam  dicam  tu  percipe  porro  . 

Limes  ubi  medius  fubjectum  in  propofitnra ,  300 

Inedie  affumto  idem  allatum  eft,  ea  prima  figura  eft. 
Perfectos  capit  una  modos  hscc  quattuor .  e  queis 
Ajcntes  binos ,  binos  dixere  negantes , 
His  in  nominibus  noftri  plerumque  magiftri 

Quae  fupra ,  panlloque  adeo  memoravimus  ante,  305 

Barbara,  Celarent  ,  Darli,  Feria,  vocitarunt . 
Quattuor  hic  horum  totidem  tnm  exempla  modorum 
A  nobis  fubjecta  tibi  funt,  ordine  uti  funt: 
Omnis  homo  eft  animans,  ridendi  innata  poteftas 
Eft  quibus  ;  illi  homines  quibus  ergo  innata  poteftas  310 

Ridendi ,  nemo  hos  non  dixerit  efl'e  animantes  . 
Nulla  fera  eft  fapiens  ;  leo  quilibet  eft  fera;  nullus 
Ergo  leo  eft  quem  tu  fapientem  dicere  poflìs . 
Quicquid  ridet,  homo  eft;  rident  ammalia  quaedam  5 
Ergo  animalia  quaedam  homines  recte  effe  feremus  .  31? 

Nullus  homo  canis  eft;  Macer  eft  homo;  Macrum  igitur  non 
Latrantem  quifquam  poterit  perhibere  animantem. 
Verum  operae  fuerit  pretium  hic  te  advertere  ,  prifcos 
Argumentando  anólores  plerumque  folere 

Majori  minus  effatum  praemittere ,  uti  cum,  32.0 

Omne  bonum  eft ,  dicunt  ,  laudabile  ;  laude  quod  autem 
Eft  dignum,  nemo  non   id  jam  dicat  honeftum  ; 
Ergo  bonum  eft  quicquid  rec"te  dicemus  honeftum. 

Soritem  vero  Graji  quem  nomine  dicunt 
Doctores ,  nos  Congeriem  appellare  Latine  32? 

Poflumus,   aut  permittere  uti  quis  dicat  Acervum; 
Argumentando  efrìcias  ,  fi  plura  gradatim 
Jungas  proloquia,  aut  ita  complectaris ,  in  unum 
Ut  coeant  conjnncta  fimul  majufque  minufque 
Hoc  paolo:  Quicquid  quoniam  laudabile  honeftum  eft,  330 

Ornne  bonum,  quod  &  ipfum  etiam  laudabile,  honeftum  eft. 

I     1"  Sed 
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Sed  forma  hac  brevins  multo:   Laudabile  quando 

Omne  bonum  eft ,  etiam  haud  dubie  id  dicetur  honeftum  . 

Atque  modi  quos  bis   binos  numeravimus,  hi  flint 
Doótores  quos  diretto  concludere  dicunt.  3$^ 

Idque  eft,  limes  ubi  major  qui  in  propofitura  eft  , 
Poiteriore  loco  in  complexu  ponitur  ipfo . 
His  alios  quinque  adnumerant ,  nos  nomina  quorum, 
Prout  veteres  fece  re  ,  fupra  memoravimus  omnium. 
Ipfa  autem  in   primo  fed  fylJaba  quarta  rcdundat  ,  340 

Poftremas  ut  geminge  in  quinto  .  nam  carminis  hx  funt 
Complendi  cauffa  afcitac  tantummodo  ,  &  arti 
Omni  ex  parte  fupervacuae  funt  prorfus  habendae  . 
Omnibus   his  in  complexu  eft  inverfior  ordo  ; 

Quippe  ubi  fubjicitur  major  qui  terminus  exftat  ;  34? 

Id  quod  in  hoc  facile  exemplo  eft  advertere  primi  : 
Quaelibet  eft  virtus  femper  laudabilis  ;  atqui 
Quaelibet  eft  pietas  virtus  ;  laudabile  quiddam 
Eft  igitur  pietas  poffit  quod  jure  vocari  . 

Ordine  fic  etiam  quse  cetera  deinde  fequuntur,  350 

Ipfe  tibi  haud  aegre  poffis  confingere  per  te , 
Si  memori  praccepta  tenes  mea  condita  mente  . 

Illud  in  hac  animum  par  te  advertiffe  figura  eft, 
Sxpe  quod  ex  cauffis  hic  argumenta  magis  nos 
Ducere  ad  effe&a  ex  ipfis  prognata  folemusj  35  J 

Quod  contra  ferme  fieri  confuevit  in  il  la 
Proxima   quae  fequitur  ,  quod  ibi  ducuntur  ab  ipfa 
Effecta  ex  cauffis ,  five  ex  nafcentibus   ex  iis , 
Prascedentia  quae  foliti  appellare  docentes . 
Hadenus  haec  tibi  de  prima  fint  dieta  figura.  3^0 

Alteram  eam  porro  dicunt  ubi  terminus  ille 
Qitem  medium  appellant ,  praeeunte  in  utroque  profato 
Natura  affertur  .  Valde  eft  haec  utilis  illis 
Pugnantum  contra  qui  fé  argumenta  refellunt, 
Queifque  repugnantes  animi  concludere  fenfus  3^5 

Expreffos  curae  eft  illis  ,   pugnare  neceffe 
Seu  fit ,  fìve  etiam  non  fit  pugnare  neceffe  , 
Diflìmilis  cum  raonftratur  natura  duorum , 
Quorum  diverfa  officia ,   atque  effecta  videre  eft . 
Praecipue  in  cauffis  conje&uralibus ,  atque  37° 

De  dubiis  ubi  quis  rebus  deliberat  ,  ipfa 
Eft  opus  ,  utpote  cujus  in  his  fit  maximus  ufus  . 
Qiiattuor  hasc  ftipata  modis   procedit ,  &  ex  his 
Non  eft  quem  videas  quicquam  affirmare  volentem . 
Nomina  u  quseras ,  fupra  memorata  videbis,  37J 

r  Prout 
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Prout  veteres  ex  arte  boni  fìnxere  magiftri,  ■ 

Cefure  ,  Cameftres ,  Feftino  ,  Baroco  vocantes . 
Horum  tu  exemplum  primi  mine  accipe  primum , 
Ordine  Me  etiam  quae  cetera  deinde  fequuntur: 
Nulli  funt  inopes  locupletes  ;  omnis  avarus  380 

Semper  inops  ;  igitur  Jocuples  eft  nullus  avarus. 
Quicquid  ridet,  homo  eft;  nullus  bos  eft  homo  ;  nullus 
Bos  ergo  eft  cjuem  quis  ridentem  viderit  umquam . 
Nullus  vir  cuiquam  fapiens  maledixerit  •>  ille 
Confuevit  cuivis  paflìm  maledicere  ;  non  eft  385 

Ille  ergo  merito  fapientis  nomine  dignus  . 
Qui  fapit ,  &  bonus  eft  ,  vir  praeftantiffimus  ille  eft  5 
Marcus  nequaquam  eft  vir  praeftantiflìmus  ;  ergo  is 
Nequaquam  eft  bonus  ,  ac  fapiens  qui  poflit  haberi  . 
Quaelibet  eft  virtus  res  commendabilis  ;  atqui  390 

Quod  tu  agis ,  hoc  non  eft  res  commendabilis  ;  ergo 
Non  poterit  quod  agis ,  virtus  hoc  lite  vocari . 
Certam  tu  legem  hanc ,  atque  hxc  exempla  fecutus 
Hujus  multa  modi  poftìs  confingere  per  te 

Ipfe  tibi,  nihil   ut  quicquam  te  fallere  poflìt ,  395 

Si  memori  praecepta  tenes  hsec  condita  mente . 
Tertia   porro  autem  eft  illa  appellata  figura 
Limes  ubi  in  primis  medius  fubjectus  utrifque   eft 
Proloquiis  ;  ejus  vero,  ut  cum  maxime,  aperte 
Exemplis  in  traétandis  cognofeimus  ufum  .  400 

Bis  ternis  variata  modis  ea  profilit ,  una 
Q_ui  *  quadam  femper  dicunt  ex  parte  vocarunt  , 
Nomina  qui  nos  illorum  docuere  ,  Baranti , 
Felapton  ,  Dìfamis }  Datifì ,  Bocardo  ,   Fertfon  j 

Quorum  tu  fubjecla  tibi  hic  exempla  videbis .  405 

QuGelibet  eft  virtus  femper  res  utilis;  atqui 
Qiiaelibet  eft  virtus  femper  laudabilis  j  ergo 
Quiddam  quod  merito  laudes,  eft  utile  femper. 
Nulla  fera  eft  fapiens  ;  fera  quaelibet  eft  immitis  ; 
Quoddam  ergo  immite  eft,  fapiens  quod  dicere  non  eft.         410 
Eft  virtus  cuivis  homini  per  fé  ipfa  petenda} 
Atqui  omnis  femper  virtus  laudabilis  ;  ergo 
Dignum  eft  laude  aliquid  quod  quis  per  fé  expetit  ipfum. 
Quaelibet  eft  virtus  femper  laudabilis  ;  atqui 

Eft  vere  quaedam  virtus  per  fé  ipfa  petenda  ;  41  f 

Quoddam  igitur  quod  quis  per  fé  expetit,  eft  laudandum. 
Haec  virtus  non  eft  degendse  incommoda  vitae  ; 
Atqui  omnis  virtus  fumme  laudabilis  eft  res  ; 
Res  igitur  quaedam  fumme  laudabilis  eft  huic 
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Degendae  noftrae  nequaquam  incommoda  vitae .  410 

Nulla  malum  eft   virtusj  virtus  hacc  utilis;  ergo 
Virtutem  in  numero  hanc  nequeas  pofuifte  malorum. 

Exponens  etiam  ratio  eft  quae   hoc  nomen  adepta  eft 
Communes  ea  quod  proponat   propofìturas , 

Subje&o  velut  exemplo  commune  folemus  42 ^ 

Colligere  ,  in  quo  eft  ex  medio  quod  fingula  formant 
Proloquium  .  geminis  ratio  hoec  diftinór.a  modis  eft; 
Quorum  ait  hic,   negat  ille,  8c  utrique  fere  in  poftrema 
De  tribus  hi  foliti  ìemper  concludere  forma. 

Collis  ut  hic  oleas  eft,  Collis  hic  fertilis  uvac  $  430 

Sunt  Jaeti  colles  igitur  qui  vitibus  iidem  , 
Silva  etiam  gaudent  femper  viridantis  olivse  ; 
Hector  vir  pius  eft  ;  Heftor  fortiffìmus  eft  vii*  ; 
Ergo  aliquis  pius  eft  idem  fortiftìmus  &  vir. 
Vir  fapiens   fuit  haudquaquam  Telamonius  Ajaxj  43  <( 

Vir  fuit  &  tamen  is  multo  fortiftìmus  idem; 
Sunt  igitur  furarne  queis  fortia   peótora  quidam , 
Nulla  fita  eft  quibus  in  vacuo  fapientia  corde  . 

Sunt  tribus  his  quartam  quoque  qui  adjecere  figuram; 
Eftque  ea  ,  limes  ubi  medium  quem  faepe  vocamus  ,  440 

Proloquio  in  primas  fedes  qui  poflìdet  ilio 
Allatum  eft  :  in  eo  vero  in  ratione  iecundas 
Cui  dant ,  fubjecìum;   veluti  ctim  dicier  audis: 
Corporibus  non  ex  primis  mens  quattuor  exit  ; 
Quattuor  atqui  quod  non  corpora  prima  crearunt ,  44^ 

Diftolui  nequit ,  interitu  nec  difperit  ullo  ; 
Nec  mens  ergo  umquam  diflolvi ,  dif-  que  -  perire 
Eft  potis .   Ad  primas  formam  revocare  figurae 
Sunt  qui  hanc  nos  debere  putant.   fiquidem  rationis 
Perfeétae  hoc  pado  faciem  induet,  eloquium  fi  4-fo 

Ordine  quod  prius  eft,  aut  illud  quod  fequitur  mox  , 
Commutata  ambo  cedant  fibi  fede  viciffim  . 
Quippe  etenim  non  perpetuo  hoc  fervamus  ubique, 
Propofitura  locum  ut  primum  occupet  in  ratione 
Colligimus  quam  difeeptando  dif- que  -  putando:  4^ 

Sed  modo  ab  afl'umto ,  faepe  ab  quo  affumta  probamus 
Alterutro,  in  partes  argumentatio  fi   fit  ; 
Prout  veteres  fieri  docuerunt ,  quinque  tributa 
Docti  differtando  homines  exordia  fumunt . 

Illud  vero  obfervandum  eft  ,  quandoque  Larinos  460 

Argumentandi  ab  reóh.  difeedere  forma  , 
Sic  tamen  ,  ut  quae  eft  in  verbis  innata  poteflas , 
Ipfa  fibi  per  fé  rationem  procreet  ipfis; 


LOGICES    LIBER    IL      7ì 

Ut  cum  fic  dicunt  :  Certa  quicquid  ratione 

Utitur,  id  Jonge  femper  praeftantius  ilio  eft  *6< 

Quod  non  utitur;  at  mundo  praeftantius  eli  hit  ; 

Uti  ieitur  certa  mundum  ratione  fatendum  eft. 

Ulud  praeterea  valde  attendamus  oportet , 
Haud  male  conjunctum  ex  divifis  polle  duobus 
Inferri ,  fallax  quod  iic  complexio  fìat .  470 

Quandoquidem  nemo  re  ole  ex  his  inferat  :  Hic  bos 
Eft  tuus  ;  hic  idem  bos  eft  pater  ;  ergo  pater  bos 
Eft  tuus ,  atque  is  te  has  in  luminis  edidit  oras  . 
Nam  fuerint  fi  non  eadem  quae  adjecta  vocamus , 
Conjuncìum  nemo  ex  diverfìs  claudere  poflìt .  475 

Illud  quin  etiam  valde  te  fcifìe  juvabit, 
Scriptores  multos  quos  fecula  prifca  tulerunt , 
Argumentandi  genus  ufurpare  folere 
Quem  dudum  quidam  obliquum  dixere  Latine. 
Idque  eft,  quandocumque  illud  falfum  elle  docemus  480 

Etfato  ex  ili  £  adverfo  quod  confequitur  ;  quod 
Nos  verum  elle  probare  intendimus ,  atque  ob  eam  rem 
Adverfum  illi  etiam  falfum  5  feu  quod  neget  effe; 
Exempli  velit  ut  fi  quis  fic  dicere  cauffa  : 

Non  homines  fortuna  beat;  nam  fi  illa  bearet ,  485 

Non  eflent  miferi  multi  quibus  illa  faveret  ; 
At  miferos  quibus  illa  favet  plerofque  videmus; 
Non  homines  igitur  reddit  fortuna  beatos  . 

Verum  a  me  hic  ne  quid  forfan  quis  dicat  omiflum, 
Audi  age  quas  claro,  &  facili  tibi  Carmine  pandam.  490 

A  prifcis  ratio  nobis  eft  tradita  duplex, 
Quattuor  ad  quam  quifque  modos  quis  dicere  folos 
Vere  perfeftos  omnes  ex  omnibus  omnes 
Argumentandi  valeas  revocare  figuras, 

Seti  fyn-tu  malis  potius  dixilìe  -  logifmos  ,  495 

Quorum  eft  illa  prior,  modo  quam  recitavimus;  Illa 
Pofterior,   commutatus  quam  limes  uterque 
Efficit ,  afiumtumque  ubi  quis  tranfponit  utrumque , 
Complexum  tjuod  mox  factum  tibi  reddet  eumdem. 
Difficilis  ferme  hacc  revocandi  planior  omnis  500 

Evadet  ratio,  voces  fi  adverteris  illas 
Quas  foliti  quidam  funt  appellare  modorum; 
Vocales  ubi  non  tantum  funt  quattuor  ipfae 
Spectandae,  verum  attenta  tibi  mente  notandae 
Quaedam  prseterea  quas  con  -  dixere  -  fonantes  ;  Jb? 

Quippe  viam  has  funt  quae  revocandi   oftendere  poflunt . 
Porro  dementa  modi  funt  unde  exordia  fumunt 

Quat- 
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Quattuor  hscc,  quibus  indicibus  confucvimus  liti, 

Ad  primae  revocare  modos  fi  quando  figura; 

Perfectos  his  diflìmilcs   quis   vellet,  &  haeret .  510 

Quattuor  hsnc  eadem  vero  flint  ordine  deinccps  ; 

A  primo  tria ,  &  in  fexta  quod  fede  locatum  eft 

Cum  balbos  primum  pueros  diftinda  docere 

E  tabula  obftipi  incipiunt  dementa  magiftri  . 

His  Cimili  ratione  etiam  totidem  interjeétaB  5X5> 

Attenta,  vigilique  tibi  funt  mente  notandae . 

Saepe  puer,  memini,  cantabam  quattuor  horum 

Quae  vocum  fé  prima  ferunt  dementa  Iegenti 

Obvia ,  per  quorum  primum  converfio  fimplex 

Monttratur  facienda  hoc  pacto ,   in  qualibet  ut  quse  52° 

Anteit  vocalis  hic  littera  non  vocalem  , 

Simpliciter  femper  converti  debeat  :  at  quse 

Mox  fequitur  contra  quam  per  fé  :  tertia  vero 

Indicio  affumtum  eft  ut  tranfponamus  utrumque  : 

Quarta  priore  modum  ex  forma  non  poffe  reduci  525 

Significet ,  geminos  quales  tantum  effe  videmus, 

Quos  Baroco  fupra  dixi ,  ac  Bocardo  vocali . 

Illi  autem  porro  oblique  revocare  feruntur  , 
Proloquiis  fi  qui  alterutium  praseuntibus  una 
Cum  contra-  accipimus-  dicente  ,  &  in  ratione  53° 

Illum  nobifcum  contra  qui  difputat ,  illi 
Urgentes  arcte  compingimus,  induat  ut  fé 
Sponte  fua ,  laqueofque   libi  circumplicet  ipfe 
Imprudens;  quoque  inde  magis  fé  exfolvere  tentet , 
Ar&ius  hoc  videat  fé  his  hinc,  atque  inde  teneri;  535 

Quippe  quod  aut  duo  quse  libi  mutua  contradicant, 
Cogatur  vera  effe  fimul  profata  fateri  ; 
Communis   hominum  valde  id  quod  fenfus  abhorret  ; 
Aut  nequeat,  reóte  nos  conclulìffe  negare. 

Vifcatse  ceu  cum  virgae  male  cauta  perieli  54° 

Nil  metuens  infedit  avis ,  quam  callidus  auceps 
Blando  e  vicina  pellexit  carmina  filva  ; 
Quippe  etenim  dimota  una  haze  fi  altrinfecus  ala 
Haeferit  ,  atque  illam  nitens  evellere  ,  vibret 

Alterarci,  utrimque  fecus  mox  proflat  pendula  ,  donec  545 

Accurrens  ftridentem  avide  ferus  auferat  ille, 
Ac  parvis  gaudens  portet  ludibria  natis  . 

Hic  opus  eli  te  feire,  modis  quod  in  omnibus  illis 
Alterius  fupra  quos  diximus  effe  figurse, 

Proxima  quae  gradiens,   fequitur  veftigia  primae.  550 

Natura  ex  primo  effato  tu  femper  3  eoque 

Poltre- 
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Poliremo  contra  quod  dicit  ,  colligis  illud 

AfTumto  contra  quod  dicit,   dif-que- paratura  eft. 

Ouas  nobis  ratio  haudquaquam  fervatur  in  iis  quae 

Tertia  habet,   quippe  ex  ccntradiccnte  extremi  hic  555 

Aflumtoque   vides  contra  quod  dicere  primo , 

Adverfumque  in  ferie  in  eis  quandoque  folemus. 

Proinde  fuo  fervanda  loco  tibi  propofitura  eft 

Semper,  ubi  oblique  in  media  revocare  figura 

Inftituis  ;  verum  aflumtum  in  quae  proxima  deinceps  *  560 

Nos  varias  renovandae  hujus  forma?  rationes 

In  pauciflìma  verba  tibi  compegimus  omnes, 

Et  iunt  hasc  tria  :   Vrofueram ,  Servare  ,  Coatti  ; 

Quorum  primi  ipfis  vocalibus  ex  elementis 

Ordine  prout  digefta  fuo  funt  lìngula  ,  primse  565 

Cuique  modos  facile  eli  perveftigare  figurae- , 

Ad  quos  obliquo  ctucìu  revocanda  fecunda  eft, 

Exque  aliis  aliorum  iidem  revocentur  oportet 

Ad  quos  tertia,  funtque  ii  omnes  quos  diximus  ante, 

Morem  effe  ,  ut  de  complexu  fibi  nomina  fumant  .  570 

Exempli  cauffa,  primus  modus  cccq  fecundae 

Ad  Ferio  revocatur;  at  ad  Darti  alter  ab  ilio; 

Inde  fequens  mox  ad  Celarent  -,  ad  Barbara  quartus  . 

Ex  his  porro  autem  quae  proxima  deinde  modum  nos 

Primum  ad  Celarent  femper  revocamus  ;  at  illum  575 

Proximus  huic  qui  mox  ad  Barbara ,  Se  inde  loci  qui  eft 

Ipfum  etiam,  ut  primum,  revocabimus  ad  Celarent) 

Ad  Ferio  vero  quartum;    atque  ad  Barbara  quintum  ; 

Poftremum  ad  Darii ,  fexta  quem  in  fede  videre  eft. 

Nunc  age  quas  duplex  ratio,   conjun&ave,  porro  580 

Experiamur  an  hanc  etiam  illuftrare  queamus 
Carmine,  quod  properet  noftra  edidicifle  Juventus, 
Cui  fapere,  &  Latiae  magni  fìt  gloria  linguae . 
Illa  quidem  duplici  eft  confìt  quae  ex  propofitura  , 
Quas  triplex  quoniam  eft,  triplex  quoque  proditur  effe  585 

Hasc  ratio,  liquiderai  eft  quam  ex  conditione  notarunt  : 
Eft  &  copula,  &  eft  cui  dat  disjunótio  nomen . 
Connexum  ,  conjun&um,  difjunclumque  vocaftis  , 
Romulidas  puri  patrii  fermonis  amantes . 

Partibus  hasc  ternis  conftat  quoque  propofitura ,  590 

Effato  fed  quae  gemino  eft  ex  fimplice ,  deinde 
Afìumto  eft  ab  quo  pars  altera  propofituras , 
Hoc  feu  conetur  fi  quis  concludere  paolo  : 
Si  valet ,  haud  dubie  vivit  quoque  ;  fed  valet  ;  ergo 
Haud  dubium  eft  vefei  quoque  eum  vitalibus  auris.  595 

Tom.  IL  K  Sane 
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Sane  oratores  breviter  connectere  fic  funt 

Hoc  etiam  foliti,   Cum  quis  legaverit  anne 

Argentimi,  ed  etiam  legata  pecunia  ab  ilio, 

Argento  quas  comprenfa  eft  ?  Ex  quo  illud  aperte 

Colligimus  quoque,  quas  duplices  perhibent ,  rationes  6oq 

Simplicium  pofle  ad  formam  revocarier  omncs. 

Nec  ratio  eft  melior ,  duplicem  qua  propofituram 

Vera  ne  fit ,  falfa  an ,  poffis   difcernere  ,  quam  fi 

Simplicis  ad  faciem  extemplo  revocaveris  illam  . 

Effe  etenim  veram  hanc  duplicem:   Vir  fi  bonus  eit  quis,        6oj 

Idem  etiara  eit  juftus  ;  facile  cognofcimus  ex  hac 

Simplice,  Juftitia  eft  bonitas ,  cum  dicimus  ,  omnis . 

Hanc  duplicem  vero  rationem  maximus  olim 

Orator,  valde  fandi  qui  divite  vena 

Grajorum  Latio  praeclaras  intulit  artes ,  610 

Effe  locum  dixit ,  quem  a  prascedentibus  ipfe 

Nominat ,  atque  ab  iis  quas  confe<5tantia  dicunt , 

lifque  etiam  obnixe  qua;  inter  fé  adverfa  repugnant  . 

Ipfìs  por.ro  autem  quae  a  prascedentibus  ortum 

Argomentando  ratio  trahit ,  hoc  modo  eam  tu  615 

Accipies  ,  ut  quas  conncxio  dicitur,  illam 

Ex  membro  haud  dubites  progigni  in  duplice  quod  fit 

Proloquio  prius  ;  exempli  ut  fi  tibi  cauffa 

Hoc  dieam  :   Dias  qui  in  luminis  exiit  oras  , 

Haud  dubie  quoque  vitales  is  deferet  auras.  610 

E  geminis  membris  eftato  in  duplice  quas  funt 

Hoc  prius  eft:  Dias  qui  in  luminis  exiit  oras  5 

Unde  argumentum  fic  quis  formaverit  :  At  qui 

Communis  dias  in  luminis  exiit  oras, 

Ergo  etiam  haud  dubie  is  vitales  deferet  auras.  62 J 

Communis  locus  eft  ,  fé u  maxima  propofìtura  : 

Dans  quas  prascedunt  ,  dabit  &  quas  deinde  fequuntur. 

Duplicium  porro  rationum  quas  vocitamus, 
Tres  quimus  numerare  modos  tantummodo ,  folam 
Si  concludendi  formam  fervare  velimus.  630 

Sin  varia  ut  funt  proloquia,  tribus  addimus  iftis 
Qiiattuor,  ut  cuncu  feptem  fint  ordine,  fic,  tres 
Connexi  ,  duo  dejnnoti ,  ac  totidem  conjundi  . 
Ut  fi  confilium  fit  cui  docuifie  ,  quod  illi 

Debetur  numerata  pecunia,  cui  prius  omne  63? 

Argentimi  fit  legatimi  ,  his  fic  colliget  apte 
Ille  modis  tibi  quos  feptem  hic  fubjecimus  infra  . 
Si  argentimi  eft  numerata  pecunia  ;  non  dubium,  illa 
Quin  fuerit  legata  j  atqui  argentum  illa  vocatur  j 

Eft 
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Eft  legata  igitur  numerata  pecunia  certe  .  £  ,0 

Hic  primus  modus  eft  a  prascedentibus ,  in  quo 

Dans  quod  praecedit,  feu  fumitur  ,  id  quoque  dat  quod 

Confequitur,  five  annexum  quod  faspe  vocamus . 

Quin  eft  interdum  duplicis  cum  propofiturae 

Confuerunt  partes  hunc  conftituiffe  negantes .  6*45 

Ut  fi  animans  non  eft,  non  eft  avis  ;  atqui  animantem 

Mortalis  nemo  eft  vere  qui  dixerit  effe  ; 

Ergo  etiam  nec  avem  vere  eft  qui  dicere  poffit. 

Alter:  Si  numerata  pecunia  non  legata  eft. 

Non  eft  argentum  numerata  pecunia}  verum  650 

Argentum  eft  numerata  pecunia  5  legata  ergo  . 

Hunc  doòìi  appellant  a  confectantibus  omnes; 

Quippe  quod  hsec  fi   quis  tollat,  fuftollit  &  illa 

Quorum  natura  eft  precedere;  verbi  cauffa, 

Qui  fapiens  non  fit ,  liber  mihi  non  erit  ille;  655 

Libertate  atqui  is  prorfus  caret  ;  ergo  etiam  deeft 

UH  quas  vacuum  vallet  fapientia  pecì:us  . 

Tertius  hic  porro  eft  numero  modus  ordine  deinceps  : 

Non  &  legatum  huic  argentum  eft ,  omnis  &  una 

Non  legata  etiam  numerata  pecunia  ;  verum  660 

Legatum  id}  Iegatam  igitur  dicemus  &  hancce . 

Ifque  eft  appellatus  ab  iis  quas  adverfa  repugnant  . 

Ipfa  fibi  inter  fé  quando  hic  pugnantia  cernis 

Membra  ipfa  in  duplici  quae  flint  duo  propofitura , 

Quorum  praecedens  ftatuunt  ;  perimuntque  viciflìm  66$ 

lllico  quod  fua  pone  illud  veftigia  ponit. 

Hinc  ex  adverlis  rhetor  conclufa  vocare 

Grajus  quae  folet ,   enthymemata  ducimus  illa; 
Cujus  funt  generis  :   Quod  fcis  ,  prodeffe  fatemur  ; 

Quod  nefcis  vero,  nihil  hic  dicemus  obeffe?  670 

Hos  damnare,  illos  abfolvere  !  quod  licet  hoc  tu 

Concludas  paolo  :   Non  tu  hos  damnabis  ,  &  illos 

Abfolves;  atqui  nos  te  hos  damnafle   videmus; 

Ergo  illos  quoque  nequaquam  te  abfolvere  par  eft. 

Sunt  reliqui  plures,  ex  difjungentibus  omnes  675 

Particulis  quos  praeterea  conftare  videmus  . 

Aut  tacet,  aut  loquitur;  verum  tacet,  ergo  loqui  illuni 

Affirmans  eft  quis  vere  qui  dicere  poffit  ? 

Hic  quartus  modus  eft ,  membrum  in  quo  ponimus  illud 

Quod  prius  eft,  ut  pofterius  mox  tollitur  ipfum .  680 

Aut  bonus,  aut  malus  eft:  fed  non  bonus  eft  ;  malus  ergo. 

Quintus  is  eft,  ubi  praecedens  pars  tollitur;  &  quae 

Confequitur  fé  ab  fede  fua  non  dimovet  ufquam  . 

K     2  Fiunt 
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Fiunt  particulis  ex  difjungcntibus  hi  ,  quae 

Inter  fé  duo  conftituunt  pugnantia  membra,  6$^ 

Quorum  unum  verum  effe  poteft  tantummodo  .  verum 

Inter  quse  medium  nullum  poffc  effe  vidcre  eft . 

Sextus  fit,  conjungentes  fi  quando  ncgcs  ;  fic  : 

Non  8c  nocturni  Bores  furit  impctus ,  &  non 

Tertia  eum  lux  fedabit  tranquilla  furcntem  $  690 

Atqui  nocturni  Borese  ruit  impetus  -,  ergo 

Tertia  eum  lux  fedabit  tranquilla  furentem. 

Non  &  vir  bonus  eft  fìmul  &  mifer;  at  bonus  eft  vir  ; 

Non  igitur  vere  hunc  miferum  tu  dixeris  umquam. 

Hic  viden'ut  datur  anteiens ,  &  tollitur  id  quod  69% 

Mox  celeri  premit  illius  veftigia  pianta? 

Jam  qui  feptimus  eft,  atque  ultimus  ,  illc  negando 

EfKcitur  quoque,  ceu  eum  dicunt,  Non  &  amat  nos 

Ex  animo,  &  rebus  noftris  dolet  ille  fecundis  ; 

Atqui  non  amat  ex  animo  nos;  atque  ob  eam  rem  700 

Noftra  facit  felix  illi  fortuna  dolorem. 

Hic  quod  praecedit  fublato,   ponimus  id  quod 

Illius  rapido  fequitur  veftigia  curfu  . 

Hic  te  animadvertifle  velim,  quod  ponere  quando 

Dicimus ,  aut  etiam  eum  tollere,   fignificamus ,  70? 

Nequaquam  nos  afferere  ,  aut  negitare:   fed  illud 

Tolli  eft,   eum  alterutri  membro  praepofta  negandi 

Particula  ex  illis  effato  in  principe  quae  funt  , 

Si  demas ,   vel  fic  eum  non  eft  praevia  ,  jungas  . 

Poni  vero  eft,  fi  nihil  immutetur  in  illis .  710 


ADA- 


77 


ADAMI 

F  U   M  A   N  I 

L    O   G   I   C   E   S 


L     I     B     E     R 


III. 


Actenus  a  nobis  divido  tradita  duplex 
Eft  rationis,  &r  ex  forma  quae  conftat,  &  illa 
Natura  ex  eftatorum  quae  nafeitur  ipfa  : 
Adjicienda  mihi  quaedam  nunc  altera  porro  eft, 
Materies  quam  confuevit  progignere;  quas  cum  ? 
Sit  triplex,  triplicem  etiam  illam  producete  novit . 
Quippe  ut  naturae  eft  certa  quas  Iege  tenetur, 

Atque  eft  incerto  variat  quae  concita  cafu  ; 

Ac  poftremo  etiam  fieri  quod  pone  negamus  , 

Quamque  itidem  vulgo  multi  dixere  remotam;  io 

Sic  funt  convincens  ratio ,  &  dialettica  ,  &  illa 

Quae  multis  Graece  appellata  fophiftica,  quamque 

Fallentem  nobis  liceat  dixifle  Latine  . 

Porro  convincens  ratio  proprie  illa  vocatur 

Proloquiis  quas  ex  perpetuis  primifque  creatur 

Et  veris ,  quxque  aeternum  vera  effe  neceffe  eft, 

Atque  fidem  libi  conciliant  fponte  ipfa  fuapte , 

Queifque  aliud  nufquam  prius  eft,  neque  notius  ullum, 

Atque  ipfa  ut  credantur ,  opem  haud  aliunde  requirunt, 

Immo  aliis  funt  quae  ipfa  ferunt ,  quae  credere  dignum  eft . 

Sunt  vero  liaec,  quas  aut  natura  cognofeimus  ,  aut  quae 

Do&rina  inveftigamus,  vel  difeimus  ufu  5 

Parte  fua  ,  ut,  majus  totum  eft;  &  cetera  quae  funt 

De  genere  hoc.  Ratio  vero  dialettica  conftat 

Proloquiis  ex  iis  facie  quae  proxima  vero,  15 

Qyaeque  an  fìnt,  an  non,  dubitare,  &  credere  poffis, 

Quae- 
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Quaeque  fidem  non  certa  petunt  aliunde  (ibi  ipfa  . 
Porro  credere  quae  dignum  eli  effata  ,  videmus 
Natura  haec  triplici  conftantia  ;  quippe  in  eis  funt 
Quae  docìi  tantum ,  &  fapientes  credere  poflunt ,  3° 

Nec  rudis  aut  fluiti  penetrant  in  pectora  vulgi . 
Ut,  Terra  fpatiurn  majus  Sol  occupat$  &  Nil 
Utile,  idem  quod  non  vere  dicatur  honeftum  . 
Suntque  viciflim  etiam  quaedam  quae  eredita  vulgo, 
Dodi  nequaquam,  &  fapientes  credere  poffunt ,  3J 

Illud  ut  e  medio  quod  fumtum  eft  vatis  Horatì, 
,,  O  cives  cives ,   qu<&renda  pecunia  primum  eft , 
Virtns  poft  nummos .  &  fi  quae  de  genere  hoc  funt . 
Sunt  &  quae  doclis  asque  indoclifque  probantur  , 
Quaeque  probabilia  hinc  communia  dicimus  ipfa.  40 

Fallentem  vero  rationem  dicimus  effe 
Quae  redi  fpecie  obduda,  &  fimulantia  verum 
Proloquia  incautas  edunt  fallentia  mentes . 
Jam  quae  apta  ad  perfuadendum  eft  fententia  ,  quamque 
Audifti  Graja  a  nobiVmodo  voce  vocari  47 

Enthymema,  duas  in  rbrmas  fìnditur,  una 
Quarum  eli  a  differtandi   appellata  magiftris 
Rhetorica ,  utpote  cujus  eum  apud  fìt  crebrior  ufus 
Civilis  fandi  ratio  eft  cui  dacdala  curae  . 

Hanc  ex  adverfis  conclufum  dicere  quidam  $0 

Confuerunt ,   ex  his  feu  quae  pugnantia  dicunt  : 
Quidam  alii  fumme  proprie  enthymema  vocarunt . 
Ut,  Silet,  &  clamat;  valet,  &  morbo  ille  laborat. 
Anne  malum  eft  virtus ,  male  nemo  qua  valet  uti? 
Altera  pars  autem  eft  dialetìica  nomine  ;  quaedam  ^  JJ 

Ipfa  eft  quae  ratio  non  integra  ,  fed  mutila  ,  ut  cui 
Aut  prior ,  aut  pars  pofterior  fit  femper  ademta  . 
Tres  fìnes  habet  ut  ratio  ,  enthymema  duafque 
Partes  ;  ex  his  nimirum  eft  quae  praevia,   quaeque 
Confequitur,   quarum  nempe  altera  propofitura  eft^  Co 

Sive  affumtio ,  8c  altera  quae  geminas  praseuntes 
Perfetta  in  ratione  folet  connectere  partes. 
Ut,  Non  perpetua  ac  propria  eft  res  falfa  voluptas  ; 
Summum  nemo  ergo  hanc  queat  appellare  honorum. 
Principi*  hic  deeft  proloquii  vis  vivida  princeps.  6$ 

Nulli  qui  nocet,  hic  bonus  eft  vir  ;  vir  bonus  ergo 
Tullius  eft.  hic  affumtum  jam  deeffe  videmus. 
Utrum  autem  effatum  defìt ,  facile  hincce  videre  eft, 
Idem  nam  praecedentis  fi  con-  que  -  fequentis 
Subjefìus  fit  limes ,  ibi  deeft  propofitura  ;  7° 

'  r  Aflum- 
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Aflumtum,  fi  diverfus .  Fit  duplice  vero 

De  cauffa  alterius  fuppretfio  proloquiorum  haec, 

Vel  quod  perfpicuum  eft  adeo ,  ut  de  ilio  dubitandum 

Omnis  fit  penitus  nobis  fublata  poteftas  5 

Ut  fi  argumentans  fic  dicam:  Solis  equi  altum  7? 

Oceano  egreflì  rapido  curfu  asthera  tranant  ; 

Noc~hirnse  procul  ergo  omnes  fuge're  tenébrae  : 

Vel  quod  eo  expreffo  vitium  male  texta  Iaborat 

Quo  tela  argumentandi  deprendere  poflìt 

Longe  clarius  is  qui  oculos  admoverit  illi .  3o 

Ut,  Magno  pallore  genas  fuffufa  puella  eft; 

Ergo  imis  alte  implicitum  fovet  oflìbus  ignem. 

Quippe  etenirn  adje&o  effato  quod  deerat ,   abunde 

Fai  fa  fit,  an  vera  hasc  argumentatio  femper 

Cognòris,  nec  eam  hic  falfam  dubitaveris  effe.  85 

Jam  vero,  de  qua  fupra  eli ,  indu&io  duplex 
Ipfa  quoque  eft  ;  nam  rhetorica ,  &  dialettica  quasdam 
Dicitur.  &  rhetorica  eli  orario,  multis 
Quae  ex  rebus  fimili  rem  forma  colligit  unam  , 
Hoc  pacto:   Praeftare  fidem  fi  debet   amicus  ,  90 

Si  focius,  fi  tutor,  &   is  quoque  pracftet  oportet 
Cujus  funt  mandata  aliena  negotia  curae  . 
Si  generofus  equus  quifque  optimus ,  atque  ager  ,  &  bos , 
Et  vinum,  quaeque  in  vita  funt  optima  ;  certe 
Optimus  eft  vir  quifque  etiam  generofus  habendus.  9^ 

Quod  vero  hanc  inter  fieri  nifi   poffe  negando 
Cenfuerint  plerique  ,   illos  erraffe  putandum  eft; 
Nam  fummi  non  fic  obfervavere  Latini . 
Socratica  illa  autem  porro  eft  inductio,  quae  fit, 
Propofitis  cum  jam  multis,   quae  fingula  ada&us  100 

Vi  concefferit  adverfarius  ipfe  rogatus, 
Illud  ad  extremum  inferimus  quod  quaeritur.  atque  eft 
Conceflìs  fimilem  faciem  qui  praeferat.  Eft,  ut, 
Quis  generofus  equus?  nonne  optimus?  &,  generofa 
Quae  vina?  an  non  quae  funt  optima?  cctera  quidnam  105 

Confimili  ratione  etiam  funt  cuncta  ?  quid  ergo? 
Nonne  vir  optimus  eft  etiam  is  generofus  habendus  ? 
Sed  fit  ut  in  refpondendo  hic  quis  cautus  oportet; 
Hic  imprudenter  nam  refpondentibus,  atque 

Incautis  facile  occultam  eft  inne&ere  fraudem.  110 

Poftrema  illa  autem  diale&ica  dicitur,  in  qua 
Singula  ut  induxit-  fimili  quis  praedita  forma , 
Indu&is  res  unverfas  poft  colligit  ex  his, 
Seu  genus  in  totum  ex  formis  ;  quam  nos  rationem 

Multa- 
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Multarum  affidilo  rerum  condifeimus  ufu,  11^ 

Qui  varias  primum  vitae  modus  extudit  artes . 

Hujus  item  gemina?  funt  partes,  una  prasit  quse, 

Tum  quae  confcquitur  mox  altera  ;  &  illa  prior  quae  eft, 

Ex  multis   eft  is  rebus  quem  cogis  acervum: 

Quae  vero  deinceps  fequitur,  generale  profatum  eft,  no 

Collc&um  ex  illis  quae  per  fé  fingula  conftant  : 

Exempli  cauffa  veluti  fi  dixero,  Mofa  , 

Et  Rnodanus ,  Ligerifque  rapax,  rapidufque  Garumna 

In  mare  fubje&um  flaventia  flumina  portant  ; 

Ergo  in  fubjeóhim  quivis  mare  volvitur  amnis.  12.5 

Jam  quam  rhetoricam  vocitari  diximus ,  illa 
Creditur  imperfe&a,  quod  etfl  colligit  apte, 
Atque  probabiliter  ,  non  fic  tamen  effe  nccefie  eft 
Quod  concludit ,  uti  nequeat  quis  dicere  contra. 
Perfetta  at  vero  contra  eft  dialettica,  quippe  130 

Quae  omnibus  in  re  quae  funt  partibus  enumeratis , 
Aut  apte  ratione  aliqua  faltem  comprenfis 
Concludit,  quod  conclufum  verum  effe  necefle  eft. 
Porro  fi  cui  rhetorica  haec  induóHo  ad  ipfum 

Exemplum  referenda  videbitur  ,  optimus  illi  135 

Auftor  Ariftoteles  non  deerit  ;  quandoquidem  illum 
Ipfum  etiam  quoque  fic  piane  fenfiffe  videre  eft  . 
Ejus  tum  ferme  proprius  vere  incidit  uftis, 
Cum  medium,  flve  argumentum,  non  eruis  ,  apte 
Perfectae  forma  rationis  quod  queat  illi  140 

Congiuere,  eft  de  qua  re  controverfia  tota. 
Attamen  hic  nos  cumprimis  caveamus  oportet , 
Diflìmiles  ne  inter  partes  ratio  ulla  videri 
Poflit .  quando  haec  fi  exfiftit  ,  facit  illieo  tota 
Concilila  argumentandi  ut  ftrucìura  fatifeat  .  145 

Exemplum  porro  eft  argumentatio  ,  qua  rem 
Re  limili  gefta  ex  alia  quis  colligit;  ut  cum 
Huic  ,  ait,  eft  fervanda  fides  *  illi  ne  quis  hofti 
Marcus  quod  quondam  dux  bello  Attilius  ille, 
Inclytus ,  8c  vera  nulli  pietate  fecundus  150 

Maluerit  certa  vitam  prò  morte  pacifei , 
Illam  quam  violare  fìdem  ,  fallacibus  ante 
Quam^fanóte  dederat  Pcenis  ,  fi  liber,  eorum 
ConccfTu,   patrias  caras  remeaflet  ad  oras  , 

De  commutandis  captis  utrimque  ,  fuumque  155 

Hortari  pofl'et  praefenti  voce  fenatum , 
Atque  patrum  dubias  orando  flectere  mentes. 
Verum  operas  eft  quoque  te  pretium  hic  advertere,  ne  qua 
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Ex  parte  esempli  abfimilis ,  quod   fumis ,  imago 

Abiudat  ;  quando  fi  non  alluferit  apte  ,  160 

Dat  fubitam  vis  argumenti  fubverfa  ni  inani; 

Non  fecus  ac  cum  quis  peccans  inducit  inepte 

Exemplum ,  quoniam  imperfetta  inducilo  ferme  eft . 

Sorites  vero  patria  qui  voce  vocatus 

Chryfippo,  noitris  Latio  appellatur  Acervus  ,  i6y 

Argumentandi  forma  eft  ,  certo  ordine  quodam 

Et  gradibus  differtantes  quae  ,  nexa  quibufdam 

Quorum  alium  ex  alio  deinceps  pendere  videre  eft, 

Ad  quam  deproperant ,  folita  eft  perducere  metam  , 

Argumentandi  forma  haec  ex  duplice  femper  170 

Perfe&a  ratione  coit  conflata,  nec  eft  cum 

Pluribus  interdum  non  &  conftare  videtur  , 

Longà  annellorum  velini  conferta  catena. 

Hasc  fìt  ubi  extremum  aggeftum  ex  omnibus  ipfi 

Primi  fubftrato  eftati  conne&imus,  hocce  175 

Nempe  modo  :  Ipfe  animus  fé  ipfum  movet  ;  ipfa  (ibi  ipfis 

Quae  motus  funt  cauffa  ,  etiam  funt  ipfa  movendi 

Principium  ,   ac  quasdam  veluti  primaria  virtus  : 

Quod  vero  motus  cauffa  eft  primaria  ,  fonfque 

Praecipuus  ,  primufque  ,  illud  progignier  umquam  180 

Qui  potuit ,  claraeque  erumpere  lucis  in  oras  ? 

At  cui  nulla  data  eft  vitae  primaeva  poteftas , 

Certo  certius  id  fìt  ut  immortale  neceffe  eft  : 

Hac  animus  ratione  ergo  immortalis  habendus  . 

Ex  his  illa  omni  demum  line  labe  putanda  eft.  185 

Illius  eft  contexta  modi   quae  tota  profatis 

Coguntur  quae  qui  infpiciunt  vera  effe  fateri , 

Quorumque  ex  alio  eft  aliud  pendere  necefle . 

Huic  non  diflìmilis  multum  ratio  illa  videtur, 

A  noftris  quae  efl  dieta  Gradatio  ;  quandoquidem  illa  190 

Confìmili  quadam  textura  ,  atque  ordine  plexa  eft. 

Hoc  ipfo  vero  tantum  dittare  videtur, 

Poftremum  quod  non  primo  hic  aptamus  ,  ut  illic; 

Ut  repetas  fi,  quod  primi  dixere  magiftri , 

Admixtum  nihil   effe  animis  ;  quodeumque  modi  hujus  195 

Sit ,  non  poffe  illud  difpefci ,  dif- que- fecari  , 

In  variafque  ullas  fectum  difeedere  partes  ; 

Ergo  etiam  validas  aevi  contemnere  vires , 

Ut  quod  nulla  abolere  queat  longaeva  vetuftas . 

Jam  quas  rhetoricas  omnes  plerique  vocarunt ,  2.00 

Refte  tu  vero  civiles  dicere  poflìs , 
Argumentandi  formas,  age,  fingere  perge  , 

Tom.  IL  L  Mufa  , 
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Mufa,  agili  rota  dum  fervens  pede  concita  fertur . 

Principio  eft  ea  cjuam  Graji  dixere  Dilemma, 

A  caftis  vero  eft  complexio  dieta  Latinis .  205 

Eft  vero  haec  argumentum  quod  nafeitur  ex  his 

Membris ,  inter  fé  duo  quae  contraria  pugnant  , 

Conceflum  quorum  merito  reprehendis  utrumvis; 

Ut,  Si  formofam  uxorem  quis  ducet ,  habebit 

Communem  ;  fin  quae  turpi  fit  praedita  forma,  210 

Si  vivet ,  toto  eft  habiturus  tempore  vitss 

Triftem,  oculos  quse  ab  fé  fé  aliorfum  avertere  cogat . 

Hic  vitium  non  deeft,  quoties  aut  altera  pars,  aut 

Utraque  retro  in  eum  contra  qui  difputat  ,  apte 

Torqueri  valet .  liane  diffolvimus  invertendo.  21  j 

Ut,  Si  formofam  uxorem  quis   ducet,  habebit 

Afpectu  cujus  femper  laetetur  honeflo  ; 

Si  turpem,  non  communem.  hic  antiftrophon  effe 

Scribit  quidam  olim  quemdam  quandoque  negafle , 

Quod  membris  ex  non  fumme  pugnantibus  hoc  eft  220 

Conflatum  :  media  eft  nam  quaedam  forma  ,  fiata  olim 

Quae  a  [zeli  veteri  rudis  appellata  poeta  eft, 

Aque  quibufdam  aliis  dieta  eft  uxoria .   verum 

Sit  ne,  an  non,  noftram  nihi!  hoc  nunc  pertinet  ad  rem. 

Illa  autem  rebus  quae  phiribus  expofitis  ,  fic  22  j 

Ut  reliquis  imam  abjectis  tantummodo  linquat , 

Quam  ftatuat ,  prima  enumerati©  dicitur  ;  eftque 

Sic:  Quando  penes  eft  te  ager  ifte  ,  aut  emeris  illum, 

Aut  teftamento ,  aut  donatum  acceperis ,  aut  fi 

Horum  nil  verum,  te  illum  invafiffe  neceffe  eft;  230 

Atqui  horum  nihil  eft  ;  ergo  invafiffe  negare 

Qui  valeas,  per  vimque  tibi  ufurpaffe  rapacem  ? 

Factum  porro  autem  hoc  reprehendimus  argumentum  , 

Pluribus  unam  aliquam  fi  quando  ex  partibus ,  abfqne 

Qua  recte  fieri  nequeat,  doceamus  omiffam.  23 J 

Illa  autem  fimplex  porro  eft  conclufio,  cum  quid 
Praecedens  aliud  fecum  trahit ,  idque  ita ,  ab  ilio  ut 
Illa  id  vi  nequeat  difcludi,  dif-que-plicari . 
Horribili,  ut,  fi  nox  terras  caligine  texit, 

Solis  equi  Oceano  ardentes  merfere  quadrigas.  240 

Facta  autem  porro  haec  facile  argumenta  refellunt, 
Illud  quandocumque  docent  non  effe  neceffe 
Quod  fequitur,  vires  roburque  unde  illa  capeffunt. 
Ut  fi  fic  dicas:  Si  eft  mater ,  àiligit ,  u'Ia 

Nec  poterit  velie  illi  umquam  ratione  nocere.  245 

Hoc  cui  difp  liceat ,  Medeam  proferat,  illa 

Audax 
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Audax  quod  vim  natura?  perruperit,  atcjue 

Ada  furore  malo,  atque  ultricibus  incita  diris, 

Oblita  illa  quidem  fandi  ah  nimis  atque  nefandi, 

Natorum  nil  tale  merentum  ab  ea  ,  vìolentam  2ja 

Crudelis  fufo  fceleràrit  fanguine  dextram. 

Non  ego  te  indidam  patiar,  fubjedio  dia: 
Illa  es  tu  fìngillatim  qua  quserimus,  &  quid 
Pro  fé  fé  nofter  velit  adverfarius ,  aut  quid 

Contra  nos  dici  queat ,  ac  per  fìngula  deinceps  255 

Qiiacfita,  adjedis  validis  rationibus,  illud 
Quod  didum  eft,  exinde  refellimus,  impetimufque 
Sic  :  Ifti ,  quasro ,  eft  nunc  unde  pecunia  tanta  ? 
An  patrimoni  ipfi  quaedam  vis  ampia  relitta  ? 
At  patris  bona  publicitus  fubierc  fub  hafta .  160 

Ex  teftamento  eft  heres  alicunde  relidus  ? 
At  cundi,  ut  notum,  exheredavere ,  nepotem, 
Cognati ,  confanguinei ,  averfique  propinqui . 
At  lite  ex  aliqua  fortaflìs,  judiciove 

Utilitatem  aliquam,  atque  ingentia  praemia  cepit?  265 

Immo  hoc  ut  fieret  tantum  abfuit ,  infuper  ipfe 
Grandi  auri  ut  fumma  muldatus  ceflerit  ;  ergo 
Nullis  fi  rationibus  bis  ditatus  honeftis, 
Aurea  vena  ifta  preclara  domeftica ,  vel  non 
Unde  licet  parta  eft  tam  magna  pecunia  ab  ilio.  270 

Appofitura  autem  eft  argumentatio  quasdam, 
Ex  iis  quae  conftat  certo  quae  di  flit  a  quodam 
DifEdio  inter  fé  funt ,  atque  ubi  rurfus  ab  ipfo 
Eftato  obvertit  primo  quod  cornua,  ad  illud 
Ipfum  proloquium  ferimus  veftigia  retro  ;  27J 

Hoc  paolo  :  Si  quando  hominem  hunc  vos  dicitis  a  me 
Veronae  occifum,  jam  tam  me  Roma  tenebat, 
Qui  potè  ut  a  me  is  fìt  vitali  lumine  cafius  ? 

Sed  neque  te  hic  etiam  tacitum ,  robufte  ,  valenfque  , 
Tranfierim ,  Violens  ;  modus  es  tu  acerrimus  omnes  280 

Inter  eos,  valide  per  quos  quis  vincere  poffit. 
Quippe  hoftem  ipfe  tuum  aftute  rationibus  illis 
Exarmans,  contra  te  is  quas  diftrinxerat,  ilio 
Ilio  ipfum  jugulas  gladio  quo  te  ille  petivit. 
Exempli  ut  fi  quis  cauffa  he  diceret  :  Uxor  28J 

Non  ducenda  illi  eft;  faciunt  connubia  namque 
Ut  ludus  orbi  mifere  experiamur  amaros  : 
Atque  ex  adverfo  fic  quis  refpondeat  :  Immo 
Ducenda  eft  illi;  nam  funt  connubia  cauffa 
Ut  miferis  ludus  orbis  tollantur  amari.  290 
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Actenus  ampia  fuis  fpatiis  nos  porticus  alto 
Zenoni ,  &  dodo  quondam  celebrata  Cieanthi 
Detinuit,  crebrafque  exercuit  ofFenfantes 
Ad  falebras.  pofìtum  nunc  vero  in  parte  propin* 

qua 
Intrandum  nemus ,  atque  acie  modo  falcis  acutae  J 
Collucanda  alte  umbrantis   pineta  Lycei  , 
Et  longe  lateque  horrentibus  oblìta  dumis 
Purganda  omnia  flint,    fcalpro  ,  raftroque  domandum 
Quicquid  id  eit ,  furgit  fpinis  ubi  rhamnus  acutis  . 
Audenti  nimium   forfan,   perque  invia  eunti  io 

Da  facilem  te  te ,  &  noftris  conatibus  adfis, 
Summe  Parens ,  claufofque  juvans  age  pande  receflTus, 
Argumenta   ut  in  obfcuris  latitantia  luftris 
Nulli  antehac  noftrùm  cuiquam  monftrata  priorum 
Pulchra  forent  quibus  in   pedibus    Sicyonia,   noftri  IJ 

Noftra  opera  egregia  ,  egregio  noftroque  labore 
Mirifice  in  lucem  videant  protraeva  nepotes  . 

Principio  meminifle  quidem  nos  convenit  hoc,  quod 
Inveniendi  artem  Topicen  gens  Graja  vocavit, 
Quae  difciplina  eft  unde  argumenta  patefeunt , 
Quorum  ingens  aeque  ad  res  quafvis  pertinet  ufus . 
Cuncta  fuo  ampleclens  gremio  haec  loca  continet  in  fé, 
Quae  argumentorum  fedes,  fontefve,  domofve 

Tranf- 
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Tranflatis  poflìs  verbis  dixifTe  .  locum  fic 

Praeclara   vir  do&rina  definiit  autem  zf 

Agricola ,  liane  do&e  fcribens  cum  traderet  artem  : 

Nil  aliud  Iocus  eft ,  communis  quam  nota  reii  , 

Cujus  ab  admonitu  facile  eft  deprendere  in  una 

Recte  attendentem  re  cjuacjue  probabile  quid  fit. 

Quippe  loci  indicio  flint  conceptacula,  ubi  fint  30 

E  quibus  argumenta  (ibi  depromere  poffit 

Et  DialeóHcus ,  &  Rhetor  communia  uterque ,  ^ 

Sed  forma  differta-ndi  non  prorfus  eadem  .  ▼ 

Ille  quod  eft  compreffus  ,  at  hic  diffufior  alter: 

Ule  docere  modo,  hic  etiam  oblecì:are  Iaborat .  3J 

Argumentum  etiam,  de  quo  jam  diximus  ante, 

Eft  dubias  ratio  reii,  qua  certa  fides  fit, 

Sive  probet  quod  quifque  inventum  ad  eam  faciendam  j 

Ut  fi  quaeratur,  Dialecìica  ne  utilis,  an  non, 

Argumento  ilio  poflìs  prodeffe  probare  40 

A  certis  fumto  ,  ftatuis  quos  ,  finibus  ,  ili  £  . 

Nec  vero  mihi  fit  quifquam  ,  furnenda  putet  qui 

Argumenta  locis  fibi  ab  omnibus  ,  immo  vero 

Omnia  fcrutandum  eft  ex  ordine  ,  deinde  adliibendus 

Dele&us,  feu  judicium  ,  ut  levia  omnia  femper  45 

Rejicias,  de  qua  lis  eft  re,  feria  fi  fit, 

Ac  nonnumquam  etiam  quae  funt  communia  omittas . 

Utile  fumme  autem  fuerit,  fi  limine  in  ipfo 

Argumentandi ,  rem ,  controverfia  de  qua  eft , 

Conjunctam,  in  certas  partes  diflinxeris ,  atque  50 

Illa  ad  quae  praecepta  a  me  flint  edita  fupra  , 

Quaeftio  qui  fimplex  traftari  debeat ,  unam- 

quamque  accurate  partem  difeufferis,  anceps. 

Principio  fic  diftinguunt  plerique  ,  ut  ita  ajant, 
Effe  locos  qui  perfonis  tribuantur,  &  effe  $$ 

Qui  rebus,  quos  perfonis  tribuere,  genus  funt, 
Gens,  3Etas ,  fexus,  prima  ipfa  eductio  ,  tum  quae 
Ingenii  ptodit  primum  vis  fponte  fua  fé, 
Mores  ,  &  vitae  ratio,  ftudia  ,  ac  res  geftae  , 

Et  nomen ,  tum  quse  riorribili  metit  omnia  falce  ,  60 

Pallida  Mors  ,  &  quse  mortem  poft  deinde  fequuntur  . 
Ipfis  quae  porro  data  funt  loca  commoda  rebus, 
Sic  ea  diftinguunt ,  ut  dicant  effe  quse  ab  arte 
Nafcantur,  quaedam  effe  etiam  quae  nullius  artis 
Indigeant ,  quod  fponte  fua  fint  obvia  cuivis.  65 

Ex  il  lis  certa  quae  progenerantur  ab  arte, 
Quaedam  intraria  funt,  quaedam  media,  atque  etiam  funt 

Ipfis 
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Ipfis  ex  re  quae  foleant  extraria  dici . 

Ipfis  haec  infunt  rebus,  finitio,  &  illa 

Quae  noftris  eft  dieta  notatio.  quamque  etiam  funt  70 

Romani  veteres  primi,  qui  nominis  olim 

Verbum  de  verbo  ab  Grajis  vertere  vocantes , 

Quod  verfu  tamen  hic  nobis  nunc  reddere  non  eft. 

Id  genus  eft  etiam  genus ,  &  quae  forma  vocatur , 

Seu  fpecies  .  eft  &  quod  nos  commune  vocari  75 

Audimus  :  funt  queis  partes  fua  nomina  dant  :  eft 

Difcrimen  ,  proprium ,  totum,   partefque  ,  jugique 

Mutua  quae  nodo  ssquali  conftricta  tenentur  . 

Quae  vero  media  appellant  loca,  fic  diftinguunt , 

Ex  illis  effe  ut  primo  quaedam  adfita  dicant,  80 

Quaedam  artus ,  ac  quasdam  etiam  fubjecta  vocarint . 

At  quae  externa  cluent ,  cauffae  funt  quattuor  ,  atque 

Ex  ipfis  totidem  numero  quae  eventa  fequuntur. 

Sunt  etiam  quae  adjuncta  vocant ,  pondufque  fidefque 

IJlorum  quae  per  teftes  prolata  fideles.  8f 

Quin  funt  quae  collata  etiam  Inter  fé  ipfa  videre  eft; 

Sunt  8c  quae  poliremo  omnes  contraria  dicunt . 

Bis  binae  porro  cauffae,   quas  diximus  ,  illae 

Materies,  forma,  efficiens,  fìnifque  vocantur. 

Sunt  ex  adjun&is  quae  praecedentia  dicunt ,  90 

Sunt  &  quae  contra  in  numero  pofuere  fequentum  . 

Dictorum  porro  ipforum  pondufque  fidefque 

Partim  ab  diis,  partim  eft  etiam  ab  mortalibus  aegris. 

Jam  quae  ipfa  inter  fé  varie  collata  videre  eft , 

A  majore,  minore,  pari  collata  vocarunt .  9? 

At  quae  ipfa  inter  fé  dicunt  contraria ,  eorum 

Quaedam  adverfa  vocant,  contradicentia  quasdam: 

Partim  celiata  inter  fé,  ac  privantia  partim. 

At  quae  nullius  indiga  funt  artis  loca,  res  funt 

Decifae  jam,  rumores,  tormenta,  tabellae,  106 

Denique  jufjurandum  etiam  cum  teftibus  ipfum . 

Verum  ad  perfonas  iterum  ut  redeamus,   ab  ipfis 
Quos  illis  tribuere  locos  percommoda  ducunt 
Argumenta  fibi,  quibus  eft  comprefla  Ioquendi  , 
Et  cordi  quibus  eft  etiam   diffufa   facnltas  .  I0J 

Ab  genere  ,  & ,  quod  idem  eft  etiam ,  ab  natalibus  ipfis , 
Hoc  pa&o:  Excellens  ex  bello  laudis  amator 
Ille  eft,  quandoquidem  femper  pater,  atque  avus  ejus 
Bellandi  egregie  Iaudem  ipfi  hanc  artis  amarunt. 
Improbus  eft,  tales  habuit  quoniam  ille  parentes .  no 

Hac  datur  e  gravida  interdum  tibi  fumere  pera 

iEreo- 


LOGICES     LI  BER    IV.     87 

JEreohs  hoftem  glandes  queis  fternere  poffis . 
Ipfa  autem  porro  feu  gens  ,  feu  natio  prasbet 
Argumenta  libi  in.  partem  quac  ducis  utramque . 
Cres  eft;  eft  igitur  mendax  .  prognatus  in  oris  IIJ 

Eft  Scythiae;  haud  mirum  eft  homo  fi  fit  moribus  afpris . 
Hoc  ex  astate  eft  :  Puer  eft  ;  ignofcere  debes  . 
Eft  juvenis;  fervens  juvenili  in  corpore  mens  eft. 
Eft  fenior;  frigent  efrceto  in  corpore  vires  . 

Nonnumquam  ingenti  hinc  venit  vi&oria  plaufu.  no 

Ductum  eft  a  fexu  hoc  :  „  Varìum  V  mutabile  femper 
„  Femina.  mas  eft;  haud  dubie  eft  conftantior  ergo. 
Hoc  e  fcutali  miffis  quis  caedere  faxis 
Saspe  queat  ,  duro  fi  quis  fé  marte  Iaceffat. 

Porro  ex  iis  quibus  a  teneris  afluevimus  annis  *-$ 

Ducere  fic  argumentum  eft  :   Si  eft  improbus ,  ecquid 
Mirum  eft,  3statis  primo  ipfo  in  flore  modi  hiijils 
Affidile  gaudens  operam  dedit  ante  magiftris . 
Ex  hoc  faspe  tibi  formabis  acuta  metallo 

Hoftem  tela  quibus  multo  cum  fanguine  furtdas  .'  13° 

Jam  quod  conditio  creat ,   eft  tale  :  Haud  licet  illi 
Civiles  ,  fervus  cum  fit ,  defendere  cauffas . 
Illud  vero  ab  fortuna  du&um  effe  neget  quis  ? 
,,  Éxfulibus  ne  datur  ducendo,  Lavinia  conjunx? 
Ab  natura  animi,  atque  afteótu ,  atque  indole,  8c  ipfis  155 

Moribus  argumentari  fic  poffumus  :  Ille  an 
Qui  vino  madet,  atque  unguentis ,  par  queat  effe 
II Iis  agreftis  quos  disciplina  fatigat 
Affidile,  ficcofque  quibus  labor  improbus  arcfce 
Ufque  premens  exercendo  corroborat  artus?  *4° 

Scilicet  id  mirum  eft,  fi  illud  Catilina  patravit 
Tarn  dirum  facinus,  cui  mens  impura,  manufque 
Affidile  fuit,  atque  malis  exercita  Diris  ? 
Quid  mirum  fato  fun&um  fi  fleverit  illum , 

Summopere  ex  animo  in  vita  quem  femper  amavit?  14? 

Porro  autem  a  vi&u  fic  duxeris  argumentum  ? 
Eft  lafcivus  enimvero ,  magno  quia  luxu 
Diffluit,  &  mollem  ei  reddunt  pigra  otia  méntem.' 
Ipfo  corporis  ex  habitu  fic  ducimus  :  Ampia 

Valde  illi  frons  eft;  ftultus ,  tardufque  putari  *5° 

Proin  merito  debet .  magnis  eft  auribus  ;  ergo  eft 
Mentis  homo  obtufas .  &  fic  cetera  quae  ex  genere  hoc  flint . 
Ab  ftudio  hoc  paclo:  Non  illuni  blanda  voluptas 
Ab  redo  latum  officio  dimoverit  unguem, 

Docìrinae,  &  Mufis  quia  deditus,  &  dolet  illi  *5> 

Tur- 
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Turpari  ab  quivis  facicm  quando  audit  honefti  . 

Poflumus  ab  rebus  gcftis  hoc  ducere  pacto  : 

Du&ori  huic  noftro  danda  haec  provincia  belii  eft, 

Cui  belli  toties   fuerit  fortuna  fecunda. 

Ex  ipfo  vero  ducunt  quod  nomine,  tale  eft  :  160 

Non  ab  re  impofuit  nomen  tibi  Penthea  mater , 

Omnia  eras  luctu  nam  fcedaturus  acerbo  : 

Haud  temere  Nabalum  te  appellavcre   parentes , 

In  vacuo  nulla  omnino  cui  pectore  mens  fit . 

Porro  ipfa  ex  morte,  &  mortem  quae  deinde  fequuntur,  165 

Appofìte  ile  argumentum  duxiffe  licebit  : 

Civibus  eximie  quam  carus  is  omnibus  eflet  , 

I'uneris  indicio  maeror  fuit ,  ordine  Jongo 

Quod  patres ,  matres,  pueri ,  innumeraeque  puellas 

Duxerunt ,  maefto  fpectantes  Jumine  terram  ,  170 

Et  confeifla  cavis  tundentes  pectora  palmis , 

Trifliaque  implentes  Iacrimis  humentibus  ora. 

Atque  haec  perfonis  funt  quac  tribuére  docentes  . 

His  addenda  &  rem  quae  circumfufa  videre  eft  , 
Quaeque  omnes  vulgo  rem  circumftantia  dicunt  :  iyj 

Rccte  tu  quae  etiam  circumfiftentia  dicas. 

Haec  funt:  Quis  ,  Quid  ,  Ubi ,  Quo  tempore,  Quove  modo,  Cur 
Aut  dictam ,  aut  etiam  fa&am  rem  dicimus  ullam . 
Perfona  hasc ,   Res ,  atque  Locus  ,  Tempufque  ,  Modufque  , 
Et  Cauffa  ab  do&is  paffim  appellata  videntur.  180 

Quis?  num  Germanus  ,  num  nobilis,  aut  alioqui 
Obfcura  de  gente  etiam?  8c  qu3s  plurima  tute 
Ipfe  potes  celeri  tecum  tibi  fingere  mente. 
Quid  ,  vel  Quale  etiam  ?  num  furtum ,  numve  rapina  , 
An  propter  quod  facrilegum  quem  dixeris  effe,  185 

Utile  ne,  an  contrae  pulchium,  an  deforme  quod  exftet  ? 
Cum  quis  quaerit  Ubi?  num  Romae  ,  numve  alibi  fit, 
Litore  ne  in  ficco,  an  late  ftagnantibus  undis, 
In  monte  ,  in  campo ,   an  late  fragrantibus  hortis  ? 
Quando  ?  num  cum  altum  fecat  aethera  purpureus  Sol  ,  100 

An  cum  ftelliferum  caput  extulit  Oceano  nox  ? 
Num  cum  divitias  anni  ver  prasparat,   an  cum 
Maturas  arens  fruges  jam  demetit  aeftas  ? 
Num  autumno,  cum  maturis  rubet  uva  racemis  , 
An  gelidis   cum  triftis  hiems  Aquilonibus  horret  ?  195 

Quos  rerum  dixere  Locos ,  hos  fic  diftinguunt , 
A  certa  ut  quofdam  dicant  progignier  arte  : 
Quofdam  etiam  affirment   prorfus  nihil  artis  egere  . 
Arte  illos  conftare  ferunt    quos  fumimus  ex  vi, 

Natura» 
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Naturaque  fui,  feu  quid  ftatuiffe  velit  quis  ,  200 

Seu  quid  tollere  ?  five  etiam  infirmare  laboret . 

Ducuntur  vero  hi  nunc  ipfo  ex  limite  reii 

Subjecto  controverfae  ,  nunc  limite  rurfus 

Ex  iJ Io  fuperinjeóhim  quem  diximus  effe. 

Expertes  illos  artis  dixere,  foris  quos  205; 

Aflumunt  ,  &  qui  rem,  de  qua  dicitur,  ipfam 

Non  penetrant ,  extra  fed  tantum  attingere  gaudent . 

Argumenta  ea  propterea  perfaepe  remota , 

Sive  affumta  etiam  noftri  dixere  Latine, 

Arte  quibus  nulla  eft  opus,  atque  fidem  ad  faciendam  210 

Extra  ipfam  fita  confuerunt  quae  arceffere  cauffam . 

Suntque  ipfam  attingunt  Ieviter  tantummodo  quas  rem  . 

Porro  ex  ìis  quos  arte  ferunt  conftare  ,  videbis 

Quofdam  inteftinos  ,  nempe  hoc,  quod  femper  in  ipfis 

Confuerint  imis  rerum  fixi  effe  medullis.  215 

Sunt  &  qui  recìe  medii  appellanturj  &  ii  funt 

Ab  re  quos  nequeas ,  five  ipfa  avellere  cauffa  : 

Junctique  ipfius  lateri  ut  qui  femper  adhaerent. 

Sunt  poftremo  etiam  externos  quos  dicimus  ,  &  funt 

Attingunt  ipfam  Ieviter  tantummodo  quae  rem.  220 

Sunt  porro  inteftini  illi  quos  fumimus  ex  vi, 

Naturaque  fui  propria ,  reiique  probandae 

Ipfius  in  mediis  penitus  fixi  oflìbus  haerent  , 

Argumentaque  fuppeditant  ea  ,  naturalis  , 

Atque  arcìa  inter  quae  eft  ,  &  rem  cognatio  qusedam  22J 

De  qua  agitur  :  funtque  hi  primum  finitio,  &  ampie 

Se  pandens  genus ,  eft  fpecies ,  diferimen  ,  &  id  quod 

Reii  propritim  de  multis  convenit  unij 

Cumque  his  eft  etiam  totum  cum  partibus ,  &  quae 

Plura  jugo  ftringenda  uni  fua  colla  dedere .  130 

Qui  certis  locus ,  ac  propriis  rem  finibus  ambit  3 

Suggerit  argumenta  tibi  is  ajentia  ,  &  illa 

Refpondent  ipfis  quae  ajentibus  ex  adverfo  : 

Atque  ultro,  citroque  meant ,  nec  ftantia  in  uno 

Certa  loco,  alterna  cedunt  fibi  fede  viciflìmj  235 

Hoc  paolo  :  Ars  diflertandi  eft  Diale&ica  ,  refte 

In  partem  ab  quìvis  quicquid  dicatur  utramque  : 

Vere  cuivis  cognitio  haec  eft  utilisj  ergo 

Utile  erit ,  claram  hanc  fi  quis  quoque  calleat  artem . 

Si  per  fé  expetitur  virtus,  iummum  illa  profecl:o  240 

Non  eft  qui  poflìt  quin  fit  dixiffe  bonorum. 

Hoc  ipfum  retro  tu  etiam  fic  vertere  poflìs  : 

Si  in  virtute  boni  fumma  eft,  per  fé  illa  petenda  eft . 

Tom.  IL  M  Inter 
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Inter  quae  bona  flint,   numcranda  pecunia  non  eft, 
lllam  quandoquidem  nemo  per  fé  expetit;   hujus  2*15 

Pro'oquium  generale  loci ,  quae  Maximd  vulgo 
Dicitur,  a  nobis  recìe  appcllabitur  autem 
Communis  Locus  ,  unde  omnis  vis  prima  Iocorum  eft . 
Eft  illud  quìcum  finitio  convenit ,  &  quì- 

cum  difeonvenit ,  huic  finitum  convenit  ipfum  ,  250 

Vel  difeonvenit:  &  contra  retroque  viciflìm. 
Ipfum  quicum  finitum  bene  convenit ,  &  quì- 
cum difeonvenit  ,  huic  etiam  finitio  eidem 
Conveniens  eft,  aut  etiam  difeonvenit  ipfa. 

Suggerit  argumenta  etiam  finitio,  ad  ipfam  2^5 

Rem  definitam  ,  ac  rurfus  retroque  viciflìm 
Ab  definita  finitio  mutua  fumit  . 

Quae  ipfa  ab  fubftrato  modo  funt ,  modo  du<5la  ab  eo  quod 
Subftructo,   feu  fui  tu  ras  fuperexftruis  ipfi. 

Hoc  prifeis  Totum  placuit  dixifle  quibufdam,  160 

Totam  quod  reii  naturam  finitio  pandat . 
Haec  eadem  rurfus  ratio  obfervatur  ubi  quid 
Defcriptum  apparet  ,  quippe  eft  deferiptio  ferme  id 
Quod  finitio;  verum  uno  hoc  diferimine  diftat, 
Utimur  infixis  in  re  hic  quod  rebus  ,  at  illic  26J 

Iis  ipfam  attingunt  extra  tantummodo  quae  rem . 
Exempli  cau f fa  veluti  fi  dixero  :  Certe 
Ille  afinus  non  eft,  nefeit  quia  rudere;  itemque 
Rudere  quandoquidem  is  novit  ,   dicetur  afellus  . 
Sic  illud  non  rede  animai  dicemùs  afellum  .  270 

Quod  pede  non  folido  ,  ac  praslongis  auribus  id  fit , 
Nec  fìmilem  generet   fcecundo  femine   prolem. 
Ipfo  autem  ab  reii  vero  quod  nomine  ducunt , 
Atque  adeo  ex  ipfa  vi  verbi  fignificatur 

Q110  res  quae  fubjeda  ilJi  eft,  fic  accipe  porro:  27J 

Eft  dives  locuples  ,  quoniam  vis  magna   Iocorum 
llli  eft.  dives  item  aflìduus ,  quia  nempe  dat  afìes  . 
Ex  hoc  argumenta  loco  nos  ducimus  &  quae 
Ajunt ,   quaeque  negant ,  fi  ultro  citroque  viciflìm 
Res  verbis  fubjecta  ,  &  verbum  commeat  ipfum  ,  280 

Atque  aeque  utrimque  eft  eadem  via  pervia  utrique  . 
Exempli  cauffa  veluti  fi  dixero  :  Vere 
Aftronomus  fi  eft  quis  ,  certe  is  quoque   fiderà  novit 
Quid  valeant  ,  &  qua  in  caeli  regione  morentur. 
Verte  retro,  ac  die  fic:   Nefeit  quid  fiderà  poflìnt,  28? 

Et  qua  certa  illa  in  casli  regione  morentur, 
Et  vero  aftronomos  inter  numerabimus  illum? 

Hic 
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Hic  idem  piane  Locus  eft  Communis,  &  Mie 

Rem  certos  intra  fines  ubi  filiere  cogunt , 

Utrobique  illuni  nifi  cjuod  diferiminat  unum  hoc,  Z90 

Ulic  quod  nobis  finitio  dicitur,  aft  hic 

Expreflì  veri  vis  nominis  ufurpatur  . 

Quorum  porro  autem  natura  reciproca  non  eft  , 

Quaedam  alia  illorum  ratio  eft,  quod  nominis  ab  vi 

Exprefla  veri  argumenta  negantia  fumunt .  2,95 

Exempli  cauffa  forte  ut  fi  dixero  :  Non  de 

Faéta  meis  tua  flint  ;  igitur  non  mutua  funt  hsec  . 

Ex  ilio  vero  vere  quod  tu  afieris ,  illa 

Quse  ajunt;  ut  fi  fic  quis  dicat  :  Mutua  funt  haec; 

Haec  igitur  mea  qnas  fuerant ,  tua  facìa  negabis  ?  $00 

Jam  fi  qua  eft  ufquam  quae  allufio  dicitur  ,  inde 

Credere  quae  cogant ,  nulla  argumenta  trahuntur  . 

Veri  illa  expreffi  nam  funt  nifi  nominis  ab  vi  , 

De  genere  hic  quando  loquimur,  vox  latius  ifta 

Accipienda  tibi  eft.  quippe  effe  videbitur  omne  305 

De  multis  fpecie ,  aut  numero  diftantibus  ,  &  quod 

llli  fubjedas  feu  formae ,  feu  fpeciei , 

A  fpecie  ad  numero  tantum  hoc  diftantia  ducunt 

Argumenta  modo:  Si  regibus  omnibus  omnes 

In  bello  nufquam  res  evenere  fecundae ,  3IQ 

Cui  mirum  eft,  Gallum  ancipiti  in  certamine  Martis 

Si  interdum  ,  qualem  nollet ,  fortuna  fecuta  eft? 

Et:  Non  Hylaeus,  Rhcetufve,  Pholufve  fuiffent  , 

Effet  fi  Centaurorum  gens  nulla  creata  . 

Sic  fìt  ubi  ex  communi  etiam  quis  colligit  illud  315 

In  certa  quadam  pofitum  quod  parte  vocarunt, 

Lata  nec  eft  quas  communis  vis,  atque  poteftas, 

Cogitur  anguftos  intra  fé  fiftere  fines . 

Hic  illud  vero  libuit  Commune  vocare 

Amplius  eft  alio  quovis  quocumque  modo  quod,  310 

Ut  proprie  illius  non  fit  genus.  in  modo  id  omnes 

De  vulgo  pofitum  Totum  plerique  vocant  nunc; 

Idque  etiam  in  certa  pofitum  mihi  parte  vocare 

Sit  licitum  quicquid   quovis  quavis  ratione 

Contraftis ,  atque   anguftis  mage  finibus  exftat  ;  32.$ 

Ut,  Flore  eft  flos  pulcher ,  &  horto  florens  hòrtus . 

Eft  ili i  generi  veluti  ,  huic  vis  infita  formae 

Praepolitam  per  particulam  tantum  inficiantem; 

Ut:  Non  in  numero  id  tu  animantum  ponere  poffis  ; 

Ergo  etiam  nec  quadrupedes  numeraveris  inter  .  33° 

Non  dodusj  nec  Graece  igitur.  Non  eft  equus  i I li  ; 

M     2  ErS° 
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Ergo  nec  aetherias  feriat  qui  calcibus  auras, 

Aut  celeres  curfu  valeat  praevertere  cervos  . 

Communi  ex  dicente  unverfe  ajentia  ducunt  , 

Sic:  Quod  opus  fcito  eft,  nemo  non  difcere  poffit  j  33? 

Ergo  etiam  gerulus,  fofforque  ,  &  durus  arator, 

Et  quivis  olidas  pafcit  qui  monte  capellas . 

Ad  genus  a  fpecie  hoc,  (cu.  forma,  ajentia  ducunt 

Argumenta  modo  :   Si  eft  cervus  is  ,  eft  animai  :   Si 

Eft  olea ,  eft  arbor:  Si  eft,  hoc  quod  fplendet,  iafpis,  340 

Haud  dubie  gemmas  inter  numeretur  oportet . 

Communis  Iocus  his  eft  omnibus  argumentis  : 

Quicquid  id  eft,  apte  fpecies  cui  convenit,  illi 

Ipfum  conveniens  etiam  genus  effe  neceffe  eft . 

Omnibus  at  formis  fublatis  ,  tollitur  ipfum  34? 

Una  etiam  genus ,  ac  tenues  vanefcit  in.  auras . 

Ut  fi  aliqua  de  re  fic  quis  pronuntiet  :  Illa 

Si  non  in  fruticum  numero  eft ,  non  herba ,  nec  arbos , 

Certe  nec  plantas  vere  cenfebitur  inter. 

Verum  pervigili  mente  hic  te  advertere  par  eft,  350 

In  percenfendis  formis  his  omnibus ,  ullam 

Ne  ex  his  praetereas  ,  quam  fit  numerare  neceffe. 

Huic  eadem  prorfus  ratio  eft,  per  quam  arguis  ipfam 

Ad  formam  ex  individuis .  ut ,   Si  Padus  hic  eft  , 

Eft  amnis:  Si  narciffus  ,  florem  effe  negare  3JJ 

Quis  poterit  ?  Si  pasonia  eft,  herba  illa  profecto  eft. 

Si  neque   Virgilii  vis ,  nec  fapientis  Homeri 

Liventum  linguae  virus  vitaffe  videmus  ; 

Scilicet  id  dodus  quifquam  vitaverit  umquam. 

Ad  formam  tu  rite  etiam  potes  illa  referre  3^° 

Argumenta  quibus  communia  colligere  ex  iis 

Nos  differtandi  quae  funt  ex  parte  folemus . 

Idque  afErmantes  ;  velut  hoc:  Venaticus  ille 

Si  canis  eft,  fumme  emota  nifi  mente,  quis  illum 

Effe  canem  neget  ?  &,  Si  unus  fortiflìmus  eft  vir,  36? 

Scilicet  q[[q  virum  poterit  quis  jure  negare  ì 

Exftinctum  fi  te  Mufae  flevere  Latinae , 

Romule,  te  certe  fleverunt,  Romule  ,  Mufas,. 

Si  Latiae  tibi  fumma  fuit  facundia  linguae  ,    • 

Mirum  facundo  eft  etiam  ni  tu  ore  fuifti .  37° 

At  male  conclndat ,  fi  quis  regalia  cernens 

Aulaea ,  expictofque  in  eis  cervofque  ,  canefque  , 

Et  nemora  ,  &  denfa  cincìos  indagine  faltus, 

Inde  argumentans  ,  vere  cervofque  ,  canefque  , 

Et  nemora,  &  faltus  illos  pronuntiet  effe  >  375 

Nam 
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Nam  non  res  hic ,  [ed  rerum  fimulacra  videre  eft , 

Afpectu  &  quae  piduram  nos  pafcat  inani . 

Eft  &  apud  veteres  argumentatio  quasdam , 

Ab  generis  forma,  forma  contentus  ubi  una 

Tollit  quis  reliquas ,  quas  non  tamen  exprimit  omnes ,  380 

Hoc  patì:o  :  Fabiae  legata  pecunia  fi  eft  fic 

Illa  domus  mater  fi  eifet  ;  quoniam  Illa  domus  non 

Exftat  mater,  ei  legata  pecunia  non  eft. 

Hic  una  polita  forma  cum  vera  negetur, 

Non  eft  ut  refte  quicquam  concludere  poflis  .  385 

Eft  quae  porro  etiam  numeratio  dicitur ,  in  qua 

Argumentandi  forma  enumerare  folemus 

Diitinde  partes  quas  res  complectitur  omnes  . 

Verum  de  hac  quoniam  paullo  jam  diximus  ante, 

Quicquam  praeterea  nihil  hic  memorabimus  ultra.  390 

Ipfis  porro  autem  ab  difcrimineque,  proprioque 
Argumenta  trahunt  ajentia ,  quseque  negant ,  & 
Prorfumque ,  rurfumque  meant ,  ultrove  ,  citrove  j 
Exempli  veluti  hoc  tentem  fi  elicere  cauffa: 

Pygmaeos  hominum  in  numero  cenfere  neceffe  eft ,  395 

Confilium  quando  eft  in  qìs  ,  eft  mens,  ratioque  $ 
Quas  ni  fint,  homines  illos  eft  effe  negandum . 
Hic  diale&icus  eft ,  quoniam  bene  difputat  :  hic  non 
Eft  diale&icus ,  haud  etenim  bene  difputat.  &  fic 
Plurima,  qua?  nullo  poffis  formare  labore.  400 

Communis  locus  hic  eft  omnibus  argumentis: 
Quo  differt  quid,   ubi  ac  proprinm  tribuis,  removcfve  5 
Illam  etiam  altemis  fpeciem  tribuis ,  removefve  , 
Illorum  feorfum  quam  per  fé  fingit  utrumque  . 
Aligeris  quamvis  ratio  in  caeleftìbus,  ac  mens  405 

Sit ,  velut  humano  in  genere ,  hos  tamen  ,  immortale^ 
Cum  fint,  dici  homines  vere  non  poffe  fatendum  eft. 
Iccirco  quidam  haud  temere  afferuiffe  videntur 
Artis  fcriptores  ,  ipfo  ab  diferimine  poffe 

Ad  fpeciem  duci  argumenta  negantia  tantum  ;  410 

Ad  diferimen  &  a  fpecie  affirmantia  contra  : 
Si  non  hoc  ita  fit  proprium,  ut  forma  ipfa  viciflìm 
Quam  creat  ,  &  cui  fé  ultrò  etiam  fubmittere  fuevit, 
Defiliens  ili ì  placide  fublìdere  poflìt  . 

Id  totum  eft  partes  quod  conflavere ,  duplexque  41  > 

Eft ,  nempe  ex  illis  conftat  quod  partibus  ,  ejus 

Conftituunt  quae  naturam,  queifve  ipfa  remotis 

Natura,  &  reii  ratio,  ac  vis  tollitur  omnis  . 

Eft  quoque  item  ex  illis  confit  quod  partibus,  ipfam 

Qu«, 
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Quas ,  una  poft  aliam  adjefta,  velini  fabricant  rem,  420 

Integra  quae  ex  ipfis  dici  queat  omnibus  una  . 

A  toto  ad  partes,  ad  totum  a  partibus  ipfum 

Argumenta  trahas  recte  tu  ajentia,  &  illa 

In  numero  quae  doctores  pofuere  negantum. 

Omnia  qui  argumenta  Iocus  haec  continet ,  hic  eft  :  42  J 

Totum  ubi  quid  ponis  ,  partes  te  inferre  necefle  eft; 

Ut,  Dialettica  qui  teneat ,  non  ars  fugit  illum 

Qua  veruni  a  falfo  queat  internofcere  ,  &  unde 

Eruat  argumenta  unam  ad  rem  quamque  probandam  : 

Ni  fit  homo  is ,  fruftra  quaeras  corpufque,   animumque  430 

In  quo  conlìlii  fit  provida  vis  ,  ratioque  . 

Tollenti  vero  totum  non  protinus  una 

Eft  ipfas  etiam  partes   auferre  neceflum  : 

Non  etenim  ni  fit  domus  base  ,  diflepta  quoque  ejus 

Saxea  continuo  effe  etiam  fublata  necefle  eft.  43^ 

Qtiippe  videmus  enim  ,  flammas  perfaepe  voraces  , 

Aut  Zephyris ,  aut  late  etiam  bacchantibus  Euris 

Comprenfas  avide  tabulas  abfumfe  ,  trabefque  , 

Et  thalamos,  mater  caros  ubi   condere  natos 

Confuerat  dulci  acclinantes  lumina  fomno,  440 

Ipfaque  clauia  fuo  caro  cum  conjuge  noctu 

In  tenebris  cafti  fpatium  decurrere  amoris  , 

Imbellem  properans  natis  vallare  fenecìam  : 

Et  late  abfumtis  teólo  ,  ac  Iaquearibus  altis  , 

Informes  veluti  caelum  afpe&are  cavernas  ;  44? 

Nec  quicquam  fuperelTe  domus  jam  nomine  dignum: 

Et  nihilominus  effe  tamen  diffepta  domorum 

Materia  incolumi,  ac  forma,  quae  cernere  poflìs  . 

Pnccipuam  vero  ad  partern  ,  quoque  unica  fit ,  tu 

Argumenta  trahas  a  toto  ajentia  tantum;  450 

Ut,  Quoniam  eft  arbos,   radix  etiam  fit ,  oportet . 

At  non  re&e  etiam  fic  tu  inficiantia  ducas  ; 

Ut,  Paries  non  eft,  quoniam  non  eft  domus  ipfa . 

At  parte  ipfa  ab  praecipua  ,   quoque  unica  fertur, 

Argumenta  tibi  duxifìe  negantia  tantum  eft  ;  45? 

Ut,  Non  arbor  erat,  quoniam  radice  carebat  : 

Et ,  Rhetor  non  eft ,  quoniam  quse  forfan  acute 

Invenit ,  tacita  meditatus  plurima  mente, 

Illa  loquens  verbis  nefeit  veftire  decoris  . 

Sic  flint  multa  hujus  generis,  qii3s  fingere  per  te  46Q 

Ipfe  potes ,  vel  fi&a  etiam  meminiffe  aliunde  . 

Sic  a  parte  etiam  argumentum  ducere  poflìm  , 

In  certo  quae  pofta    loco;  ut  fi  dixero  :  Non  eft 

Nobif- 
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Nobifcum  hic;  non  ergo  etiam  credendus  ubique  eft  . 

Totius  porro  partes  flint  membra ,  quas  &  ipfas  46J 

Sunt  duplices,  ipfum  ut  totum  modo  diximus  effe  ; 

Quippe  etenim  iunt  quas  rem  conflant  proxima  ,  8c  ejus 

Natura ,  velini  cum  fit ,  primordia  praeftant  , 

Seque  in  eam  inlìnuant  ipfam  ;  &  quarum  una  modo  abfit , 

Res  perit,  inque  aliam  tranfit  mutata  figurarci ,  470 

Amplius  &  folito  vocitari  nomine  non  quit  . 

Tales  funt  quas  materiam  formamque  vocamus, 

Corpus  ut  eft,  animufque  hominis ,  lignum  arboris  ,  &  vi$ 

Qua  multos  viiidis  vitam  producit  in  annos  ; 

Aurum  etiam  aureoli  calicis  ,  fpeciefque  decora  47? 

Jucunde  quas  fé  fpectantum  lumina  pafcit. 

Sunt  &  quas  junctas  fìmul  omnes  id  faciunt  ,  ut 

Ipfa  ea  quam  ftatuunt,  valeat  res  integra  dici: 

Quo  caput  in  genere  eft,  funt  pe&us ,  crura,  manufque  , 

Et  reliquas  noftri  partes  ita  corporis  omnes,  4^° 

Quarum  alise  interitu  interdum  fine  corporis  abfunt 

Totius  ,  cujus  funt  partes  ,  atque  alias  non  . 

At  quibns   ex  ipfis  res  partibus  integra  confit  , 

Ejufdem  funt  nempe  alias  rationis,    item  funt 

Diflìmili  natura  alias,  ac  ratione  creatas .  4^? 

Sunt  limili  ratione  illas  quas  undique  numquam 

In  fimiles  nifi  quis  valeat  difpefcere  partes  , 

Offa  velut ,  cutis  ,  &  venae  ,  nervique  ,  caroque  , 

Cunctorum  &  quibus  ipfa  animantum  corpora  conftant . 

Hujus  aqua  eft  dicenda   modi,   &  vis  ignea,  &  aurum,  490 

Ac  ferrum,  &  vinum ,  atque  oleum,   lignumque  ,  Iapifque  : 

Hasc  quas  textura  ejufdem  funt  prasdita  formas, 

Apte  tu  ipforum  toti  fubfternere  poflìs  , 

Hoc  paóto  :  Lapidis  pars  hoc  eft  ;  eft  lapis  ergo . 

Diffamili  vero  natura  principiorum  491 

Diverfo  funt  ex  genere  hasc  quas  exftare  videmus  , 

Navis ,  ut  ,  atque  domus  partes  funt ,  arboris ,  atque 

In  terris  quas  funt  animantum  corporis  omnium  ; 

Toti  quippe  fuo  non  fic  tu  acquare  potis  fis 

Singula,  uti  fimiles  partes  quas  diximus  effe.  joo 

Namque  quis  eft,  modo  qui  fana  fit  mente,  Domus,  quia 

Eft ,  dicat ,  quoniam  eft  paries  ;  arbor ,  quia  ramus . 

Ex  iis  diflìmili  forma  quas  effe  videmus, 

Prascipuas  quafdam  effe  ferunt ,  quod  nulla  fine  ipfis 

Sponte  fua  res,  quam  fingunt ,  confiftere  poflìt.  50J 

Sic  funt  corporis  humani  vitalia  membra , 

Nempe  caput ,  venter  ,  jecur ,  inteftinaque  ,  corque . 

Quas- 
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Qu  seque  queas  per  te  ipfe  tua  percurrere  mente . 

Praecipuae  non  funt  alise,  #ne  quippe  quibus   res 

Incolumis  conftare  queat  fponte  ipia  fuapte;  Jio 

Talia  noftro  funt  in  corpore  crura ,  manufque, 

Et  qusc  multa  vides  pailìm  tu  corpore  in  omni 

Cunctarum  vitam  quas  degere  fcis  animantum 

In  terris  ,  pelagove,  aut  altis  setheris  oris . 

Quas-tu-cumque  vides  effe  argumenta  modi  hujus ,  $if 

Permixte  caula  aeternum  hac  ftabulantur   in  ampia. 

Praecipuis  totum  fublatis  partibus  una 

Tollitur;  iis  itidem  pofitis,  quoque  ponitur  una. 

Barbati,  ut,  tenet  is  quicquid  docuere  magiftri  : 

Quippe  etenim  a  vero  falfum  difcernere  non  eft,  J20 

Et  quo  quidque  modo  probet,  &  quo  quidque  refellat: 

Caulfas  rerum  natura  ,  incrementa  ,  obitufque , 

Et  motus  animi ,  ac  mores  qui  temperat  omnes , 

Quaque  domus,  populufque  etiam  ratione  gubernet . 

Non  eft  Oratorj  quoniam  non  eft  bonus  is  vir:  525 

Non  Rhetorj  recte  quoniam  difponere  nefcit . 

Quippe  unam  tantum  fatis  eft  abjungere  partem , 

Cum  quid  deftruis:  at  contra ,  quando  aftruis ,  ex  iis 

Quas  feorfum  lìngillatim  enumeremus  oportet, 

Summe,  ne  qua  tibi  fit  praetermifTa ,  videndum  eft.  559 

Hoc  formas  vero,  ac  partes  difterre  docemur, 

Integra  quod  genernm  ex  formis  libi  nomina  fumunt  , 

Quselibet,  at  non  totius  pars  quaslibet  una, 

Omnino  nifi  qua;  fimili  fit  praedita  forma  -, 

Conjunftas  quoniam  facere  id  fimul  impedit  umquam.  535 

Quippe  ex  nis  licet  hoc  pacto  argumenta  trahamus: 

Quaelibet  eft  humentis  aquas  gutta  una  rotunda; 

Ergo  &  aquas  ftagnans  moles  tota  ipfa  rotunda  eft. 

Hoc  rectum  eft  ,  Tilia  ,  aut  ilcx  fi,  eft,  dicimus  ,  arbor. 

At  vero  hoc  pravum  ,  Cor,  pefve  eft,  aut  caput}  ergo  540 

Unum  hunc  ex  hominum  numero  credamus  oportet . 

Eflet  ut  hoc  etiam,  tibi  fi  nunc  dicere  veIJem  : 

Inveniendorum  Logice  eft  doctrina  locorum , 

Eruat  argumenta  unde  ad  rem  quifque  probandam . 

Divifa  porro  qui  nobis  eft  locus  ab  re ,  ?4J 

Partem  fpetìat  ad  hanc,  &  partem  fpecìat  ad  illam, 
A  fpecie ,  five  a  forma  quem  diximus  effe . 
Jam  parili  quae  nexa  jugo  dixere  docentes, 
Ejufdem  funt  quas  ex  generis  verbis  oriuntur  , 
Atque  ortum  inter  fé  variant  ducentia  ab  uno;  5?0 

Mollities  velut  eft,  mollifque  ,  &  molliter,  undé 

Argii- 
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Argumenta  trahas  re&e  tu  ajentia  ,  &■  il  la 

Omnes  quae  in  numero  dodi  pofuere  negantum; 

Hoc  pa&o  :  Vivit  fi  is  jufte,  eft  juftus  ;  itemque 

Si  compafcuus  eft  ager  hic,  compafcere  certe  555 

Jus  fuerit  :   Si  nos  amat  hic,  eft  nofter  amicus. 

Communis  fons  eft  hic  omnibus  argumentis  : 

Uni  tu  cui  ubi  quid  tribuifve ,  adimifve  jugato , 

Compari  idem  ex  sequo  tribuafve ,  adimafve  neceffe  eft. 

Affìnis  locus  a  cauffìs  huic  effe  videtur.  $6o 

Atque  id  propterea  recte  concludere  non  eft , 

Contendat  fi  quis ,  fapientia  res  mala  quod  fit, 

Plurima  quod  rn^la  fit  fapientum  cognita  turba . 

Multaque  item  ex  genere  hoc,  quae  nemo  non  queat  unus 

Ipfe  3.giìi  per  fé  meditans  fibi  fingere  mente.  *)6$ 

Jam  medios ,  feu  conjunCtos ,  feu  dicere  mavis 
Hacrcntes  propter  juxtave  hos  dicimus  omnes 
Effe  Locos  ,  extra  naturam  qui  neque  reii 
Sunt  prorfus,  nec  fic  in  ea  fixi  altius ,  ut  funt 
III i  fupra  inteftinos  quos  diximus  effe.  ?7@ 

His  ipfis  ea  fubjiciunt  ,  prope  quae  fita  dicunt , 
Sivt  jacentia  propter,  &  aólus  ,  &  fubjecta . 
Illa  quidem  propter  dixere  jacentia  primo 
Unde  aliud  quoddam  nomen  res  ducit  ,  ab  ipfa 
Ipfius  quod  natura;  velut  ecce,  Platonis  57? 

Cui  natura  hominis  nomen  dedit  ;  adjacet  ipfa  , 
Unde  appellatimi  fapiens  ,  fapientia.   fic  funt 
Ejufdem  permulta  modi,  quse  tu  ipfe  videbis. 
Huc  referunt  quas  quanta  vocant ,  &  qualia  ,  &  illa 
Quas  cum  aliis  ex  re  placuit  collata  vocari.  'ySo 

Illa  quoque  huc  referuntur ,  uti  connexa  Rodulphus 
Qux  vocat ,  ad  fua  cum  videas  fubjecta  referri, 
Quorum  non  tu  eadem  fervari  nomina  cernas  , 
His  varie,  atque  illis  quoties  collata  feruntur  5 

Ut  virtus  collata  animo  eft  ...  , $85 

Veruni  eadem  vitas  fi   fit  collata  beatae  , 
Efficiendae  ejus  princeps  ac  maxima  cauffa  eft . 
Confer  cum  vitio;  adverfum  jam  nemo  negabit: 
Collatam  cum  juftitia  ,  genus  effe  fateri 

Cogimur  :  at  fi  ex  adverfo  refpondeat  il I x  590 

Mori  animo  in  noftro ,  qui  ex  longo  occalluit  ufu , 
Eft  fpecies ,  mavis  feu  tu  illam  dicere  formatti . 
Sic  funt  multa  etiam  exemplo  quae  cernis  eodem. 
Omnia  quas  accedunt,  dixere  jacentia  quidam 
Juxta  ,  prseter  ea  in  motu  quas  cernimus  efle.  59 ? 

Tom.  IL  N  Haec 
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Haec  quoque  diftribuunt ,  ut  fenfu  nos  capere  ajant 

Quaedam  ,  &  fint  fenfus  quae  extrinfecus  orta  laceffant  ; 

Quaedam  attenta  etiam  poflìs  quae  cernere  mente , 

Mente  agiles  in  eo  ut  motus  perfsepe  videmus 

Ipfe  fna  per  fé  in  fumma  qui  fponte  quiete  eft .  600 

Sunt ,  infunt  natura  etiam  quae  rebus  in  ipfìs  , 

Atque  ob  eam  docti  haec  cauffam  nativa  vocarunt  ; 

Ut  calor  in  flammis  ,  Iiquidis  eft  humor  in  undis. 

Sunt  quae  extrinfecus  adveniunt ,  velut  eft  calor  undis  , 

Illis  ardentem  quando  fubjecimus  ignem .  6oj 

Sunt  accedentum  quae  ab  re  fejungere  poffis  j 

Eft  cujus  rubor  is  generis  quo  tingimur  ora  , 

Confcia  cura  fibi  fé  culpae  mens  noftra  remordet. 

Sunt  etiam  facile  ab  rebus  quae  avellimus  ipfìs, 

Ut  mos  eft  is  longinquo  qui  factus  ab  ufu  eft.  610 

Communis  locus  hic ,  feu  maxima  propofituraj 

Unum  quando  in  re  eft  ex  iis ,  prope  quae  fita  dicunt  : 

Alterum  item  ex  ilio  egreflìs  quod  .ineffe  neceffe  eft  ; 

Ut ,  Miris  nofter  tollendus  laudibus  eft  rex  , 

Quod  recta  innumeros  populos  ratione  gubernet.  61  ? 

Quin  eadem  haec  etiam  fuerint  ubicumque  tributa  , 

Illam  ipfam,  fibi  quae  fubfit ,  rem  inferre  neceffe  eft> 

Ut,  Miferi  fi  funt  vitali  lumìne  caffi, 

Quis  neget  effe  etiam  vitali  Iumine  caffbs  ? 

Actus  is  eft  hujus  noftrae  fcriptoribus  artis,  610 

Propofitam  ex  quo  rem  exercerier ,  afficierque 

Dicimus .  eftque  in  eo  femper  quod  fertve  ,  facitve , 

Sive  foris  veniens  quiddam  eft,  pellenfque,  movenfque, 

Quot  numero  funt  quae  dixere  jacentia  propter. 

Hìc  acìus  femper  totidem  numero  effe  videre  eft,  6i<y 

Laetitia  velut  ex,  angore,  timore,  dolore, 

Ceteraque  bis  fimili  facie  quae  praedita  cernas , 

Vox  veluti,  &  clamor,  caedes ,  rifufque ,  joculque, 

Motus  in  omnibus  eft  quibus  ,  atque  agitatio  quaedam  . 

Verba  tamen  mos  grammaticis  quae  neutra  vocare ,  630 

Ulorum  in  ferie  potius  cenfenda  videntur 

Quorum  natura?  primum  eft  ut  cominus  adfint . 

Communis  quaedam,  feu  certa  eft  omnibus  haec  lex  : 

In  fubjecìo  aliquis  quando  unus  cernitur  a&us, 

Alterum  item  ex  ilio  egrefium  quoque  adeffe  neceffe  eft  j         6$1 

Ut,  Parum  amat  nos,  quos  adeo  infectatur  acerbe. 

Et  fi  actus  tribuunt ,  pariter  fubjeda  videbis 

]pfa  etiam  tribui ,  fimul  &  quae  cominus  adfunt, 

Prima  fui  unde  illos  veniens  formavit  origoj 

Exem- 
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Éxempli  velut  hoc  cauffa  tibi  dicere  poffum:  640 

Si  fpirat ,  certe  vivit  quoque .   Si  Lemures  has 

JEdes  monftrificas  magnis  terroribus  implent , 

Demens  fit  quifquis  Lemures  velit  effe  negare. 

Subjecìum  eft  illud  cui  tu  quod  cernis  ineffe, 

Qiiodque  ea  quas  non  Jonge  abfunt,  admittit,  &  ipfos  64$ 

Extlrudos  etiam  fupra  fé  fuftinet  a&us . 

Idque  etiam  demum  eft  in  quo  a&io  nititur  ,  &  quo 

Se  fé  ea  fert,  tenditque ,  fuam  vimque  explicat  omnem. 

Calfacere  eft  veluti,  ex  igni  quod  gignitur ,  inque  id 

Tendens  fé  fert ,  calfieri  quod  poffe  videmus .  6$o 

Subjecìum  proprie  eft  autem  natura  receptrix 

lllorum  haudquaquam  per  fé  quas  exfìftere  poffunt  , 

Et  naturae  iplì  nequeunt  mifcerier  nmquam  , 

Nec  penetrare  illam,  leviter  fed  tangere  tantum, 

Atque  ut  fint,  aliis  ufque  innitantur  oportet .  6j$ 

Communis  ftatio,  &  caula  hasc  ampliflìma  quasdam  eft  : 

Argumenta  latent  ejufdem  ubi  plurima  formae , 

Subje&um  tollens  etiam  prope  quas  ilta  funt ,  tu 

Suftuleris ,  cumque  iis  acìus  peffum  ire  videbis  . 

Sileni,  veluti,  caprinis  cornibus  haud  funt,  660 

Effe  illos  vere  quoniam  neque  dicere  poffis . 

Subjecìum  cum  das ,  nativa  jacentia  propter 

Das  etiam,  atque  acìus.  velut,  Eft,  cum  dicimus,  ignisj 

Ergo  illum  pariter  ficcum ,  &  calidum  effe  neceffe  eft  : 

Et,  Si  eft  j  ergo  etiam  ficcatque  ,  &  calfacit  ignis  .  66$ 

Externos  fupra  effe  locos  jam  diximus  illos 

Qui  nequaquam  effent  infixi  rebus  in  ipfis, 

Iis  nec  adhasrerent,  leviter  fed  tangere  tantum 

Confueffent ,  quorum  cauffas ,  eventaque  primus 

Sola  tenet,  quas  cum  re  ut  fint  conjuntSta  neceffe  eft.  6jo 

Nam  relicjui  nullis  ita  eis  compagibus  arde 

Conjunguntur ,  eas  nemo  ut  difcludere  poflìt . 

Inter  eas  tamen  atque  ipfos  cognatio  quasdam  eft . 
Id  cauffa  eft,   aliud  cujus  vi  exfiftit  ;  &  omnes 

Quattuor  has  funt,  efficiens,  &  finis,  &  illae  6-j1) 

Quarum  materies  una ,  altera  forma  vocatur . 

Dicitur  effectrix  ea  quas  efficit  ipfa  fua  vi; 

Nec  fimplex  hasc  eft,  fed  multas  funt  genere  ex  hoc, 

Quarum  alias  efficiunt  natura,  alias  ratione, 

Seu  tu  confilio,  aut  deledu,  dicere  mavis .  6%o 

Natura  efficiunt  illas  quibus  infita  nulla  eft 

Confilio  ftatuendi  aliquid  vis,  atque  poteftas , 

Quasque  carent  omni  delectu  judicioque, 

N     z  Et 
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Et  quae  quod  faciunt ,  facere  illas  ufque  necefle  eft  : 

Sol  velut,  atque  igais  ,  herbas ,  gemmasque  micantes;  68j 

Horum  nativa  quacdam  utpote ,  quasdam  aliunde 

Si  quid  agunt,  agere  immifla  id  vi  cernimus  omne. 

Natura?  conatu  *  agunt,  quorum  omnis  agendi 

Intra  ipfa,  atque  adeo  vis  eft  primaria  in  ipfis; 

Nec  quod  opem  ed  illis  extrinfecus  afrerat  ullamj  690 

Vi  velut  eft  ignis  qui  calfacit  ipfe  *  fuapte  : 

Et  Sol  nativo  colluftrans  lumine  mundum, 

Caslum  ampliim,  mare  navigerum,  terrafque  jacentes  . 

Impete  agunt  illa  externo,  quibus  omnis  agendi  eft 

Id  quod  agunt,  aliunde,  forifque  immifla  facultas;  69 f 

Ferrum,  ut,  calfacit  ardenti  quod  canduit  igne, 

Ignis  ab  imprefla,   verum  non  ipfe  *  fua  vi. 

Sic  altas  e  mi  Ma  etiam  pila  ferrea  turres 

Difjicit,  exasquatque  folo  ,  non  ipfa  fua  vi 

Nativa ,  fed  quae  eft  extrinfecus  addita  ab  ipfo  700 

Spiritu,  eam  aetherias  cseli  qui  erumpit  in  auras  . 

Communis  locus  his ,  feu  longe  ampliffìma  fedes  : 

Nativa  fimul  ut  quid  adeft  quod  vi  efficit ,  ipfum 

Ejus  continuo  effeótum  quoque  adefie  neceffe  eft. 

Ut ,  Si  eft  Sol ,  fieri  nequit  is  quin  lumine  Iarge  705 

Diftufo,  late  nocturnas  diffipet  umbras  . 

Si  lapis  hic  eft  Herculeus ,  ferrum  attrahit  ad  fé 

Is  dubio  procul  admotum .   Si  bruma  riget  mine, 

Et  gelidi  ex  alto  fpirant  mala  frigora  Cauri  , 

Cui  mirum  in  ftagnis  duras  concrelcère  cruftas  ?  710 

Sublata  at  cauffa,  efFe&um  quoque  abire  neceflum  eft 

In  nihilum  ,  ac  tenues  fubito  vanefeere  in  auras. 

Confìlio  efficiunt  homines  ,  brutasque  animantes 

Nonnullas  dociles  etiam  fortaffis ,  imago 

In  quibus  eft  ftatuendi  aliquid  tantummodo  quaedam.  71  f 

Hujus  praecipuus  cauffae  eft  ac  maximus  ufus, 

Cum  conjectando  res  mira  fit  facìa  laborant 

Difcere ,  &  inquirunt,  tulerit  ne  ita  corde  voluntas, 

An  qua  illud  quierit  fieri  data  certa  facultas. 

Communis  locus  his,  feu  maxima  propofitura  eft:  720 

Effechis  valet  inferri,  eft  ubi  libera  caufia  ; 

Ut,  Si  eft  dux,  /ì  funt  equites  ,  peditumque  caterva, 

Hoftes  qui  non  fperemus  nos  vincere  pofle  ? 

Sane  profligari  hoftes  quis  pofle  negabit  ? 

Si  deeft  dux,  defunt  equites,  peditumque  catervse  ,  72 f 

Hoftes  quinam  fperemus  nos  vincere  pofTe  ? 

Et  fi  calia  tibi  cordi  eft  dottrina ,  legendi 

Seri- 
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Scriptores  quoque  qui  cafte  docuere ,  tibì  funt , 

Prasbendumque  etiam  caftis  docìoribus  aures  . 

Vitandum  vitium  eft,  nomini  quia  dedecus  affert  .  730 

Huc  quoque  pertinuifle  etiam  funt  iUa  putanda  : 

Pra&buit  irato  gladium;  dubio  procul  ergo 

Eie  aucìor  casdis.  Lethali  infe&a  veneno 

Pocula  porrexitj  nemo  ergo  eft  qui  neget  ejus 

Evenirle  necem  culpa,  quas  deinde  fecuta  .  735 

Ignofcendum  illi  eft;  quippe  ira  percitus  acri 

Clementi  vir  natura,  mitique  alioquin 

Ingenio  ,  verbis  eft  inclementibus  u.fus  . 

Hinc  illa  argumenta  etiam  deduda  videre  eft 

Ab  redo,  a   pulchro,  a  facili  ,  a  quod  denique  noftra  740 

Jucundo  tentans  permulcet  corpora  fenfu  ; 

Aque  quod  utile,  quod  fieri  potè,  quodque  necefle  eft, 

Atque  aliis  quos,  ars  dicendi  daedala  curac 

Eft  quibus ,  inter  dicendum  ufurpare  folemus . 

Huc  etiam  recìe  poterit  locus  ille  referri  745 

Ab  re  quem  dicunt ,  cum  primum  ea  gignitur  ;  ille 
Nam  locus  ab  re ,  cum  primum  ea  definit  effe , 

Illa  inter  numerant  quae  ipfi  privantia  dicunt . 

Finis  is  eft  quocumque  refert  quodcumque  facit  quis; 
Idem  quinetiam  recìe  rei  dicitur  ufus;  7?° 

Ifque  ipfe  eft  duplex:  fummus ,  live  ultimus ,  atque 

Ad  fummum  quid  agens  quem  quivis  deftinat  ipfum. 

Dicitur  ultimus  is  quem  quis  per  fé  expetit ,  &  quem 

Ultra  praeterea  nihil  eft  quod  qussrere  curet , 

Idque  una  femper  quivis  flatus  optimus  in  re  eft.  755 

Ignis  uti  fumme  ficcum  ,  &  calidum  effe  :  &  aquarum 

Naturas  eximie  ut  femper  fit  frigida ,  &  humens } 

Et  fìc  plurima  quae  cuivis  notiflìma  vulgo  : 

Quo  vita  in  genere  eft  mortalibus  ipfa  beata . 

At  vero  finis  medius  ,  non  ultimus  ,  is  fit  76° 

Extrema  inventum  cauffa  quem  cernimus  effe  , 

Ut  cibus  ,  ut  potus ,  veftis ,  domus  ,  atque  fupellex  , 

Ceteraque  humanse  gentis  quorum  indiga  vita  eft , 

Queis  fine  gens  vix  ulla  umquam  eft  quas  vivere  poflìt. 

Ex  iis  porro  alios  aliis  praeftare  videmus  ,  7<$5 

Ordine  feque  fequentum  aliorum  exfiftere  cauffa . 

Parieti  uti  calcem ,  ac  Iapides  congefta  ftruendo 

Cernimus  :  huic  eft  cauffa  domus  :  domui  ipfius  ufus  , 

Nimirum  ventum  ac  frigus  quo  pellere  poflìs , 

Atque  imbrem,  &  nimios  Solis  vitare  calores ,  .77° 

Teque,  tuafque  etiam  res  tuto  ubi  condere  caras. 

Porro 
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Porro  ad  direóhim  ab  fine  argu menta  trahentur , 

Inque  vicem  a  diredlo  ad  finem  duxeris  ipfo . 

Omnibus  haec  argumentis  communis  origo  eft  : 

Cujus  rei  finis  fuerit  bonus,  aut  fecus ,  illa  77 J 

Ipfa  quoque  affimilis  naturae  eft  effe  putanda. 

Ut  ,  Virtus  bona  ;  talis  enim  vita  ipfa  beata  eft . 

Si  cuivis  homini  eft  fcenus  culpabile  ,  quare 

Fcenoris  ipfum  etiam  ftudium  culpabile  non  fit  ? 

Ancipitis   nobis  fugienda  eft  alea  belli  ,  780 

Quippe  ingens  agmeri  fecum  trahit  illa  malorum  , 

Vaftitiem,  horribilemqtie  famem,  morbofque,  necefque. 

Qtiin  locus  hic  etiam  poterit  communis  haberi: 

Finem  qui  petit  ,  is  nequaquam  negligat  illa 

Unde  ad  eum  via  commodior  quae  ducat ,  habetur.  785 

Et  contra  ,  Finis  quibus  eft  invifus ,  ea  illos 

Ad  finem  quaecumque  ferunt  odiffe  putandum  eft  . 

Ut ,  Laetas  expetimus  frudus  fi  &  munera  pacis  , 

His  bello  pandenda  via  eft.  nam  tollere  bellum 

Hoc,  nihil  eft  aliud ,  quam  tollere  commoda  pacis.  75>o 

Vere,  &,  fi   vitae  tangit  te  cura  beatati  , 

Virtutes  cole,  &  a  vitiis  animum  procul  arce. 

Et,   Si  enfem  gettare  licet ,  defendere  cur  non 

Vitam  etiam  hoc  liceat?  Si  virtus  utilis  eft  res, 

Ipfum  etiam  ftudium  virtutis  inutile  non  fit.  7P5 

Conjunctus  Locus  huic  etiam  eft,  qui  dictus  ab  ufu  eftj 

Utilis,  ut  ,  fi   agri  cultura  eft,  agricolas  quis 

Humanae  poflìt  vitac  prodefl'e  negare  ? 

Et ,  Si  venandi  ftudium  noftras  utile  vitas  eft , 

Vitae  etiam  canis  eft  venaticus  utilis  ergo  .  800 

Hic  vero  valde  attenta  tibi  mente  videndum  eft, 

Sumtum  ipfo  ne  argumentum  videatur  ab  ufu  . 

Ut  fi  quis  culpanda  putet  fibi  vina  ,  quod  illa 

Interdum  fint  cauffa  ut  mens,  &  crura  vacillent: 

Vel  damnandum  ignem ,  quod  eo  perfaepe  nocentes  80J 

Collectas  homines  foliti  fint  perdere  fruges , 

Et  tempia,  &  magnorum  etiam  pretoria  regum . 
Materiam  porro  appellant  componitur  unde 

Res  quaevis  quae  ab  natura,  vel  fingitur  arte. 

Corpore  ut ,  ex  animoque  hominem  conftare  videmus  81© 

Natura  :  &  ftatuam  conflari  e  marmore  ab  arte . 

Hinc  ajentia  argumenta  ,  atque  negantia  ducunt . 

Ut,  Si  praefto  eft  calx ,  praefto  funt  faxa,  quid  obftat 

Quominus  aetherias  murus  fé  tollat  in  auras  ? 

Poffe  etenim  hoc  fieri  femper,  non  efl'e  videre  eft.  8i$ 

Mate- 


LOGICES    LIBER    IV.     10$ 

Materies  porro  duplex  haec  dicitur  effe  3 

Quippe  etenim  eft  quaedam  quae  permanet  :  eft  etiam  quae 

In  diverfam  abiens  cedit  mutata  fiquram. 

Materiam  imperfedam  illam  nos  dicimus,  in  qua 

Ut  varie  varias  videas  fuccedere  formas ,  810 

Permanet  illa  eadem  verbo  nihilominus  ut  re; 

Caefaris  ut  ftatuam  conflari  ex  aere  videmus , 

Conflari  &  perterricrepos  edcntia  bombos 

Tormenta,  &  nolas  etiam,  &  mortaria  Iato 

Ore,  ubi  tus  pueri  medicorum,  &  cinnama  tundunt  ;  Sif 

Et  tamen  illud  ut  eft,  Tic  appellamus  ubique  xs  . 

At  quae  aliam  varians  fubit  immutata  figuram , 

Illa  eft  quae  formam  pariter  cum  nomine  mutat  : 

Ut  variis  eli  quam  perhibent  comporta  venenis 

Theriace  ,  quorum  femel  ut  confuta  fuere  830 

Quaequam  eafdem  libi  nec  formas ,  nec  nomina  fervant  ; 

Illa  nec  eft  ad  materiam  revocare  priorem . 

Communis  locus  hic,  feu  maxima  propofitura  eft: 

Materia  eft  ubicumque ,  ibi  &  eflfe&us  valet  effe  : 

Illa  fublatà ,  efrectus  quoque  tollitur.  hocce  835 

Namque  modo  re&e  valeas  concludere ,  dicens  : 

Non  aurum  eft;  non  ergo  etiam .  funt  aurea  vafa. 

Verum  prasfenti  hoc  tantum  de  tempore  fertur  : 

Namque  in  ea  varias  recipit  quas  verfa  figuras, 

Hac  re&e  tu  nequaquam  concludere  poffis  j  840 

Ut  fi  fic  dicas  :   Non  eft  hic  ulla  farina  , 

Ergo  etiam  panis  non  eft  :  cum  dicere  opus  fit , 

Nulla  farina  fuit  ;  quid  mirum ,  fi  neque  panis  ? 

Alba  vel  eft  praefto  nobis  hic  nulla  farina , 

Ergo  etiam  panis  faciendi  erepta  facultas.  845 

Forma  eft  unde  fibi  proprie  res  nomina  fumunt, 
Efficiens  quas  vis  in  luminis  edidit  oras. 
Communis  locus  hic ,  feu  maxima  propofitura  eft  : 
Ab  quacumque  data  effectus  datur  illieo  forma  , 
A  forma  quoniam  effeftus  progignitur  omnis  j  8jo 

Sive  etiam  nobis  ea  fit  dicenda  facultas  . 
Atque  ufu,  volvi  veluti  cum  dicimus  orbes 
,/Etherios ,  nempe  eft  iììis  quia  forma  rotunda  l 
Alatus  nec  fi  fuerat  tunc  Dacdalus ,  alto  is 

Qui  levibus  poterat  pennis  fé  credere  caelo.^  85  f 

Non  eft  in  brutis  fapientia;  namque  noverca 
Confilium,  ac  rationem  illis  natura  negavit. 
Materiam ,  &  formam  ad  partes  etiam  ante  referri 
Diximus  %  haec  quod  fint  ipfis  primordia  rebus, 

r      r  Atque 
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Atque  dementa,  quibus  primis  conftare  feruntur.  %6o 

Qtise  ex  cauflìs  ortum  ducunt ,  eventa  vocarunt , 
Cujus  &  Illa  modi  tales  cauffae  effe  feruntur. 
Ipfae  vero  quae    pariunt ,  cauffae  efficientes . 
Illa  effeéta  vocant  quas  funt  opera  omnia  earum  . 
Annulus  aurificis  velut  eft  ;  fabri  aenea  caffis  ;  $6f 

Agricole  curvo  factus  qui  fulcus  aratro  eft. 
Quales  cuique  animi  affectus  funt  ,  talis  &  ipfe  eft . 
Omnibus  Iiis  argumentis  communis  origo  eft  : 
Unum  ex  effectis  il  quando  ponimus  ,  adiìt 

Semper  cauffa  ejus  propria,  affueritve  neceffe  eft:  870 

Sublato  vero,  caufTam  quoque  tollimus  ipfam  . 
Ut,  Mundum  illuftrat  quoniam  lux  alma  diei  , 
Egreffum  Oceano  Solis  jiibar  effe  neceffe  eft . 
Nullum  hoc  tu  Solis  defeóhim  videris  anno, 

Quod  recta  fub  Phcebi  orbem  non  Luna  fubibit .  87? 

Sic  funt  plurima  de  genere  hoc,  (ibi  fingere  quae  quis 
Ipfe  poteft ,  celerique  volens  percurrere  mente . 
Nec  vero  duci  quemquam  hoc  errore  velim ,  fé 
Argumenta  ut  ab  effeclis  defumere  credat 

Poffe  minus  propriis ,  quod  eorum  de  genere  haec  funt  880 

Quas  incerta  eveniffe  folent ,  remque  effe  doceri 
Unde  queas  seque  facile  ac  non  effe  doceri . 
Pallet,  uti  ;  telo  confixa  Cupidinis  ergo  eft. 
Aridus  eft ,  fenio  quoniam  confeóhis  &  annis . 
Sublati   funt  huic  animi,   quia  parvula  nuper  88j 

Res  necopinanti,  parvufque  acceffit  agellus. 
Jam  quas  adeo  certum  dicunt  fpectantia  finem  , 
Ulìbus  atque   etiam  certis  quas  addica  vocarunt  , 
Illa  modi  funt  hujus  ;  uti ,  Sunt  arma  tuendis 
Corporibus  3  virtus   vitas  opportuna  beatae  ;  890 

Doóhinae  ftudium  ;  cara?  medicina  faluti . 
Ex  his  argumenta  queas  tu  hoc  ducere  pacto  : 
Si  gladium  geftare  licet ,  cur ,  fi  id  ferat  ufus , 
Ilio  non  etiam  vira  propulfare  licebit  ? 

Si  non  pax  vobis  cordi  eft,  ac  bella  gerenda  ,  895 

Bellorum  nervus  quserenda  pecunia  primum  eft . 
Spedanti  finem  quicquid  tribuifve  ,  adimifve , 
Ulud  item  fini  tribuafve,  adimafve  neceffe  eft. 
Nec  vero  tibi  fit  res  haec  nova  ,  miraque  menti  , 
Si  unum  &  idem  varie  finem,  erre&umque  vocamusj  900 

Quippe  fit  id  cum  diverfis  componimus  ipfum. 
Jvlateriae  porro  effectum  appellare  folemus 
Illusi  opus  de  materia  quod  fingimus  j  eft  ut 

"  Effe- 
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Effeclus  ferri  gladius  ,  vomerque  ,  ligoque  . 

Ipfo  ab  materia  eventu  quas  permanet ,  hoc  nos  oof 

Ducimus  argumenta  modo:  Si  eft  ferreus  enfis  , 

Haud  dubie  ferrum  eft  etiam .  Si  eft  ignea  lampas  , 

Ignem  etiam  nemo  dubio  procul  effe  negarit. 

Illius  at  quae  abit  in  diverfam  verfa  figuram, 

Hoc  paclo  :  Domus  eft;  igitur  funt  tignaque,  calxque,  910 

Et  lapides.  Mulfum  eft;  vinum  ergo,  melque  neceffe 

Eft  fuerit ,  quando  hasc  non  jam  tu  dixeris  effe  . 

Communis  locus  his 

Effe  ci:  um  da  ab  materia  qui  provenit ,  ipfa 

Materies  etiam  fuerit  quoque,  fitve  neceffe  eft.  91  f 

Jam  vero  effeclus  forma  eli ,  vifque  ,  aótioque  illa 

Naturae,  aut  aliunde  etiam  reii  quac  advenit  omnis; 

Effeclus  velut  eft  hominis  ridere  ,  loquique 

Poffe  :  ignis  ,  furfum  ferri;  faxique,  deorfum: 

Candoris  ,  per  eum  res  ut  fit  candida;  caeli,  92.0 

Perpetuo  latas  circum  fé  vertere  terras. 

Et  fìc  plurima  quae  nemo  eft  qui  nefciat,  hinc  fic 

Argumenta  petunt  :   Si  res  efl  candida j  candor 

Haud  dubie  eft:  Si  non  candor;  nec  candida  res  eft. 

Pygmaeos  homines  vere  nemo  effe  negarit,  925 

Infit  eorum  animis  mens  provida  quod ,  ratioque . 

Vere  Pygmaeos  homines  quis  dixerit  effe, 

Si  non  confilium  eft  illis ,  non  mens,  ratioque?1 
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U  m  femper  rem  quamque  imam  ,  aut  plerumque 

fequuntur , 
Atque  adjeóìa  il  li  aflìdue  flint  proxima ,  prifci 
Diflertantum  ea  primores  adjuncta  vocarunt . 
Infantem,  ut,  dias  fi  in  luminis  edidit  oras , 
Mixta  viro  in  Veneris  mulier  compagibus  haefìt .  J 
Divino  Se  fummus  cecinit  quod  Carmine  vates  ; 

3)  Vere  novo  gelidus  canis  de  montibus  humor 

3,  Liquitur  ,    O*  Zephyro  putris  fé  glxba.   refolvit . 

Sejungi  hsec  porro  ut  poflìnt ,  fe-que  -  parari  , 

Alterno  tamen  i/Iulìrant  Te  lumine  femper  io 

Inter  fé  ,  inque  vicem  fé  fé  per  mutua  produnt 

Indicia ,  atque  ita,  uti  hasc  cum  noris  ,  noris  &  illa 

Quod  fint ,  feu   fuerint ,   feti  poft  ventura  fequantur . 

Communis  fedes  linde  eruis  argumenta  ,  haec: 

Ipfa  adjunóta  ex  adjunctis  perpendimus  ipfis  . 

Sunt  ea  doóHloquo  contingere  dieta  Rodolpho 

Quae  communiter  accedentia  dicerc  fuerunt  : 

Quorum  pleraque  funt  cauflìs  cognata ,  fed  Illa 

Precipue  quas  ipfam  fic  rem  prsecedere  cernas, 

Sive  fequi  ,  nequeant  ab  ea  ut  divellier  ufquam. 

Ex  his  quippe  etenim  quaedam  funt  quae  effe  necefle  eft: 

Quaedam  etiam  veri  faciem  fimulantia  tantum. 

Atque  horum  tres  funt  formae  ,  prsseuntia  nempe, 

Adjun&a  ,  ac  demum  quas  confectaria  dicunt  . 

Hic  vero  eft  operae  p retiti m  ,  quaeramus  ut ,  ante  2$ 

Quid  rem,  quid  cum  re,  quid  rem  poft  evenit  ipfam. 

Nomi- 
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Nomine  quofdam  adjun&orum  tempufque,  locumque 
Comprendine  videmus  ,  &  hasc  connexa  Rodolphus 
Quas  vocat ,  ac  fimul  his  quas  is  contingentia  dixit . 
Ire  pras  illa  ferunt  quae  rem  precedere  femper  $0 

De  qua  agis ,  aut ,  fi  non  femper ,  plerumque  videre  eft  ; 
Partum  ut  concubitus:  casdes  odia  afpera,  &  irae, 
Rixaeque,  invidiasque,  &  cetera  de  genere  horum  ; 
Ut  ,  Vefpertinos  gallus  fi  gutture  cantus 

Ediderit,   puro  fpargent  fé  nubila  caelo,  35 

Gftendet  latis  cum  le  lux  craltina  terris . 
Eruat  ab  quibus  argumenta  ajentia  fi  quis, 
Haud  ea  fit  ferme  quifquam  qui  folvere  pollit. 
Pregnanti  ut  quas  aliquem  ex  utero  dat  femina  feetum, 
Molle  fuum  illa  viri  junxit  cum  corpore  corpus  .  40 

Contra ,  qua?  argumenta  negant ,  ea  faepe  vacillant. 
*  Non  maris  illa  fuum,  ut,  junxit  cum  corpore  corpus, 
Ergo  nec  in  fucem  partu  prolem  edidit  ullam. 
Scilicet  illa  feret  fructus ,  nifi  floruit   arbos  . 

Huj'us  multa  modi  flint  quas  quis  fingere  poffit  45 

Ipfe  fibi ,  celerique  volens  proponere  menti. 
Argumenta  ajentia  nequaquam  hic  tu  dixeris  ejus 
Effe  modi  captiva  quibus  mens  noftra  trahatur. 
Ut,  Vitae  quando  opportunas  negligit  artes , 

Heu  male  quam  miferum  quondam  premet  acris  egeflas  l  50 

Communis  Iocus  hic  unde  eruis  argumenta,  eft: 
Cum  quod  praegreditur  tollit  quis,  tollit  &  una 
Quod  fequitur.  Vel  praegrediens  cui  convenit ,  illi 
Conveniet  quoque  nimirum  &  quod  confequitur  mox  r 
Culpa  viri,   ut,  fi   fecit  uti  difcefierit  uxor,  5f 

Non  eft  ut  licito  dotis  pars  ulla  teneri 
Pro  natis  queat .  hic  facile  eft  advertere  quae  fit 
Praecedens  pars,  illa  &  item  quae  deinde  fequatur  • 
Una  quas  cum  re  eveniunt,  adjun&a  vocarunt 
Illi  qui  nos  haec  primi  docuere  magiftri .  <&> 

Morum ,  ut ,  durities  quaedam  eft  adjuncta  fenectae  ; 
Ferventes  ipfo  juvenili  in  pectore  motus  , 
Inftabilefque ,  &  qui  temere  mutentttr  in  horas  . 
Hinc  fic  tu  argumenta  trahas  :  Si  pallida  ledo 
Defiliit  ,  turpis  certe  eft  fibi  confcia  fa£ti  .  65 

Peccavit,  quoniam  fubitus  rubor  ora  notavit . 
Talibus  eft  argumentis  communis  origo  hasc  : 
Quae  cum  re  eveniunt ,  &  quas  vicina  videntur  ; 
Ipfis  femper  in  adjunctis  fpeótabimus ,  ut  fi 

Sic  dicas  :  Hujus  cum  fit  fortuna  nepotis  7° 

*     O     z  Per- 
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Permodica ,  &  futntus  quales  par  effe  tetrarchac  eft , 

Raptorem  dubio  procul  lume  eft  effe  neceffe. 

Quippe  etenim  referemus  in  liane  illa  omnia  claffem 

Vulgo  quae  dodi  paflìm  communiter  ajunt 

Accidere  .  exempli  cauffa  ut  fi  dixero  :  Mater  7J 

Eft  quoniam,  certe  natos  amat:  illa  noverca 

QjLiandoquidem  eft  ,  odio  in  privignum  flagrat  acerbo  . 

Eft  juvenis;  levior  juvenili  in  pectore  mens  eft. 

Jam  fenior;  nimio  plus  eft  attentior  ad  rem. 

Pallidus  eft  5  caeco   Veneris  confumitur  igne  .  80 

Confeclantia  flint  foliti  appellare  docentes 

Unam  quas  polìtam  extemplo  rem  quamque  fequuntur  , 

Seu  fieri  id  verifìmile  eft  ,  Uve  ef(e  neceffe . 

Omnia  du&a  hinc  argumenta  ajentia  ferme 

Talia  funt,  quibus  affenfum  praeftemus  oportet.  8j 

Ut,  Si  Sol  fupra  terram  eft,  lucem  effe  neceffe  eft. 

Si  fiamma  eft,  calor  eft  etiam  .   Si  fraxinus  ,  arbor. 

At  quibus  hic  argumentis  innata  negandi  eft 

Vis,   iis  nequaquam  recte  quis  colligat,  ut  fi 

Sic  dicas  :  Umquam  fa  ci:  a  illa  puerpera  non  eft,  90 

Ergo  nec  amplexus  umquam  eft  experta  viriles. 

Hasc  libi  vx  mifero  male  confeius  hic  fìt  oportet, 

Nemo  quod  quifquam  trepidat  mage ,  vel  mage  pallet. 

Precipiti  rapidus  fertur  lì  flumine  torrens, 

Imbrem  de  cgelo  largum  eftufum  effe  fateri  95 

Cogimur,  aut  quae  nix  montes  conftraverat  alte, 

In  liquidas  abiit  guttas  refoluta  repente , 

Aut  calido  Sole ,  aut  tepidum  fpirantibus  Auftris  . 

Communis  locus  adjunólorum  hic  quoque  pertinet  illas 

Ad  cauffas  ,  conjeduris  ubi  nitimur,  &  fit  100 

Ex  fignis,  &  quae  rem  circumjecta  videre  eft. 

Prodigia  huc  referuntur,  uti  quae  dira  cometse 

Portendunt,  caeloque  faces  difeurrere  vifas  , 

Auditique  canes  tacitas  ululare  per  umbras, 

Inque  adverfa  omnes  raptim  ,  velut  agmine  fa&o,  105 

Ex  compacto  animadverfi  concurrere  caftra. 

Auguria,   aufpicia ,  &  quicquid  mendofus  harufpex, 

Relligio  nondum  in  terris  cum  vera  vigeret , 

Pallentes  neque  dum  tenebras  fubmoverat  Orci 

Certa  via  is  per  quem  noftrae  patefada  falliti,  no 

Inipeclis  vigili  ftudio  obfervabat  in  extis . 

Infami  in  prolata  loco  eft  fententia  ;  proinde 

Nullius  prorfus  pretii  eft  ,  atque  irrita  habenda  . 

Ipfo  ab  tempore  fic  argumentabimur  :.  Ilio 

Anno 
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Anno  qui  potuit  caedem  hic  patraffe  Ravenna? ,  115 

Longe  abfens  qui  tum  Siculis  erraret  in  oris  > 

Uli  jure  foror  caefa  eft  ,  quia  publica  valde 

Intempeftivo  foedabat  gaudia  ludu  . 

Hoc  pado  argumenta  modus  tibi  fuggeret  :  Illum 

In  quem  deprenfum  gladio  faevire  licebat,  no 

Infamis  quoniam  foret ,  ac  manifeftus  adulter , 

Non  licuit  clandeftino  exftinxifle  veneno? 

Jam  teftis  quae  dida  aliquis  ,  feu  protulit  audor. 
Ad  rem  quae  foliti  fumus  ufurpare  probandam  , 
Partim  divina  ,  ac  partim  illa  humana  vocarunt.  115 

Sunt  divina ,  nefas  quibus  eft  non  credere ,  &  hujus 
Sunt  generis  fortes  fandae ,  atque  oracula  vatum  , 
Et  quae  fatidico  cecinerunt  ore  Sibyllse  , 
Omniaque  in  fumma  divinitus  edita  quas  funt. 
Sunt  humana,  quibus  pondus  grave  inefle  videtur  ,  130 

Experientum,  &  praeclarorum  dida  virorum. 
Peitinet  huc  etiam  fententia ,  fabula,  &  illa 
Nomen  apud  Grajos  ipfo  quae  invenit  ab  ufu  . 
Tum  quae  jadantur  vulgo  proverbia ,  nec  non 
Enthymemata  quas  Rhetor  (ibi  vendicat  omnia,  ^3$ 

Fabellaeque  etiam,  eft  JEfapus  qualibus  ufus  , 
Ufus  &  eft  nofter  fummus  faepe  ipfe  Faernus  ; 

In   queis  fermones  miro  hi  fecere  lepóre 

Mutas  inter  fé  varie  conferre  animantes , 

Refque  alias  animo  penitus ,  fenfuque  carentes  .  '4° 

Tum  quae,  de  rerum  natura  cum  quid  agendum  eft? 

Principio  aut  etiam  tradenda  mathemata  primo , 

EfFata,  ut  per  fé  notiflima ,  nemo  negarit. 

Huc  leges  ,  mores  ,  ritus  ,  &  opinio  vulgi  : 

Et  quae  his  praeterea  fimili  funt  praedita  forma f  *45 

Huic  rede  prorfus  valeas  fubjungere  claffi . 

Ex  hoc  argumenta  loco  tu  ajentia  rede 

Sic  ducas  :  Magnae  telluris  forma  rotunda  eft  j 

Aftrorum  nam  (ìc  veteres  dixere  periti . 

,,    Otto  fernet  eft  imbuto,  recens  fervabit  odorem  35° 

„  Tefta  diu;  ,,  dodus  fic  dixit  Horatius  olim  . 

Qua?   vero  argumenta  negant ,  ea  ducere  non  eft . 

Hoc  pado:   Non  fic  veteres  docuere  magiftri  ; 

Dodrina  eft  ergo  haec  ut  futilis  omnis  habenda  » 

In  facris  non  eft  comprenfum  hoc  cernere   libris  5  2  55 

Ergo  non  eft  cur  veruni  hoc  quis  credere  poffit . 

Communis  locus  hic  unde  eruis  argumenta  ,  eft  : 

Audori  cuivis  furarne  tribuenda  fides  eft  . 

Qui 
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Qui  quamvis  fumme  vcl  rem ,  vel  calleat  artem  . 

Porro  autem  a  fimi  li  rite  argumenta  trahamus,  io> 

./Eque  fi  veri  fpecies  in  utroque  relucet . 
Quodque  afTumamus  ,  quodque  hoc  ftatuifTe  velimus  , 
Hoc  paclo  :  Dulccs  pullis  fi  implumibus  efcas 
Ipfae  e  Ionginquo  properant  afterre  volucres  ; 

Certe  &  nos  aequum  eft  quofvis  quoque  adire  Iabores,  170 

Noftram  imbeciliam  ut  poflìmus  pafcere  prolem  . 
Si  teneros  folita  ipfa  fuos  defendere  tigris 
Eft  catnlos  ,  vitamque  ideo  expofuifle  periclis 
Non  dubitat  ;  noftros  certe  defendere  natos 

Nos  deceat  quoque,  nec  proprias  meminiffe  falutis  ,  17? 

Ipfi  nequaquam  duris  praeda  hoftibus  ut  fint . 
Ex  hoc  argumenta  loco  tibi  commoda  fumes, 
Objurgare  voles  e um  quem  tu  ,  fi  ve  monendo 
Hortari ,  aut  placide  didlis  lenire  dolentem  . 

Hifque  eft  omnibus  hasc  certa,  &  communis  origo  :  180 

Omnibus  iis  fimili   facie  quas  praedita  conftant, 
Omnia  conveniunt  fimili  quas  prasdita  forma 
Per  partes  quascumque  fuas  collata  videre  eft  . 
JE.ta.zis  ceu  fi  quis  dicat  flore  fruendum 

Effe,  quod  inftabilis  propero  pede  labitur  illa,  185, 

Hoc  fimili  utatur  :  ,,  Velut  undd  impellìtur  undd  „. 
Perpetuo,  nova  fic  lucem  lux  trudere  pergit. 
Tollendam  fic  fi  peftem  quis  fuadeat  illam, 
Nulla  quas  ab  quìvis  valeat  fanarier  arte , 

Sic  dicat:   Velut  eft  quas  excifa  repnllulat  arbor,  190 

At  non  fic  poft  id  femel  eft  quas  evulfa,  virefeit  ; 
Sic  non  quas  mala  funt  penitus  fublata,   refurgunt  . 
Hacc  levibus  quamvis  fuerint  qui  viribus  effe 
Ad  confirmandas  res  argumenta  putarint , 

Aptius  atque  his,  quam  cogi  ,  nos  poffe  doceri  ;  ipj 

Pofta  loco  tamen  ,  ingenti  cum   pondere  faspe , 
Momentoque  folent  dubias  impellere  mentes  . 

Porro  quas  noftris  proportio  dicitur  ,  eftque 
Confertur  quando  ratio  unius  ad  rationem 

Alterius,   fimili  ex  ili ìs  quas  prasdita  vultu  2.00 

Eft  partim ,  partim  ex  parium  genere  effe  videtur  ; 
Fitqne  ea  fic:  Velut  eft  unum  ad  duo,  fic  duo  funt  ad 
Bis  duo.  quodque  gubernator  ve&oribus  ;  illud 
Confui  civibus  eft .  ex  hoc  fic  ducere  porro 

Poffumus  argumenta  loco  :  Velut  ille  regendas  20 J 

Arbiter    eft ,  cujus  navis  data  fumma  poteftas , 
Non  temere  eft  umquam  folitus ,  neque  forte  creari  ;  _ 

Judi- 
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Judicio  fic  ef:  confai  ,  non  forte  legendus 

Nec  temere,  noftras  cui  res  committimus ,  &  cinti 

Fortunis  etiam  vitam  committimus  ipiam.  2,10 

Contra,  diflìmili  vero  quae  praedita  forma, 

Iis  Cimili  facie  quae  flint,  adverfa  vocamus . 

Suntque  ea  quae  inter  fé  quavis  ratione  videmus 

Dittare  ;  hxc  feu  fìt  numero  diftantia  ,  live 

Forma,  feu  genere  .  Ex  his  tu  ducere  poflìs  215 

Argumenta  modo  hoc  :  Data  fi  mihi  mutua  mille 

Abs  te  funt,  a  me  cur  repetis  tu  millia  quinque ? 

Non  fi  eft  pupillis  legata  pecunia  ,  proinde 

Legata  eli  etiam  viduis,  &  egentibus  illa  . 

Verum  hoc  nequaquam  debemus  credere,  quando  22,0 

Hxc  vulpis  ,  non  magnanimi  eft  natura  Ieonis  . 

Communis  locus ,  hasc  unde  eruis  argumenta  ,  eft: 

Quorum  diflìmilis  ratio  eft,  vis  ,  atque  poteftas  , 

Nequaquam  hasc  lance  ,  aut  trutina  expenduntur  eadem  . 

Quippe  etenim  quorum  eft  difpar  natura  duorum  ,  22$" 

Alterum  in  exitium  alterius  properare  videmus. 

Hac  alta  seternum  viridi  ab  radice  frequentimi 

Pullulat  argumentorum  denfiflìma  diva  . 

Quippe  quod  hoc  exftante ,  illud  peffum  ire  videbis, 

Cetera  vel  pariter  potius  fublata  videbis  230 

Omnia,  uti  fi  quis  fic  dicat  :  Quod  lacus  eft,  hoc 

Non  fons  eft,  non  pigra  palus  ,  non  liquidus  amnis  , 

Nec  late  ftagnans  falla  alto  gurgite  moìes  • 

Quod  non  contra  eft  *  videre,  videlicet  aufers 

Si  alterutrum,  extemplo  fit  ut  alterum  ibi  efle  neceffe }  23? 

Quippe  etenim  non  propterea  quia  non  lacus  eft,  hoc 

Non  etiam  fons  efle  poteft,  amnifve ,  palufve, 

Aut  late  ftagnans  maris  alti  gurgitis  aequor  . 

Aut  haec  non  quia  palma ,  rofa  eft  ,  non  protinus  ex  hoc 

EfKcitur  dici  valeat  quin  lenta  genifta  ,  240 

Seu  filer,  aut  bene  olens   etiam  ros  effe  marinus  » 

Ab  limili  nos  hoc  autem  discrimine  certo 

Internofcimus ,  ut  limile  id  dicamus  ,  in  una 

Certa  quod  forma  ,  ut  par  quod  fìt  mole  ,  locatum . 

Porro  ab  diflìmili  facie  quae  praedita  conftant ,  24^ 

Hoc  diftant  ea  quas  perhibent  contraria  ,  quod  funt 

Haec  tantum  duo.  diflìmili  (ed  praedita  forma 

Non  tantum  duo,  verum  etiam  plura  effe  videmus: 

Tenuia  funt  craflìs ,  veluti ,  contraria  :  verum 

Haec  eadem  a  ficcis,  duris ,  horrentibus ,  afpris  ,  25» 

Atque  aliis  differre  videmus,  plurima  quae  funt, 

Nec- 
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Nec  tu  aliquo  valeas  numero  comprendere  certo. 

Sunt  qui  pugnantum  fpecicm  diverfa  vocarint; 

Quando  ea  quae  pugnant  [oliti  fejungere  fic  flint , 

Partirci  in  quae  oppofìta  appellant,  diverfaque  partim  .  250 

Quas  fimili ,  &  quae  diffimili  funt  praedita  forma  , 

CoIIatorum  etiam  ad  fedem  fpeclare  putantur, 

Inter  fé  haec  quod  pertenui  diferimine  diftant . 

Illa  autem  Inter  fé  porro  collata  vocamus , 

Ex  ipfis  aut  quae  majora  minoribus  ,  aut  quae  25$ 

Contra  etiam  ex  ipfis  majoribus  efle  minora  , 

Seu  paria  ex  paribus  certa  ratione  probamus  . 

Argumentandi  ratio  a  majoribus  eft ,  cum 

Sunt  rebus  majora  argumenta  ipfa  probandis. 

Ex  his  tu   vero  hoc  argumentabere  pa<5lo  :  2.60 

Non  eft  ut  velit  is  argento  parcere  ,  &  auro  , 

Ipfam  fi  non  quis  dubitat  profundere  vitam. 

Si  vir  non  fecit,  faciet  nec  femina  certe  • 

Acer  fi  nec  Tvdides ,  nec  fortis  Achilles 

Id  potuit  ;  nec  Therlìten  potuifìe  putandum  eft.  2,65 

Hoc  validis  tu  ex  tormento  cum  viribus  acfcas 

Eminus  adverfos  glandes  torquebis  in  hoftes  : 

Majori  quod  non  in  re  valet ,  id  neque  in  iila 

Quae  minor  eft ,  valeat .  nec  tu  id  mutare  potis  Cis . 

Quippe  etenim  haud  re&e  fic  fit  concludere:   Si  dux  270 

Hic  fecit  ;  faciet  miles  quoque.  Si   vir;  &  illè 

iEtatis  nondum  ad  metam  qui  venit  adultas. 

Dicere  majorem  vero  confuevimus  hic  rem  , 

Majus  ineft  momentum  in  qua,  pondufque,  fidefque  . 

Ducimus  ex  vero  argumenta  minoribus  ipfis  ,  275 

Conferimus  quando  majoribus  ipfa  minora, 

Sive  argumento  cum  res  minor  ipfa  probanda  eft, 

Sic:  Danaos  potuit  Pallas  fubmergere  ponto; 

Regia  non  poterit  Trojanos  perdere  Juno  ? 

Mos  valet;   &  regina  nihil  ratio  ipfa  valebit  ?  280 

Jam  paribus  quas  nos  paria  sequiparare  folemus , 
Ex  his  quas  affirmant  aeque  argumenta  petemus, 
Quseque  negant  nullo  paflìm  diferimine  quaevis  , 
Hoc  paolo  :   Si  mercari  id  licuifle  putamus  , 

Vendere  cur  id  non  etiam  licuifle  putetur?  28? 

Ufu  il  capitur  fundus  intra  hoc  breve  tempus  , 
Ufu  sedes  intra  hoc  etiam  capiantur  oportet  ; 
Utraque  quandoquidem  rerum  eft  immobilis  harum. 
Omnibus  his  argumentis  uberrimus  hic  fons: 
Quod  valet  una  in  re  certa,  debere  valere  290 

.  -  Illud 
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Illud  idem  in  parili  cjuavis  quoque,  quis  neget  umquam  ? 

In  certa  &  quavis  nequicquam  quod  valet  in  re  , 

ld  nec  in  hac  quse  eli  par,  debere  valere  neget  quis? 

Continet  hicexempla  locus  qui  comparat ,  Illa 

Quandoquidem  inter  fé  aut  paria  ,  aut  contraria  funt ,  aut      295 

Vere  quse  dicas  majora ,  minorave  femper  . 

Horum  bis  binas  fpecies  fecere  magiftri , 

Nempe  illud  quo  eft  yEfopus  feliciterà  ufus  : 

Rana  bovi  ut  cum  vult  fefe  xquiparare  tumendo  : 

Aut  vafra  ingenuo  vulpes  congrefla  leoni,  $00 

Illius  blandis  pertentat  pe&ora  diétis. 

Quodque  ex  fabellis  fìctis  defumimus  illis 

Q_uas  varie  veteres  olim  finxere  poetae  ; 

Ut  fi    Penelopes  telam  quid  dixeris  effe  : 

Sponforum  aut  numero  ex  ejus  nos  diximus  iprl  .  505 

Tum  quod  fuppeditat  nobis  Comcedia  ,   live 

Fabula  furrectis  alte  recitanda  cothurnis  . 

Dramaticum  hoc  differtantum  dixere  docentes. 

Poftremum  eft  quod  de  hiftoriis  alicunde  petitum  eft,* 

Àlajor  cui  femper  vis  eft  innata  probandi.  3I<3 

Has  inter  numerare  queas  proverbia  ,  &  illa 

Quse  fimili  inter  fé  facie  quis  lìngula  confert; 

Quse   fuadere  magis ,  quam  mentes  cogere  poffunt . 

Oppolìta  inter  fé  fic  pugnant  ,  alterum  ut  umquara 
Alterìus  nequeat  fubje&um  exfìftere  ,  &  ambo  3*5> 

Non  valeant  fimul  in  fubjeóto  exfiftere  eodem. 
Magni  nominis  hsec  prifci  contraria  quidam 
Dixerunt  ;  formseque  horum  funt  quattuor  ,  hseque 
Vulgo  appellantur  pailìm  contraria  ,  contra- 

Quas-dicunt,  referuntque  etiam,   ac  quse  denique  privant .      310 
Aptari  inter  fé  nequeunt  contraria  quse  funt. 
Illa  appellantur  porro  contraria,  in  uno, 
Atque  eodem  genere  inter  fé  diftantia  fummé 
Quse  funt;  ut  vitium,  ac  virtus  ;  alborque  ,  nigrorquej 
Lene,  afprum;  rarum,   denfum  ;  frigufque ,  calorque.  52,5 

Ex  his  tu  argumenta  trahas  hoc  plurima  paolo; 
Si  virtute  una  vita  eft  contenta  beata  , 
Ex  vitiis  etiam  miferi  eflìciamur  oportet. 
Si  verum  eft,  auget  quod  res  concordia  parvas , 
Illud  erit  quoque,  quod  minuet  difcordia  magnas .  330 

Si  magnse  ob  pacem  complentur  civibus  urbes, 
Bello  certe  etiam  vacuantur  civibus  illse  . 
Quippe  etenim  adverfis ,  modo  quse  contraria  dixi, 
Certa  conveniunt  quse  funt  adverfa  fequela. 

Tom.  IL  P  Horum 
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Horum  autem  duplex  ratio  eft .  namque  effe  videmus  33^ 

Rem  mediam  intra  fc  nulJam  quse  admictere  poflunt ; 

Stultitia  eft  velut ,  Se  fapientia  .  funtque  viciffim 

Q_uas  medias  intra  fé  alias  admittere  cernas  ;  * 

Ut  medius  tepor  eft  inter  frigufque,   caloremque  , 

Et  quivis  inter  color  eft  albumque,  nigrumque.  340 

Argumenta  fluunt  ex  hoc  tibi  plurima  fonte, 

Adverforum  ,  live  adverfantum ,  medioque  carentum. 

Horum,   fubjectse  reii  fi  natura  capax  fit, 

Uno  fublato,   leliquum  eft  fupeiare  neceffe  : 

Ut,    Vitiis  quoniam  caret ,  eft  ftudiofus;  itemque  ,  347 

Expers  ftultitise  eft  ;  fapientis  nomine  dignus 

Eft  igitur  .  Sed  in  iis  medio  quse  prsedita  non  flint, 

Non  eadem  ratio  eft  .  neque  enim  *  nigrum  effe  necefTe  eft 

Continuo,  haudquaquam  lì  funt  ea  candida,  quando 

Pallorem ,  aut  oculis  gratum  prseferre  ruborem ,  350 

Aut  aliis  poflunt  infeóra  coloribus  effe. 

Horum  quse  media ,  aut  etiam  imperfetta  vocarnus , 

Qusedam  nomea  habent ,  veluti  fulvufquc  ,  aquilufque  , 

Album  qui  nigrumque  inter  funt  ambo  colores  : 

Qusedam  funt  uljo  certo  fine  nomine  ,  eoque  355 

Cum  efferimus ,  foliti  fumus  illa  efferrc  negando  j 

Ut  fanos  alios ,  alios  cum  dixeris  segros  , 

Qiiofdam  nec  fanos  dicas  deinde  efle,  nec  segros  . 

Jam  vero  modo  quse  contradicentia  dixi , 
Scriptores  veteres  dixere  negantia  quidam ,  560 

Ut  quse  ex  adverfo  pugnent  ajentibus  .  illa 
Sunt,  quoties  ait  hoc,  illud  negat .  ut,  Dolet  ille, 
Non  dolet  ille  .   Animas  e  cselo  huc  iffe  putandum  eft) 
Nequaquam  huc  animas  e  caslo  huc  ìffe  putandum  eft. 
Omnibus  his  argumentis  communis  origo  hsec  :  36J 

Ex  geminis  iis  quse  libi  mutua  contradicunt 
Unum  fi   ponas,  aliud  te  auferre  neceffe  eft  ; 
Ilio  &  fublato,   illud  idem  pofuifle  viciffim. 

Illa  relata  vocant  quse  facundiflimus  olim 
Orator  Latio  inter  fé  collata  vocavit;  «       370 

Patronus ,  velut,  atque  cliens;  natufque  ,  paterque.5' 
Parvum  ,  magnum  ;  dulce  ,  &  amarum;  turpe,  &  honeftum  ." 
Ex  hoc  argumenta  loco  nos  plura  videmus 
Confieri.  Haud  pater  eft  ejus,   fi  filius  illi  eft. 
Nec  turpe  eft  docuiffe ,  quod  eft  didicifle  decorum .  37? 

Ex  hac  tu  adverfum  quoties  pugnabis  in  hoftem, 
Certa  tibi  gravida  depromes  tela  pharétra . 
Unum  ex  collatis  fi  quando  ponimus,  una 

Alte- 
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Alterum  item  quoque  nos  fecimi  pofuiffe  neceffe  eft. 

Iis  in  fubjecìis  quae  flint  diverfa,  viciilìmque  ,  380 

Illis  ex  ipfis  unum  fi  tollitur,  ilio 

Ipfo  cum  vis  alterius  quoque  tollitur  una  : 

Unum  vero  fi   rurfus  ponamus ,  &  illud 

Collatum  eft  cui  in  fubj'ecìo  ,  tollemus  eodem 

Hoc  paolo:  Dominus  lì  non  fum  tibi„tu  mihi  fervus  385 

Non  fueris.  Pater  eft  ejus  ;  non  filius  ergo. 

Si  Titius  dominus   Dam<e  eft  ;  fervum  effe  viciilim 

Ejufdem  Titium  Damae  quis  dicere  poffit  ? 

dir  tibi ,  fi  mihi  tu  es  genitrix,  ego  fìlia  non  firn? 

Adverfis  proprium  hoc  perhibent,  ut  tempore  eodem  390 

Sedibus  illa  in  diverfis  confiftere  poffint  5 

Et  conflare  queant  etiam  fponte  ipfa  fuapte  , 

Alterius  nec  opem,  ut  valeant  conftare ,  requirànt  . 

Qiis  vero  ex  aequo  inter  fé  collata  videmus  , 

Uno  tempore  ea  aut  effe,  aut  non  effe  neceffe  eft.  395 

Quae  privant ,  &  quas  libi  mutua  contradicunt , 

Tempore  eodem ,  eadem  neqneunt  in  fede  morari  ; 

Ac  fi  in  diverfis  infint,  privantia  dici 

Jam  nequeunt ,  ficut  contradicentia  nec  funt . 

Haec  etenim  duo  quis  libi  contradicere  dicat  ?  40O 

Heros  pulcher  erat  Nireus  >  non  pulcher  Ulyffes  . 

Arte  vacare  locos  fupra  illos  diximus,  extra 
Rem  politi  qui  funt  de  qua  difquiritur ,  atque 
Ipfi  naturas  infixi  non  ejus  inhaerent , 

Quofque  ideo  eft  aliunde  etiam  affumfiffe  neceffe  405? 

S'lvq  probare  alicjuid,  feu  confutare  velimus . 
Bis  ternos  fupra  hos  etiam  numeravimus  omnes  . 
Reddita  judicia  in  cauffa  qusc  quifque  fequatur 
Confimili,  dein  rumores ,  tormenta,  tabellas  , 
Jurandumjus  poliremo  cum  teftibus  ipfum.  410 

Ipfis  hoc  prsejudiciis  ne  quando  vacillent  , 
Hoc  paolo  reóle  addamus  pondufque ,  fidemque: 
Si  quorum  illa  firn  quondam  fententia  ,  honefti 
Ac  veri  effe  viros  illos  doceamus  amicos , 

Sive  faiffe  etiam,  &  magnis  virtutibus  au&osj  41  > 

Et  res  quam  firailis  rei  de  qua  quaeritur  ei  fit . 
Illa  eadem  vero  contra   infirmamus,  ubi  illos 
Effe  homines  ea  qui  pridem  fecere ,   docemus 
Nullius,  parvi  aut  pretii ,  &  monftramus  aperte, 
Quam  res  difiìmilis  rei  de  qua  quasritur  hasc  fit .  410 

Rumores  vero  fic  confìrmabimus  ,  ipfam 
Si  famam  non  effe  nihil  dicernus,  &  illam 

p     z  Vates 
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Vates  in  numero  veteres  pofuiffe  deorum  ; 

PI  ura  cui  e  in  hunc  poflit  quae  quis  procudcre  fenfum. 

Ipfos  contra  autem  Tic  infirmaveris;  elle  415 

Incerto  fparfum  fermonem  auólore  docere 

Si  properes ,  odium  cujus  prima  exftct  origo , 

Credulitas  incrementum;  tum  fraude  malorum 

Crimina   vulgantum  falfa,.in  diferimen  inique 

Quamlibet  infontis  famam  fic  poffe  vocari .  430 

Jam  vulgo  plerique  omnes  tormenta  vocamus 

Supplicia  illa  quibus  veruna  extorquere  folemus  . 

Haec  qui  collaudare  velit,  fic  dicere  poffit  r 

Non  temere  introducìum  effe  ab  majoribus ,  ut  fic 

Occultum  fubigat  judex  plerumque  fateri,  435 

Quod  nequeat  delatum  aliter  cognofeere  crimen , 

Quo  merita  poflit  pcena  affeciffe  nocentes. 

Contra  qui  dicturus  erit ,  fic  dicet  :  Ob  hanc  vim 

Omnes  quorum  etiam  culpa  omnis  vita  vacaret , 

Infolitos  quod  non  cruciatus  ferre  valerent  y  440 

Falfo  nonnumquam  fé  fé  dixiffe  nocentes  , 

Atque  fuam  mifere  fic  projeciffe  falutem. 

Porro  autem  tabula?  funt ,  ut  chirographa  ,  pacla  , 

Atque  apochae,  antapochaeque  etiam,   &r  quae  icripta  folemus 

Mittere  ad  abfentes  variis  de  rebus  amicos  ,  445 

Ignaros  quas  feire  illos  plerumque  velimus, 

Tum  quas  accepti  proprie  expenfique  vocamus  ; 

Et  quas  de  genere  hoc  pollini  tibi  multa  referre, 

Prasterea  ,  Tabulas  multi  fic  faspe  refelluntj 

Quod  vitiata  harum  dicant  figna  effe,  nec  effe  450 

lis   fit  uti  adjungenda  fides  ,   quod  tempora  dicant 

Inter  fé  non  congruere  ;  &  cum   fcripta  probet  quis 

Frontibus  adverfis  fé   fé  oppugnaffe  viciffim  : 

Atque  extorta  docent  ea  vi,  vel  fraude,  metuve. 

Jam  jufjurandum  affirmatio  relligiofa  eft  ,  455 

Qua  ad  cujufque  fidem  aftringendam  fortiter  inter 

Mortales  aliud  v incium  non  arctius  ullum  eft 

Illis  horrent  magnorum  qui  numina  divum . 

Argumenta  ab  eo   quoties  duxiffe  velit  quis, 

Jurandum-  magno  in,  pretio  -  j.us  dicet   habendum*.  '460 

Quod  dederit  magna  vir  relligione  ,  nec  ullo 

Qui  ipfe  fuam  turpi  macularit  crimine  vitam , 

At  vero  contra  id  qui   confirmare  laboret , 

Id  dicet  non  propterea  vera  effe  putanda 

Juratus  quivis  quae  dicat  ;  quandoquidem  fint  46$ 

Hac  ratione  homines  ftudeant  qui  fallere,  quique 

Omnia 
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Omnia  prò  ludo  atque  joco  perjuria  ducant , 

Nec  curare  Deum  credant  mortalia  quicquam. 

Multaque  in  hunc  etiam  propius  tendentia  fenfum  j 

Intervenerit  ut  quod  amor,  quod  vifve  ,  metufve .  470 

At  teftes  ii  funt  nobis ,  ea  dicere  quorum  eft 

Quae  fcierint ,  quaeque  audierint .  producere  teftes 

Qui  volet ,  ille  horum  mores  laudabit  honeftos , 

Atque  fidem,  &  vitam  vitiis  culpaque  carentem. 

Contra  cui  dicendum  erit ,  is ,  fi  poflìt  honefte ,  47J 

Ulorum  vitam,  ac  mores  reprehendat  oportet  , 

Atque  id  agat  magnis  contendens  viribus ,  ulla 

Ne  ipforum  dicìis  merito  tribuenda  fides  fit . 

Nec  vero  cuiquam  deerunt  quae  plurima  dicat, 

Et  facile  in  partem  poflìt  quae  vertere  utramque,  480 

Si  veterum  ,  qui  de  his  fcripfere  ,  volumina  verfet  5 
Quandoquidem  haec  funt  qui  diftin&ius  omnia  tradunt . 

Quae  prave  facta  eft  argumentatio ,  binis 
Illa  viis  recte  folvatur  .  quippe  etenim  funt 

Quae  in  verbis,  funt  quae  in  rebus  reprchendere  poflìs .  48) 

In  verbis  primo  quae  fit  reprehenfio  3  fenos 
Illa  modos  habet,  aut  formas  quas  dicere  quimus  . 
Ipfum  aeque  plures  nomen  quod  pertinet  ad  res , 
Et  multi  sequivocum  clari  dixere  magiftri  ; 

Illins  &  conjun&io  quod  difjungere  oportet  «  490 

Conjunóhim  -,  &  quod  difjunctum,  jungamus   oportet, 
Accentum,  ac  formam  fermonis  quam  vocitamus  ; 
Ipfis  vero  quae  in  rebus  fpe&antur,  eorum 
Septem  funt  genera  ;  Accedens  quod  dicere  primum 
Confuerunt;  tum  quod  dióhim  eft  ex  parte,  modoque  495 

Quodam,   prò  omnino  quod  dicitur,  &  genere  ipfo; 
Ipfa  refellendi  ignoratio  quae  eft  rationis 
Confequium  (  liceat  verbum  hoc  mihi  fingere  nunc  fic 
Audenti  linguae  fines  proferre  Latinae  , 

Obfequium  velut  antiquos  finxiffe  videre  eft)  500 

Ipfum  ad  principium  retro  cum  fcandimus ,  &  cum 
Ipfa  non  cauffam  prò  cauffa  ponimus ,  &  cum 
Pofta  loco  unius  tantum  funt  plura  rogata. 
Hos  ferme  enumerat  Grajum  vetus  ille  magifter 
Sex  genera,  unde  capi  in  verbis,  fa 1 1  i ve  poteft  quis  *  505 

Ex  ipfo  plures  quod  nomine  pertinet  ad  res 
Fallere  fic,  fallique   poteft  quis:  Bellua  taurus 
Cornigera  eft;  atqui  Taurus  mons  editus  alte  eft 5 
Altus  mons  igitur  quidam  eft  qui  cornibus  au&us . 
Ex  ipfo  interdum  ambiguo  quoque  fallimur,  atque  S10 

Hoc 
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Hoc  fit ,  diverfos  quoties  oratio  plures 

Scnfus  praefefert ,  quotiefquc  ita   vcrba  videmus 

Dilpolìta,  ut  fenfus  diverfos  rcddere  poflìnt  ; 

Aio,   ut,  te,   ^Eacida  ,  Romanos  vincere  poffe  : 

Crcefus  Ha!y  ingentem  tranfmiflo  evertet  opum  vim.  fij 

Iplìs  porro  ex  jungendis,  difjungere  quae  fit 

Nos  opus,  hoc  pa&o  fraudem  quis  nectere  poflìt: 

Qui  fedet,   hic  &  (lare  potè  fi  ;  ilare  ergo  fedens  quis 

Non  eft  quin  recte  quifquam  quoque  dicere  poflìt . 

Conjuncìum  acceptum  hoc  fai  fu  m  eft;  diljunge  :  repente  $20 

Fit  veruni  ;  neque  enim  recte  quis  dixerit  umquam 

Effe  aliquem  vere  quem  dicas  ftare  fedentem. 

Fiet  idem,   quoties  ea  quis  difcluferit,  ipfa 

Natura  inter  fé  quas  flint  conjuncta  fuapte, 

Hoc  pacto  :   Numerus  tria  funt  &  quattuor  impar  52  j 

Parque  etiam  ;  feptem  tria  funt  &  quattuor;  ergo 

Septem  impar  numerus  recìe  appellabitur  &•  par. 

Ipfo  ex  accenti!  fraus  fìc  exfiftcre  poflìt  : 

Quaevis  eft  cuivis  homini  venerabilis  ara  ; 

Atqui  hara  ,  porcorum  ftabulum  eft;  venerabilis  ergo.  $$0 

Ipfa  ex  fermonis  forma  quoque  fallimur  ,  in  qua 

Spectatur  quas  cui  vis  fit  certa  infìta  verbo  , 

Quofque  ferant  pra?  fé  fenfus  ea  junéla  fubinde  , 

Prout  variis  hominum  linguis  exprefla  feruntur  ; 

Qiiippe  aliud  Grajis,  aliud  prolata   Latinis  53 J 

Significant ,  aliud  Judasas  gentis  alumnis  . 

Linguarum  creat  errorem  ignorano  faepe 

Mnhiplicem  .  recte  claflì  huic  forma  Illa  loquendi 

Subjicitur ,  cum  ridentes   quid  dicimus ,  &  mens 

Longe  aliud  fentit  quam  verba   fonare  videntur  ,  J40 

Hoc  pacìo  :   Superìs  Ubor  eft  is  feilieet  ;  Illa 

Caeleftum  mentes  perturbat  cura  quietas  . 

Ex  hoc  impoftura   loco  quoque  nafeitur  ipfo 

Vocum  quandocumque  ad  alid  tran  fi  tur  ab  uno 

Significatricum  primoribus  ex  elementis  .  J4J 

Ut  fi   fallere  te  aggrediens  quis  dixerit,  Hlud 

Hefterna  quod  tu  mercatus  luce  fuifti , 

Edifti  ;  atqui  agnum  vivum   mercatus  heri  es  tiij 

Vivum  avidis  igitur  mandifti  dentibus  agnum  . 

In  rebus  porro  ex  adjeòlis  captio  primum  fjo 

Exoritur.  fitque  haec  quoties  quae  exfi  fiere  per  fé 

Ipfa  queunt ,  nec  egent  ut  fuftententur  ab  ullo, 

Illud  idem  i.is  tribuunt  quod  &  accedentibus  ipfìs  : 

Nullus  equus,  velini,  canis  eft;  equus  eft  tibi  nulliis 5 

Ergo 
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Ergo  tua  canis  amplifica  tibi  latra*  in  aula.  ^^ 

Quod  fumego,  non  eli  rex  ;  homo  fum  veruni  ipfe;  quid  ergo  eft 

Regem  cur  hominem  quifquam  pronuntiet  effe  ? 

Quod  nix  eft ,  hoc  non  grando  eft  ;  atqui  albida  nix  eft ; 

Ergo  nullus  ineft  in  corpore  grandinis  albor . 

Sic  funt  plurima  quae  arguti  proponere   fuerunt  ^60 

Diftertandi  artis  qui  dant  proccepta  magiftri. 

Et  recle  diftinguendo  quis  diluit  omnia  hasc. 

Jam  vero  ex  certa  quae  fìt  fraus  parte,  modoque 

Certo ,  ea  fìt  quoties  certa  de  parte ,  modoque 

Indiftincte  aliquis  de  foto  judicat  ipfo;  5^5 

Nimirum  hoc  pacto  :  yEthiopes  funt  dentibus  albi; 

Albi  igitur  .  Conjux  mifla  eft  facienda  marito, 

Legitimum  quse  deprenfa  eft  violafle  cubile  ; 

Mifla  igitur  quxvis  uxor  facienda  marito  eft . 

Hic  etiam  ratio  atque  etiam  vehementer  habenda  eft,  57° 

Num  collatio,   num  tempus,  perfona  ,  modufve 

Sit,  vel  eorum  aliud  quae  circumftantia  dicunt  , 

Ipii  nos  etiam  rem  circumjecta  vocamus  , 

Unde  tu3B  in  tenebris  prsstendas  lumina  menti, 

Quo  facile  occultam  valeas  deprendere  fraudera  .  575 

F:t  fraus  vero  etiam ,  quoties  nefcimus  elenchum  , 

Qui  noftris  Latio  reprehenfio  dicitur ,  ad  quam 

Infidias  verborum  omnes  debere  referri 

Quorumdam  eft  docìorum  hominum  fententia  concors . 

Omnia  Ariftoteles  hujus  contraxit  in  unum  S^° 

Argumenta  loci  vitiofa  ,  quod  illa  duobus 

Poi  fé  modis  fieri  dixit  ;  vel  cum  quid  ad  unum 

Non  &■  idem ,  verum  inter  fé  diverfa  refertur  : 

Ut,  Duo  funt  duplum  majus  ,  non  quinque;  quis  ergo 

Duplum  &  non  duplum  dubitet  duo  dicere  fanus  ?  5^5 

Vel  cum  fìmpliciter  non  eft  ,  rationeve  eadem  ; 

Hoc  pacto:  Hefterna  vidi  omnem  luce  equitatum, 

Non  hodie  ;  vidi  illum  igitur  vere,  &  non  vidi: 

Doctus  is  eft  artis  metandi ,  non  numerando  ; 

Ergo  idem  docìus  fimul ,  &  non  do&us  habendus .  5°o 

Ex  ilio  quod  confequitur  fallacia  porro 
Cuditur,  argumentando  qUàm  faspe  videmus , 
Cum  quid  nulla  fequi  invitum  violentia  cogita 
Haec  arbor  ,  velut ,  eft  ;  igitur  frondofa  cuprefTus  . 
Hsec  herba  eft;  verbena  igitur:  five  illa,  vetus  quara  595 

Monftratrix  regina  fuo  de  nomine  dixit, 
Mcefta  viri  quae  dum  fatum  libi  luget  ademti , 
Orbis  feptem  inter  miracula  connumerandum , 

Excel- 
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Excelfo  Carum  aedificans  in  litore ,  cun&is 

Seclis  molis  opus  memorabile  condidit  illud.  6oo; 

Disertando  etiam  interdum  fi t  fucus ,   origo 
Cum  petitur ,  feu  principium  tu  dicere  malis  5 
Sic:  Quod  fé  movet ,  haud  dubie  immortale  fatendum  eftj 
Atgui  animi  talis  noftri  naturaque  ,  vifquc  eft  ; 
Ipfum  quod  fé  igitur  movet ,  immortale   fatendum  eft .  60J 

Ex  hoc  faepe  loco  fallacia  provenit ,  aequc 
Cum  dubia  dubiam  rem  confirmare   velit  quisj 
Ut  fi  fic  dicas:  Elementum  mobile  terra  eft, 
Sol  mundi  in  media  quoniam  regione  quiefcit; 
Quippe  etenim  obfcuro  hoc  nihil   eft  illuftrius  ilio.  610 

Porro  ex  ilio  autem  quod  non  eft  cauffa,  videmus, 
Pro  cauffa  quoties  pofitum  eft,  ex  fi  fiere  frauderai, 
Sive  dolum  ,  quo  quis  potis   irretire  loquendo 
Eft  aliquem  y  velini  :  Damnanda  potentia  regum  eft, 
Res  hominum   quod  ea   interdum  ii  rapiuntque,  trahuntque.    <Si 5 
Res  mala  temetum  eft  ;  ilio  nam  faepe  videre  eft, 
Integritatem  homines  impletos  perdere  mentis  . 
Sic  funt  plurima  quae  ex  genere  hoc  tibi  fìngere  poffis . 

Jam  vero  prò  uno  quoties  quis  plura  negarit  , 
Proferitur  dolus  .   ut  fi  de  uno   plura  roget  quis,  610 

Aut  etiam  contra  rogitet  de  pluribus  unum  . 
Utrum  terra  velut  caelum  eft,  an  falfa  lacuna: 
An  caelum,  an  mare  fint  elementum  immobile  terrae . 

Hoc  fit  item  pacto   fiaus  ,  quandocumcjue  duabus 
Rebus  propofitis  ,  quarum  vera  altera,  falfa  615 

Altera   fit,  quaeratur  utrum,  versene,   fecufne  . 
Quippe  etenim  hoc   fequitur,  veras  fi   dixeris  effe, 
Ut  quae  dieta  abs  te   falfa,  &  falfa  altera  non  fit. 
Omnibus   his ,  diftinguendo  ,  occurramus  oportet . 

Atque  haec  funt  quae  doclrinas  clariflìmus  auótor  630 

Omnigenae  chartis  nobis  expofta   reliquit 
Magnus  Ariftoteles,   caelo  digniffimus  unus 
Ex   iis  quos  habuit  claros  gens  Graja  magiftros, 
Subdola  verborum  ,  ac  rerum  genera  omnia  ;   quorum 
Nervos  quis  facile  impugnans  fuccideric  omnes  ,  6$% 

Materiam  fi  animo,  ac  formam  penetraverit  alte, 
Argumenta  quibus  geminis  fallacia  conftant. 
Materies  verba  ,  atque  etiam  res  continet  ipfas  : 
Haec  fi  aliquo  interdum  vitio  male  fana  laborat, 
Inficians,   aliquove  etiam  diferimine   facto,  640 

Factum  cum  vitio  quis  diluit  argumentum. 
Tunc  autem  inficias  aliquem  liquet  ire ,  duobus 
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Alterimi  in  eftutis  cum  praecedentibus ,  ipfa 

In  ratione  negat  verum,  vitiumque  locorum 

Protrahit  in  lucem  ,  atque  oculis  exponit  aperte;  645 

Ut  finitio  quod  reóte  non  facta  ,  vel  ipfa 

Sit  divifio ,  cum  cauffas ,  effe&ave  monftrat  ; 

Et  quae  de  genere  hoc  fupra  tibi   plurima  dixi 

Effe  modi  non  lui  jus ,  uti   reprehendere  fi  quis 

Illa  velit,  non  poffit;   uti  fi  dixerit  hoc  quis:  650 

Marfe,  bonum  quis  te  non  autumet  effe  poetam  , 

Indefeflus  qui  fcripfifti  Amazonida  longam  ? 

[  Hic  certe  eft  homo  vel  cupidus ,  <vel  prodigus  ;  atqui  ] 

Hic  certe  aut  prxparcus  homo  eft,  aut  prodigus;  atqui 

Prseparcus  non  eft;  reliquum  ut  fit  prodigus  ergo.  65  J 

Nil   prodeffe  queunt  abfinthia,  quandoquidem  herbam  hanc 

Eximius  qui  in  ea  eft  invifam  reddit  amaror . 

Ambigui  at  fines  ubi  funt ,  diftinguere  oportet  ; 
Omne  malum  veluti  Ci  quis  dicat  fugiendum  , 
Ac  mox  fubjungens  ,  pomum  malum  inquiat  effe;  660 

Hmc  dein  colligat ,   ac  dicat  pomum  fugiendum. 
Vel  quivis  canis  eft  animai  latrabile  ;  fidus 
Eft  canis;  ergo  animans  etiam  latrabile  fidus. 
Hujus  funt  fexcenta  modi  deliria  vana, 

Quae  vacui  foliti  in  ludis  garrire  fophiftae  .  66% 

Quippe  etenim  ex  veris  nihil  efficitur  nifi  veruni , 
Formam  fi  concludendi  fervaveris  aptam  , 
Atque  in  ea  fines  etiam  digefferis  apte . 
Ex  ipfis  autem  verum  concludere  falfis 

Nil  prohibet  ;   veluti  fi  quis  fic  dixerit  :  Omnis  670 

Arbos  eft  animans;  elephas  eft  quilibet  arbos  ; 
Quilibet  ergo  elephas  animans  quoque  dicitur  effe  . 

Protinus  hic  formse  vitiofae  exempla  canendo 
Subjiciam;  attenta  vigilans  tu  ea  percipe  mente. 
Omnis  homo  eft  animans;  nullus  fus  eft  homo;  nullus  6j% 

Sus  igitur  vere  eft  animantis  nomine  dignus . 
Damnandas  fordes  omnes  ;  profufio  nulla 
Eft  fordes;  igitur  damnanda  profufio  nulla  eft. 
Ex  veris  viden' utrobique  exfiftere  falfum  hic 

Proloquiis  .  quare  vitium  quoque  colligis  omne  <S8o 

Non  in  materia ,  fed  in  ipfa  exfiftere  forma . 
Quippe  etenim  primse  hic  ratio  eft  fervata  figure , 
At  primae  non  jam  modus  eft,  verum  illius,  ambas 
Quae  primam  &  quae  poftremam  difterminat  ipfas . 
Haud  dubie  omnis  homo,  quoties  vult ,  ridet  ;  homo  omnis     68? 
Eft  animans;  animans  igitur ,  quoties  volet,  omnis 

Tom.  IL  (^  Didu- 
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Diducto  tremulum  poterit  ri  òhi  edere  rifum. 

Cernis  ne,   ex  genere  ut  conftans  complexio  noftra  hxc 

De  tribus  hic  in  poftrema  confecta  figura  . 

Sape  in  materia  eft  etiam  ,  formacjue  videre  ;  690 

Ut  fi  Ile  dicas  :  EIcmentum  eft  mobile  terra  5 

Atqui  funt  in  terra  homines  ;  ipfi  ergo  moventur. 

Poflem  equidem  &  verbis  doctrinam  tradere  multo 

Pluribus  ,  unde  etiam  melius  perdifeere  pofTes , 

Qiiae  ratio  eft  adhibenda  tibi  ,  cum  forte  refellis  ,  69^ 

Quae  prave  facta  eft  argumentatio  :  verum 

Non  habui  parvipendens  feciffe  neceffe  hoc; 

Quod  cum  cognita  fit  ratio  qua  finiat ,  &  qua 

Recìe  dividat ,  aut  etiam  difpertiat,  &  fit 

Argumentandi  cui  non  incognita  forma  ,  700 

Et  teneat  quae  cnique  loco  vis  ,  atque  poteftas 

Infita  fit  ,  noritque  etiam  quae  regula  cuique 

Argumentandi  generi  eft  adhibenda  ,  fciatque 

Denique,  qua  ambigua  valeat  ratione  cavere > 

Difficiles  quofvis  facile  illum  folvere  nodos  705 

Pofle  putem.   fieri  haudquaquam  cum  poflìt  ,   uti  qui 

Optima  norit  ,  item  non  &  deterrima  nofeat  . 

Plurima  praeterea  eft  argumentatio  operto 
Piena  dolo;  feu  cornutas  quas  nomine  dicunt; 
Cuique  carens  lingua  nomen  dat  bellua  Nili;  710 

Ipfi  quoque  (ibi  non  conftans  dicitur:  atque  eft 
Cum  quid  proponas  quod  non  confiftere  poflìt  5 
Atque  ex  re  quam  pfeudomenon  gens  Graja  vocavit  : 
Vaniloquam  liceat  nobis  dixifle  Latine . 

Tum  quas  aegre  valeant  diflolvi  ,  dif  -  que  -  plicari ,  715 

Utpote  perplexis  fé  arcte  inftringentia  nodis . 
Porro  cornutas  exemplum  fìc  fingere  fuerunt: 
Ulud  habes  quod  non  amìfti;  cornua  tu  non 
Amifti  ;  ergo  negare  nequis  tibi  cornua  quin  fint . 
Hsec  tum  prascipue  efiScitur,  (ì  quando  rogando  720 

Fit  dolus ,  &  valido  cornu  fé  hinc  munit ,  &  iilinc; 
In  quorum  alterutrum  putet  is  qui  interroget ,  il  le 
Qui  refpondeat  }  ut  fé  fé  induat ,  effe  necefTe  . 
Auctorem  noftrae  quo  patìo  faepe  falutis 

Aufa  (  nefas  !  )  tentare  dolo  fpurciflìma  gens  eft3  72.5 

Scilicet  ut  verbis  poflent  illudere  capto , 
Implicitos  rerum  nodos  qui  difplicat  omnes. 
Porro  autem  Crocodìlites  eft  callida  quando 
Oiiasftio  quem  circumveniens  fic  fallat  ,  ut  illud 

Admittat,  quod  mox  contra  qui  difputet,  a  fé  73° 

Stare 
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Stare  videns ,  retro  aucìorem  contorquet  in  ipfum . 

Eft  cujiis  fabella  modi,  qua  tic  Crocodilum 

Rapti  ajunt  mcefta  pueri  cum  matre  locutum  : 

Quam  repetis ,  reddam  prolem  tibi ,  mater,  ademtam, 

Quserenti  verum  cum  dixeris  5  ergo  age  fare  735 

Reddam  ne ,  an  non  reddam  ?  mcefta  negavit 

Illa  fore  ut  parvum  fsevus  libi   redderet  il  le, 

Atque  ob  eam  cauffam  reddi  ssquum  ajebat.   at  ille 

Non  reddam,  inquit,  uti  verum  videare   locuta, 

Ne  fi  reddidero  conftet  te  falfa  locutam  :  740 

Sed  neque  lì  fore  uti  reddam,  refponderis  ,  illum 

Pofcenti  reddam  ,  quippe  ut  fic  falfa  locutae  . 

Illam  autem  fibi  non  conftantem  dicimus  ,   in  qua 

Unum  &  idem  inconftans  pariter  quis  aitque ,  negatque. 

Ut  quod  vir  Grajùm  quondam  fanótiflìmus  ille  745 

Dicebat  fé  feire  nihil   quod  feiret .  At  liasc  ,  quam 

Tfeudomenon  Graja  dixi  modo  voce  vocari  , 

Noftri  Vaniloquam  poflìnt  vertiffe  Latini , 

Hoc  pacto  efficitur:  Mendaces  afferit  omnes 

Cretenfes  Cretum  vates  prognatus  in  oris  :  750 

Hic  jam  quaeritur  an  vates  fit  vera  locutus  , 

An  falfa;  &  num  iìt  verax  Cres  omnis  habendus , 

An  mendax .  Nam  fi  vatem  verum  effe  feramus  , 

Ac  vere,  ut  dixit ,  mendax  Cres  omnis  habendus, 

Sit  nihilominus  hoc  falfum  tamen,  utpote  quod  fit  755 

Mendaci  ipfo  etiam  ab  Cretenfi.  auctore  prorecìum  : 

Si  non  Cretenfes  vani ,  nec  vanus  habendus 

Ipfe  quoque  eft  vates;  ergo  non   futilis  auctor  . 

Perplexum  hunc  aliquis  nitens  diflolvere  nodum  , 

Proloquium  neget  infinitum  id   pofle  ,  quod  ipfum  760 

Illud  cui  nomen  genus  indidit,  ut  neque  fé  ipfum 

Propterea  vates  queat  excepiffe  videri . 

Hujus  item  eft  illud  generis  quoque  quod  memorari 

Forfitan  audifti  de  ilio  cui  fomnia  vana 

Omnia  per  placidam  fpecies  oblata  quietem  765 

Dixerat  ;  hoc  etenim  fi  admittimus ,  id  quoque  oportet 

Admittamus  ,  uti  non  fi  nt  vi  fa  omnia  vana. 

Huc  referunt,  &  in  hoc  acque  numero  omnia  ponunt , 

Quae  converfa  vocant ,   feu  tu  illa  recìproca  malis 

Dicerc,  quae  in  veterum  Iibris  eft  multa  videre  :  770 

Quale  eft  quod  de  Protagora  fcripfere,  fophiftse 

Euathlo  quando  ancipiti   in  certamine  ceflìt . 

Haec  ,  Valeri,  mihi  per  multum  confcripta  Iaborem, 
Pleraque  quo  digefta  aliis  funt  ordine,  &  iifdem, 

Q_    2  Aut 
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Aut  totidem  ferme  verbi s ,  verum  iis  tamen,  effent 
Una  quas  certa  numerorum  Jege  levinola  , 
Omnia  flint  certe  his  noitris  comprenfa  libellis  ; 
Quas ,  ut  quondam  terras  cum  fc  fudiffet  in  omnes 
Barbaries,  fceda  illuvie,  ac  fquallentia  late 
Spectantum  magno  fé  animos  horrore  replebant . 
Nunc  ftudui  hoc  poffent  ut  commendata  lepore 
In  fcenam  facie  ad  populum  prodire  nitenti  , 
Totiufque  oculos  pieni  obiettare  theatri  , 
Atque  bonas  ad  fé  juvenum  convertere  mentes  , 
Artes  difcentum  ingenuas,   ftudiifque  vacantum , 
Queis  fine  nulla  ars  ingenua  eft  quas  exfiftere  poflìt, 
Noftras  prascipue  generofae  prolis  ,  amicis 
Libera  dum  ìxtx  aetatis  dicat  otia  Miifìs . 


77? 


780 


785 
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acceffio  fa6la  eft. 


I  2.J 


ADAMI 

F  U  M  A  N  I 

CANONICI    VERONENSIS 

CARMINA. 

Ode  adhuc  inedita  ex  fchedis  M  S  S.  Ludovici  Beccatelli , 

Archiepifcopi   Ragufini  ;  quse  nunc   Viri   Nobilitimi 

Jacobi  Sdperantii  Senatoris  Veneti  pretiofam 

ac  luculentam  MSS.  colle&ionem  augent. 

I. 

FRETUS   DEI   CLEMENTIA    SOLATUR   ANIMUM    SUUM 

DIVINI  JUDICII    PAVORE   CONSTERNATUM . 

,  Q_u  i  beatus  oetheris  fedes  colis  , 

Au&or  falutis  omnium, 
Ergo  ne  femper  fluótuare  me  in  falò  hoc 

Mentis  videbis  anxium, 
Nec  te  mei  miferebit  umquam ,  nec  mihi  j 

Opem  benignus  afferes  ? 
En  hoftis  ut  me  territat  minaciter 
Antiquus ,  aque  tuae  procul 
Rata  vocat  fpe  maximae  clementiae  3 

Nulloque  non  pergit  loco  io 

Severitatis  me  tuas  fbrmidine 
Urgere  faeva  f  Se  acribus 
Fodicare  ftimulis  intimum  peftus  meura, 
Qui  mihi  cor  ulcerant  dies 

Nocìef- 
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Noctefque,  gratae  nec  quietis  munere  if 

Sinunt  cupito  perfrui  : 
Qiiod  is  me  idemtidem  afferit  numquam  in  tuam 

Redire  poffe  gratiam 
Tota  inquinatimi  mente,  toto  corpore, 

Ipfi  mihi  turpiflìmum  .  20 

Ah  ah  quid  hi  me  tamdiu  miferrime 

Terroris  angunt  voitices  ? 
An  hoc  eo  fit ,  luce  quod  femel  tuae 

A  veritatis  avius , 
Perinde  quali  tu  nullus,  aut  nufquam  fores,  ij 

Quo  piena  Icimus  omnia  , 
Mearum  ago  omnia  virium ,  fan&ae  nihil 

Opis  tuae  fiducia  : 
Perque  ufque  vanas  fomniorum  imagines 

Dum  gloriofus  ambulo,  30 

Tuis  reli&is  legibus  fancT:iiIìmis , 

Fceda  obruor  caligine 
Opinionum  peffimarum  ,  &  a  tui 

Amore  Jonge  diftrahor , 
Cujus  me  oportuiflet ,  eheu ,  jaradiu  35 

Flagralfe  facris  ignibus  . 
Sed  ,  o  tuos  beare  qui   folus  potes  , 

Nedum  juvare  ,  fupplices, 
Qui  rite  fanéhim  nomen  ufurpant  tuum, 

Vereque  fé  dicant  tibi ,  40 

Te  corde  toto,   mente  tota  te  obiecro  , 

Totifque  viribus  meis, 
Da  ,  me  tibi  uni  rìdere  ,  ac  femper  tuis 

Parere   juflìs  omnibus: 
Da,  me  te  amare  amore  femper  maximo,  45 

Amore  finceriflìmo  : 
Cruore  ,  da  tu ,  me  effe  dignum  denique 

Quem  tu  redemeris  tuo  : 
Mea  fa&a,  dieta,  cogitata,  fac  ,  tuam 

Spedare  femper  gloriam.  5° 

Pavore  fìc  me  liberaveris  gravi, 

Sic  folveris  formidine. 


IL  UD- 


CARMINA.        up 
1 1. 

ji  D  V  E  7^  T  <A  V^r  E      SET^ECTUTE 
SE      TOTUxM       DEO      DICA.T. 

JA  m  cana  rugis  afperat 
Frontem  fenecta  :  corporis 
Jam  membra   fada  languida , 
Senfìm  recedens  in  dies 

Vitalis  ignis  deficit.  J 

Sed  hoc  quid  ad  me  ,  fervida 
Patris   fupremi  caritas 
Me  continenter  fi  fuis 
Fovere  pergit  ignibus  ? 

Ergo,  o  beata  vivida  io 

Caeleitis  ignis  flammula, 
Magis  magis  me  tu  in  dies 
Fovere  perge  fingulos . 
Perge ,  o  beata  ,  perge  dum 

Mihi  ufque  perge  amburere  I? 

Mihi  ufque  perge  abfumere 
Cor  ,  offa  ,  nervos  ,  vifcera  , 
Venas  ,  medullas  ,  fanguinem, 
Ipfamque  mentem  ac  fpiritum3 

Ut  totus  ardeam  tibi:  2-0 

Ut  atra  quum  mors  frigidas 

Afferre  mihi  volet  manus , 

Sic  fiamma  totus  flammeis 

Alis  Amoris  lucidi 

Hinc  expeditus,   aetheris  aJ 

Altas  ad  oras  fubvolem: 

Cognata  ubi  inter  fiderà 

Non  jam  amplius  memor  mei , 

Unum  te  amem  ,  ac  tua  omnia  : 

Immo  ardeam  perenniter  3® 

Factus  tui  ter  maximi 

Scintilla  parva  incendii  . 


Tom.  IL  R  III.  SUB 


I 
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1 1 1. 

5*175  EFFIGIE 

ATHIL^E        HUNNI. 

JAx  Orbis  ille,  incendium,  pallor ,  pavor, 
Europa  monftrum  quem  novum  genuit  parens  , 
Matris  ferus  quod  carnifex  foret  fuae  , 
Qui  barbaro  fuperbus  ipfe  fpiritu  , 

Dei    Flagellum  nomen  indidit  fibi  ;  ^ 

Terris   furens  fatelles  irati  Jovis , 
Per  quem  fuere  feda  facìa  ferrea  , 
Quum  quaque  mores  ufcjue  fudit  barbarosj 
Quo  fé  ore  vivens  ferre  fueflet  Athi  la, 
Tabella  Jo  vii  hsec  indicat  planiffime .  io 

I  V. 

SUB  EFFIGIE 

T       O       T       I       L       M. 

M  m  a  n  i  s  ille  ,  peftis  Urbis  ,  barbarus 
Q_uae  barbararum  gentìum  terror ,  fui 
Ad  Ortum  ab  Occidente  fines  Imperi 
Olim  feroci  Marte  dilataverat  ; 

Qui  noflra  vaftitate  cuncìa  perculit  5 

Vicos ,  agrofque,  civitates  ,  oppida 
Ritu  procellae  ,  turbinifque  acerrimi , 
Deo  atque  hominibus  abominatus  Tot  il  a, 
Hac  in  tabella  pi&us  ,  hofpes ,  an  vides 

Ut  fasvus  ,   importunus  ,  impotens  ,  adhuc  io 

Stragem  minetur  ore ,  caedem  3  fanguinem  ? 

V. 
SUB  EFFIGIE 

MARTINI         TURRIANI. 


R 


Uebat    Eccelinus  acer  Italus 
Fretus   tremenda  militimi  ferocia 
Tremendus  ipfe  diritate  barbara  , 
Urbem  fuperbam,   maximam,  perlucidum 


Sid 
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Sidus  togata  ut  perdomaret  Gallize  :  <$ 

Tyrannus  Eccelinus  ille  peffimus  , 

IUud  Deo  atque  hominibus  infeftum  caput , 

Quotquot  fu  ere ,  quotque  funt ,  quotque  umquam  erunt 

Longe  Tyrannus  omnium  taeterrimus  ; 

Ab  corde  cujus  exfularat  funditus  io 

Fas,  jus ,  pium  ,  reóhim ,  pudorque,  ssquum,  &  bonum: 

Qui  tenera  membra  parvulorum  ab  ubere 

Matrum  revulfa  ,  diflecare  per  fcelus 

Mucrone  duro  fuetus  ipfe  durior: 

Qiiin  (  proli  ne  fas  !  )  &  mulierum  praegnantium  15 

Exenterare  amabat  (  o  dirum  nefas  !  ) 

Exenterare  amabat  alvos  impius 

Horrente  fcalpro  :  te  nihil  ,  mater,  verens  , 

Lucina,  juftis  quas  vocata  partubus 

Nitentium  audis  pia  Iacrimofas  preces  :  20 

Qua?  foepe  fsepiufqtie  repetitse  ,  illius 

Numquam  feroces  fpiritus,  numquam  feri 

Duriflìmum  mollire  pecìus  quiverunt. 

Et  hoc  Patavii  novit  alma  civitas  , 

Vicinaque  il I i  fertilis  Vicetia ,  2,? 

Tuque  urbs  frequens ,  vetufta,  magna,  nobilis  , 

Verona,  mater  urbium  pulcherrima  , 

Novifti ,  &  ante  tu  beata  Brixia  , 

Tum  facta  ab  ilio  urbs  omnium  miferrima. 

Ruebat  Eccelinus  acer  Italus  ,  3° 

Qualis  fonantis  vis  corufca  fulminis  : 

QjLium  Turr  ianus  ecce  vir  fortiffìmus 

MartinuSj  indignatus ,  ut  fpumans  aper 

Lucanus,  aut  Sabellus,  aut  Libys  leo, 

Getula  pubes  quem  veruta  perpulit  35 

Exire  notis  faltuum  receflibus  , 

Clamofa  pubes ,  &  Numidicorum  canum 

Animofa  vis   latratibus  fsevis  ferit  , 

Quum  colla  &  armos  veftientibus  jubis 

Caudae  flagello  idemtidem  graves  fibi  4° 

Villofa  terga  veiberans  iras  ciet , 

Secumque  caeco  murmure  dubitat  ferus , 

Quae  prima  mordens  obterat  venabula  : 

Sic  ille,  acerbae  ut  fervitutis  imminens 

A  civibus  propelleret  jugum  fuis  ,  45 

Formidolofo  &  ipfe  cinclus  agmine , 

Virtute  fretus  exiilit  mirabili 

Seni  incitatus  obviam  acerrimo  , 

R     2  Prima- 
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Primaque  pugna  vulnerat ,  vivum  capit, 

Afportat  ,  inque  clauftra  cacci  carceris  5° 

Contmdit  -,  ubi  poft  dirus  is  ,  diris  modis 

Squalloreque  ac  pedore  tetro,  pcflìmis 

Suis  fceleribus  debitas  poenas  Juit . 

Quo  pervagante  tam  beato  nuntio 

Late  per  agros  Italùm,   perque  oppida,  55 

PalTìm  puellae  virgines  ductis  choris 

Lsst2e  canebant  voce  tinnula  fìmul  , 

Martine    Turriane,    Martine    inclyte, 

Tu  liberator  urbium  ,  tu  patriae 

Servator  exfìitifti ,  &  omnes  omnium  60 

Laudes  tulifti  :  nempe  noftra  tu  omnibus 

Nobis  dedifti  habenda  ,  quum  nefarios 

Latronis  aufus  contudifti,  &  omnibus 

Mentem  addidifti  civibus  trepidis  tuis  : 

Tibi  &  mariti  conjuges  ,  &■  conjuges  <>1 

Debent  maritos ,  atque  utrique  liberos  , 

Debent  parentes  liberi  tibi  quoque  : 

Tibi  nos  pudicitiam,  tibi  decus ,  tibi 

Noftram  incolumitatem ,  tibi  jam  denique 

Nos  noftraque  eri  debemus  haec  tibi  omnia  .  70 

V  I. 

SUB         I    M     U     G     I    2^     E 

CANIS         SCALIGERI. 

SCaliger,  anne  tua  iftaec  ,   Canis  inclyte,  imago  eft  ? 
O  cari  capitis  cara   mihi  efEgies  . 
Illene  tu  ,  profugis  quondam  qui  vatibus  unus 

Portus  eras,  arx ,  fpes ,  prasfidium  ,  columen  ? 
Gaude  ,  heros  redivive  ,  heros  bellique  domique  5 

Uluftris,  juncto  viribus  ingenio. 
Ecce  tibi  ut  veteres  Jovius  renovavit  honores, 

En  te  ut  honoratis  junxit  imaginibus  ! 
Matte  ,  tuum  terfa  nitidum  rubigine  nomen 

Factum,  jam  poterit  nulla  abolere  d-ies  *  io 

V  I  I. 
DE    FRANCISCO    CARMAGNOLA. 


E  d  u  l  a  apis  veluti  maturis  advolat  uvis  , 
Ut  liquido  vacuas  diftendat  ne&are  cellas; 


Ad 
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Ad  te  fic  mea  fé  celeri  tulit  impete  Mufa, 

Bellica  quem  ad  magnos  virttis  evexit  honores  , 

Francisce,  aeternum  pietas   per  fecula  nomen  5 

Cui  peperit;  cundo  procerum  quum  adftante  fenatu 

Ac  magnis  una  tecum  de  rebus  agente  , 

Ad  fcabrum  haud  veritus  confeftim  exire  parentem  es , 

Fortiaque  infirmo  circumdare  brachia  collo. 

Scilicet  hoc  unum  malit,  quam  mille  referre  io 

Gefta  tua  preclara ,  &  vióto  ex  hofte  trophaea , 

Magnorum  decus  Infubrum ,  Dux  inclyte  .  tandem 

Orta  licet  Cubito  fraclum  te  adtriverit  ingens 

Tempeftas,  Caurique,  importunaeque  procella; 

Ne  dubita,  tua  te  pietas,  tua  maxima  virtus  15 

Venturo  meritis  cumulabit  honoribus  sevo. 

Vili. 

1    2\(         I    M     JL    G     I    2\(     E     M 

ANDRENE         GRITTI, 

VENETORUM      PRINCIPIS. 

UT  vigili    doótoque  ratis  lìmul  acta  magiftro  eft  , 
Undique  ut  aerii  verrant  freta  cannila  venti, 
Nec  ventos,  validafve  timet  fecura  procellas  5 
Credere  fed  pelago,  ac  magnis  fé  fluctibus  audet  : 
Sic  Duce  te  Urbs  prognata  mari  fic  Principe ,  GriTTe,    5 
Bellorum  ut  fciret  magnos  inttare  tumultus  , 
Bellorum  metuit  nullos  interrita  cafus  ; 
Sed  Martis  dare  fé  magnis  cita  motibus  aufa  eft. 
Ut  ratis  Illa  eadem  docìo  fi  caffa  magiftro  eft  , 
Ut  nulli  nufquam  turbent  freta  caerula  venti;  io 

Et  ventos  validafque  horret  male  firma  procellas  , 
Credere  nec  pelago  ,  aut  ullis  fé  fluctibus  audet  : 
Sic  Duce  te  Urbs ,  bone  Gritte,  eadem  fic  Principe  caffa  , 
Bellorum  ut  videat  nullos  inftare  tumultus, 
Bellorum  metuit  cun&os  exterrita  cafus  5  15 

Nec  dubiis  dare  fé  Martis  cita  motibus  audet . 
Ut  gregibus  tauri ,  turres  ut  moenibus  altis 
Sunt  decori,  ut  pelago  naves  cingentibus  undis  , 
Sidera  uti  radiis  internitet  aurea  Phcebe  ; 
Sic  tu  ,  fic  Venetùm  imperii  dum  fceptra  gerebas  ,  >o 

Notus  eras  proceres  inter ,  bone  Gritte,  fuperbos 

Corpo- 
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Corporis  eximia  fpecie  ,  virtute ,  animifque. 
Noftratum  o  falve  Heroum  ter  maxime;  tu  mine 
Et  noflra  pofthac  femper  celebrabere  Mufa  . 

I  X. 

17%         F     U    1%     E     H     E 

HIERONYMI       FRACASTORII. 

LO  n  g  e  vir  unus  omnium  doóUffimus  , 
Verona  per  quem  non  Marones  Mantuae , 
Nec  noftra  priicis  invident  jam  fecula  , 
Virtute  fummam  confecutus  gloriam 
Jam  grandis  sevo  hic  conditur  Fr  astorius. 
Ad  triftem  acerbae  mortis  ejus   nuntium 
Vicina  flevit  ora,  flérunt  ultimse 
Gentes  ,  perirle  muficorum  candidum 
Florem,  optimarum  &  lumen  artium  omnium. 

Ex  Carminum  collezione  cui  titulus  :  //  Sepolcro  della 

111.  S'tgn.    Beatrice   di   Dorimbergo,  In 

Brefcìa  appreffo  Vincenzo  di  Sabbio  1568.  8. 

X. 

Primores  inter  Tauris  *  cum  prima  puellas 

Corporis  eximiis  dotibus ,  atque  animi , 
Matribus  &  mater  ionge  praclata ,  Beatrix 

Dorimberga  jacet  marmore  claufa  fub  hoc. 
Eflet  communi  tamquam  fi  orbata  parente, 

Tota  illam  moerens  Juxit  Iapydia . 

X  I. 

Il  lan  e  tu  patrfas  inter  prima  ante  puellas 

Et  forma,  &•  miris  laudibus  ingenii , 
Gloria  dein  mater  matrum  fuprema ,  Beatrix 

Dorimberga,  fub  hoc  marmore  claufa  jaces ? 
Matronam  ah  qui  te  non  fìc  dixere  cadente  , 

Quando  erit  ,  huic  aetas  ut  ferat  lilla  parem  ? 


XII. 
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MoRiBUS,  &  forma,  &  ditis  dulcedine  Iinguae , 

^Etas  cui  nullam  viderat  ulla  parenti , 
Inter  Iapydiae  matronas  prima,  Beatrix 

Dorimberga,  lapis  contegit  offa  tua  hic . 
Marcefcent  ea  ;  non  marcefcet  gloria  ,  fa&a  f 

Clara  tua  aeternam  quam  peperere  tibi. 

XIII. 

Hic  fita  virtutum  eft  princeps  Doriberga   Beatrix, 

Qua  nil  cJarum  aeque  hac  in  regione  fuit . 
Immo  terrae  ejus  tantum  mandavimus  ofla  : 

In  fedes  mens  fé  fuftulit  aetherias  ; 
Nedare  prò  Baccho  ,  &  Cereris  prò  munere ,  degens  5 

Nunc  ubi  praedulci  pafcitur  ambrofia . 

X  I  V. 

Q_u  1  s  jacet  hic  ?  mulier .  quaenam  ?  Doriberga   Beatrix. 

Qualis  ?  qualem  astas  nulla  futura  feret . 
Enumera  quibus  illa  fuit  virtutibus  autìa  : 

Tu  numera  ftellas,  fi  numerare  potes. 
Ede  aliquas  faltem  :  praeftat  de  talibus ,  o  tu,  5 

Dicere  nil  potius  ,  quam  male  pauca  loqui. 

X  V. 

Eloqjuio  poliens,  atque  ipfum  (  dicere  fi  fas  ) 

Confilio  poterat  quae  aequiparare  deum , 
Hoc  in  marmoreum  fìmul  eft  illata  fepulcrum, 

Senfibus  amiflìs  muta  cinis  jacet  hic. 
Tu  quicumque  legis  quae  funt  hic  fculpta ,  Beatrix,  5 

Die,  decus  o  noftrum ,  die,  Doriberga,  Vale» 

XVI. 

Consilio  gravis ,  atque  annis  Doriberga  Beatrix, 
Nullam  habuit  regio  haec  cui  pietate  parem  , 

Mortalis  variis  perfuncta  laboribus  aevi 

Nunc  eft,  perpetua  eft  atque  ubi  certa  quies  . 

^Eternum,  o  mulier  multo  le&iffima  ,  falve:  J 

Det  tibi ,  det  Deus  hoc  prò  pietate  tua  . 

XVII. 
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XVII. 

Q_u  jekis  quis  jacet  hic  ?  eli  Dorimberga  Beatrix, 

Antiquae  clarum  lumen  Iapydias  . 
Qua  cium  viveret  in  terris,  eft  femina  nulla 

Laeta  in  fortuna  vifa  modefta  magis . 

XVIII. 

Ossa  Beatricis  tumulo  funt  condita  in  hocce, 
Dorimberga  domus  quam  generofa  tulit. 

Mutarunt  hujus  lacrimofo  in  funere  veftes 

Flentes,  Pallas,  Amor,  Gratia  ,  Mufa ,  Venus  ; 

X  I  X. 

Dorimberga  fua  hic  dedit  offa  tegenda  Beatrix, 

Qua  nulla  in  terris  femina  amabilior. 
Nam  proavis,  natis  ,  claroque  beata  marito, 

Numquam  ideo  cuiquam  vifa  fuperba  fuit . 

X  X. 

Dorimberga,  tuos  cineres ,  tuaque  offa ,  Beatrix, 

Hoc  contecìa   brevi  marmore  tempus  edet: 
Inventum  virtute  tuum  memorabile  nomen 

(  Crede  mihi  )  poterit  nulla  abolere  dies  . 

XXI. 

,/Ethereas  Doriberga  levis  cum  fcanderet  arces , 

Corporeis  tandem  libera   ab  exuviis, 
Ingentem  tellus  gemirum  dedit  horrida:   fedes 

Caeleftum  miris  eft  hilarata  modis  . 

XXII. 

Illa  bonis  dilecì:a ,  malis  grata  una  Beatrix, 

A  nobis  ex  quo  tranfìit  ad  fuperos  , 
Horribiles  terras  fubito  invafere  tenébrae, 

Et  vifa  in  caelo  eft  clarior  ire  dies. 

,  XX  in. 
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XXIII. 

H  i  e  condì  voluit  fé  Dorimeerga   Beatrix, 
Cui  mors  propterea  eft  vifa  intoleranda ,  videret 
Qiiod  fore  perpetuo  ut  miferos  non  poflet  egentcs 
Confilioque  ,  opibufque  fuis  de  more  juvarc, 
Proque  Deo  in  lolita  fefe  exercere  palacftra.  5 

^Eterna  o  mulier  vita  digniflìma ,  falve , 
Proque  hauftis  tibi  prò  pietate  Iaboribus  ante  , 
Det,  tua,  det  Deus,  hic  ut  mollius  ofl'a  cubent  nunc. 

XXIV. 

Ipsa  quidem  mulier  cecidifli  tu  optima  :  verum 

Ne  dubita  ,  xternum  ftabit ,  Do  R  i  b  e  r  g  a  B  e  a t  r  I  x  > 

Fama  tui ,  neque  venturis  labefiet  ab  annis  . 

Qtiis  neget  haec  ?  folam  quando  &  te  vidimus  efle  , 

Quam  non  ipfi  homines  tantum  flevere  cadentem  9  f 

Veium  caiìbus  humanis  quoque  nefeia  tangi 

Pectora  degentum  in  filvis  cailofa  ferarum  , 

Et  quercus  durae  ,  &  fcopuli ,  cautes ,  filicefque  . 

Vera  adeo  magnam  virtus  vim  poffidet  ,  &  res 

Ancipiti  in  quafvis  telo  eft  penetrando*1  omni  j  IO 

Praefertim  grato  veniens  condita  lepóre 

Verborum  ,  ac  morum ,  atque  animi  candoris  aperti  : 

Et  lì  de  noftris  rebus  durabile  quicquam  eft  , 

Hac  nihil  eft  quod  fé   in  iongum  mage  porrigat  xvum  . 

In  Joannìs  Paduann  Veronenfis*  lìberaltum  arttum  Prof  e f 

forti,  Vtrìdarìum  Matbemat'tcorum  &c»  edìtum  Vene* 

tiis  1563.  apud  Bohgnmum  Zalttrium.  in  4* 

XXV. 

H'u5-  a*>ìp  oìi   7-iìyJV  f^u^-r/j.aiK  -xaxà  fifcuncc» 

K'ixyLi    Ò-ìXùìv  ,    x«Xiìy    fitfiXov  cùiTrhuaxTQ . 
Ev   «Ti  vóf^ag  jitjXsxts   fMt^m  ycuag ,   •*&   àu^-^m , 

n<?MaV   7  óCgccXtoc;  ùpuviav   xcuvóvu;  , 
Kcu  r7roXvìiuJccXcc   XiTÌiaXicàv   tx   %Yi/jt.cc7x   ^a/Jt.fJi.aìi .  5- 

KvxXa   t  ccxiyxTvi;  vtosófdfa'  u>  atXien  . 
A"<rpfflV    ùiXlx   71    <pof>u£   o$ru>  ,    v.ìi  ciXcuccs 

Etu.fcwia;  evi  7o7$  faXo^oii;  fActbim  . 
Tom.  IL  S  A"Mtf 
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A"M<z   tì   fx.vetx   "KaiMOfà  yrctvcuoXa  :    tohw   a.7ra<rn 

"2.UV  r  ofé\<&' ,   <riu>  n   7i\«V>i  tirerà  y^óittg.  j© 

T«TOV    75<'    r»Vfl5    /U$/    THTIV     À?    "TTiTrOVtxyófa'J.     \j    -Ofh  , 

Aagu  >8   ufj.<pnpxvav  oy  a.iri^oTrw  ouSta.   Tiyj/ai  y 

P'Uoiriv   »ì   àìkoi   fóm<rufj$/&'  (j.iQó£ot$  . 
Acarutrlag   ayt   <fn  Wvnv   tkJIe   ira/i-m.  Pèfe&rè'»  15 

E"ycTov  otry?   ^««f    vv£op    spojf   (rotylag  ■ 
Ho>\nv  i*  ctvS)>ì  x«Xw  Jt^k1  ^'«TèrÉ >   oWt  "Tróveta 

XXVI. 
AD         LECTOREM. 

"Hjec  tibi  quae  folido  in  caelis  adamante  notarat, 

Cum  magnum  mundi  condidit  au<5tor  opus, 
Plurima  ab  his  genus  humanum  ut  (ibi  commoda  poflent 

Alte  fublatis  ducere  luminibus , 
A  multis  defperari   cum  cerneret ,  ut  quae  J 

Permagnis  circum  fepta  forent  tenebris , 
Scriptor  in  exiguum  nofter  dedu&a  libeilum 

Quemvis  in  multa  hic  luce  docens  ftatuit  . 
Tu  hge:  perlecto,  peream,  nifi  dixeris  y  O  qui 

Thefauri  rarae  hic  cognìtionis   erant  !  IO 

Fcenum  alii  ac  paleas.  multo  leótiffimus  unus 

Ambrofia  Dodor  vivere  dignus  hic  eft. 

In  libro  infcripto:  Vìncenti*  Ciconue  Veronenfii  Enarra* 
tìones  in  Pfalmos.  Patavìì  apud  Pajqnatum  1567.  8. 
poft  Praefationem  ipfius  Ciconiae . 

XXVII. 

Divina  fenfa  vatis  hujus  incfytì 
Aufì  explicare  feculis  prioribus 
Multi  fue.e  maxime  celebres  viri 
Doctrinae  opinione;  multi  item  quoque 
./Etate  noftra  literati  nobiles  .  % 

Sed ,  ut  meam  de  his  omnibus  promifcue 
Liberrime  ipfe  proferam  fententiam, 
Ita  hic  parum  apta  fsepe  multa,  congcrit* 
Ut  afferat  Ieeentibus  faltidium; 

Con- 
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Contra  ille,  quod  fit  preflìor  quatti  convcnit ,  10 

Caufla  eft  ut  ab  fé  multa  adhuc  defiderem  . 

Nunc  nofter  ìfte  ,  quem  damus  Ciconium  , 

In  hoc,  modo  quod  edidit ,  voluminc 

Utrumque  temperavit  :  hoc  tam  commode, 

In  eo  ut  nihil  redundet,  &  defit  nihil  .  Ij 

Id  elle  fic  ut  dicimus ,  fi  legcs ,  ftatim 

Nullo  ìpfe  per  te  intelliges  negotio. 

Ex  libro  cui  titulus:  Corone*  ed  altre  Rime  in  tutte  le  lingue 
principali  del  mondo»  in  lode  dell'  llluftre  Signor  Luigi  Anca' 
rano,  di  Spoleto ,  Cavaliere  >  Dottore»  e  Rettore  de*  Legifti 
in  Padova  ;  raccolte  da  Livio  Ferro ,  Accademico  Eletto .  Con 
una  Oratone  dello  Eccellente  Signor"  Antonio  Riccobono  »  In 
Padova*  mdxxci.  per  Lorenzo  Pafquati.  in  4.  pag*  227. 

XXVIII. 

Cult  ri  x  omnìgenae  ,  S:  parens 
Jucundae  alma  fcientiae , 
Fundatore  tuo  bono 
Digna  Antenore  civitas  ; 

Lymphis  lene  fonantibus  5 

Extra  moenìa  profluens 
Quarti  Medoacus   adftrepìt  , 
Atque  intra  exhilarans  beat  3 
Cujus  multifera?  fanos 

Fontes  ad  fapientìae  ,  io 

Ut  vitse  ad  mala  plurima 
Propulfanda  pericula  , 
Invilo  medìtans  dia 
Mentem  robore  munìat, 

Certatìm  properans  vaga  35 

Noftra  haec  Itala,  &  advena 
Pubes  undique  confluit: 
Fortunata  nìmìs  ,  tibi 
Quando  hoc  tempore  contigìt 

Hic  tam  fplendidus  incoia,  20 

Quem  foecunda  virum  vetus 
Ancarana  domus ,  novurn  , 
Magna  non  fine  gloria , 
Spoleto,  fibi 5  &  arduae 

Si  L>Ur 
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Lumen  praeparat  Umbria»,  if 

En  qualis  juvenum  chorus 
Cun&arum  dominas  artium 
Doctrinae  ftudio  calens  , 
Quanta  faepe  frequentia , 

Quanto  cum  fremitu ,  afpice ,  $o 

Hinc  atque  hinc  medium  premens 
Illuni  cingere  geftiat  ! 
Antiquae  ac  memorabilis  5 
Tercentis ,  &  eo  amplius 

Quondam  nobilis  oppidis  $£ 

Certantem  patriae ,  ac  patrum 
Magnis  laudibus  aemulum  ; 
Praefertim  Placidi,  fuo 
Qui ,  infigne  ob  facinus ,  gravem 
Fidi  pecloris  indicem,  40 

Late  confpicuo  prius 
Majorem  magis  in  modum 
Au&o  ftemmate  claruit  j 
Atque  Heroibus  incìytis 

JunóU  foedere  fanguinis  4? 

Longe  carior  exftitit . 
Nec  non  &  patriae  boni 
Cives  cui  titulum  patris 
Praeclarum  indiderunt  fui . 

Offreducius  is  fuit ,  $0 

Vir   primarius,   ac  potens 
Verbis  ,  confilio  ,  &  manu  > 
Mirus  militiae  ac  domi, 
Belli  pacis  &  artifex. 

Res  ,  quo  fofpite,  maxime  5? 

Ejus  lastior  in  dies 
Semper  publica  floruit. 
Poft  ,  raptum  ,  graviter  gemens  > 
Multorum  memor  illius 

Fa&orum  bene  s  grandibus  60 

Grata  aftecit  honoribus . 

Horum  ergo ,  o  bona ,  tu  fato 
Alto  e  fanguine  ,  qtiae  fapis  , 
Praefenti  fave  ,  &  aftatim 

Perraris  animi  bonis  6f 

Ejus ,  dum  licet ,  utere . 

Nec  fpera ,  ex  facili  fore , 

In  tam  munere  lubrico  , 

Ann  is 
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Annis  tam  juvenilibns , 

Sex  per  porterà  fecula  -70 

Redi  dotibus  ingerii , 

Verse  &  laude  modeftiae 

Quemquam  illi  ut  videas  parem . 

In  Làbrum  (  ìpfi  Fumano  ab  aurore  dìcatum  )  cut  tttulus  : 
Joannis  Paduanii  Veronenfis  de  compofitione  ,  &  ufu 
Multiformium  Horologiorum  Solarium  ad  omnes  totius 
orbis  regiones ,  ac  fitus  in  qualibet  fuperlìcie  ;  edìtum  Ve- 
netm  apud  Frdnctfcum  Francìfctnm  Sewnfem*  1582,.  in  4. 

XXIX. 

A  SUfj.cs  ò  $x/j.ixvog  BypayàCg  7oig  àvuymcrofj.tìOig . 

O  osov  tofog  iro'Ktiùv  /j.a,)Jfj.x  <rvgriiJt.a.T©J   àvS'pSv 

Ku^og   rtg  ir  or    ava%   tfoafii   «Tni'Ja/aaj , 
Toasov  vuv   TroXviìètg   ìpiès   HxSìhx.vì(&>    lp<*Cg 

Adpxviw  o\!yw  <£'pa7c  <zsfcg  exiuav  9 
Ai?   apag  av(<pr,vi   Tro-KsT^iang    jrirsmag ,  f 

O/a  t-^   a>*,<^»   A'V\a?,    w   n©*   H'X/a'J«j> 
TUcuiToioig  SìzitìSùìv  ù  ^rifj.a<riv  j    ìi   tri   r&ytcùv  , 

O'v   «'va   TVT'Srèv   'òcrov   /?vT   fa®-1    ìhxin  3 
A'»<a  rè  Troika)  €'a   f/.ty' òvwrifAcc  y   iì<T' 'éhnp7rìì  , 

Toig  fj.r\7oi   <n;a<òv   "Tru.iJ.Traj)   i%y<ri    vóov  .  io 

Ka«   <Th  ttclvtk.   <rcc<pag  'èmg  SìiSei^cCTO  5   pócV<z 

fì'Vs  vo«v  TTcuSag  %  fj.ó.'Ku  'it\nrió.y)i$  . 
Tuvixx  /x/v  «Tyflfépòf   Xv&-«£  p0©->   «<Tbv  /a^H 

Hxct   Trofei    fj.vì)/J.y\g    a%iov   ìasofdfcots . 
T/7t?é   ao<J>w   apa    (j.01    [J.ifJ.<py   yó>®-'  5   «v/J'?   ó<pe<Xertr  I? 

Iltfwa   3-sw  ,   ero/  Tflv<T'  òj   /uìVÉJaxs   ^aeo  5 
Ci'gì   <fuva<frctf   a  vai;/   vóov    xXé©-'   àyXa'iwi 

Kot*  am'/.pcùv  lAiyuXots  fJ.ycó/jdfrov   )<rOy  s'^wv . 

XXX 

Q_u antum  mìnores  armiger  curat  Jovis 
Aves  in  altis  aetheris  volans  plagis, 
Sturnos  loquaces  ,  &  loquaces   gracculos  | 
Hujufce  tantum  credite  audorem  libri  , 

Frc- 
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Fretum  integre  albo  judicantum  calculo, 
Curare  quicquid ,  peflìmi  invidi,   fibi 
Audetis  omnes  ,  quotquot  eiìis ,  obloqui  . 

Ex  libro  qui  titulum  praefert:  T,  Profperi  Martinengiì  Brtxiant 
Monachi  Poemata  dtverfa  cum  Gr<eca ,  tum  Latina ,  qiae 
quidem  magna  ex  parte  divina  funt  &  /aera  ♦  Rom<e  apud 
Francifcum  Zanettum  mdlxxxii.  pag.  z6$.  &  feqq. 

XXXI. 

Tir©-»   Upócortp&1   ò  Mcipriviyyi®^   A'Ja/4®  '/af 

$XfJt.CU/tù    cÙStt     \0yiù)7li7(ù  . 

O'aiflv  ìo7zkoxu(j.av   <Tiap  ÉXfX&m«<JW 
Tcwtk   •&•«/*'  àyyùyfyjov  /a  ìppvtruTo  S"v<T<ppo<7Lujó.m 

A'pya'hìav  i   (rxvò-pó'j   7  &'<ppovu   Smì   rrruXtv . 
Tovvtxu   rolg  $*  ii<3-&4»  a   Mnxcfdfcov  ctvìpx   vonVaj  j 

OipiKr  j   à(j.oi@cucov    oippa    rvy^a  y^atiiiùit. 

T£to  A/wvuir/©^   77yXu  tr'  àya,^ófjjfo<&j . 
A'm'  ays  <Tn  tzfófpcdV   ò-iXxrYieta  7vtaJ''£  TTifA^ov 

Tlofàaxig   rifji.iTipy  y  ape*  <p/p«v   jcpaJìnri  .  io 

Outo   JM  AtéX*?oj<v   ì<rvgìpov   afào&tv   a>^&> 

Tìp^ófiiQov    %iyvpo7g   v?v  à7ra/4«C0/U$/'«  . 

XXXII. 

TjV#   npoccTÉpw   7&P  Mctprtvtyyùp 
AJcjjW,©»  ó  Kcnrvtrrig  . 

E'fàciSìxag  ~Kct[Aiifìv  mà-cipxg  i&ìxvìi<&>   ^Cy©^ , 

Tug  S  xXvTug  /2\o<rvpòv  •3-ec/A/?©-'   ìav  ^««5. 

tiy~Kaà  wiieifm  fapx  poSòjìkoxafJLQv  . 

Ou75<    757®-»    Éy&y  ,    tf/oy    BwiJ/XTO^    &QStff<£»  9 

Tip-^-cu  àjj.oi@(Uotg   ìùgt<r'  tju.o7g  /aIx*gvv  • 
NnAtspmV  fdfc  cùmp  oh  "ni   wtX«  ,   a'^à  iròXWfiUv 

-E/.J  */**   v^mwg  vuju  à"KÓu<ru>  'ìp®$  3  *<* 

Iliór* 


CARMINA.         i4j 

Udir  à\xetg  ,   7ruvxfj.x<r&>  ìyw  ,   •jrajrnn  irxtnpvyi.Qr*  , 

Q'osx   Sìwcutv  rtn    ìpcc   <psp«v   xpxSin  . 
A'M'  ayi   tv   ^vfipòv   y.a<xàjv   3-aX©->   ai  Sìwx<r  ,   xfxytv 

Tléfj<.7rt  \uW)  Xxei-jw  7rxy.7rxv   xtXmg  iy.m . 

XXXIII. 

A"$iXfCùg     VlW    DINOTI     /A01     Vì\y.tprtg    iHTTttt 

O'V  o"' i7ré£av  eivaf  réxjvv'  aetgov  'i<fv 
Tot;   ■tufortpota-iv   "<rov  ,   Tvvg  "tfyyj*.   <f>i\a-?o   yZtxx 

(S)t<nri<rtrìg   <T0<ptt)g   'iqopxg  ,    nSuiTrSg  . 
Q\j$h    jS    77-07-  07ra7rx   /xèX®-1    ^ate/s^Épov    aMtf  j  ,£ 

Où'<Ts  r/    n(>7ryóripov    lyirtp   ^iiTiy^xg   tpmn  » 
OuJ   cu)   vtttf   0i"<y   fffc'a   <ptprÉpov   aMov   ì')'6)}'e 

É'fAfÀfy/CU    J&paVG))!    TTté&iShv    <CBfÓ7ro\0ti 

Tu  yx\x   <Tiì  ^aip^  7r>i>&v  /usX/«JVflt   (aoXttgv 

Ay.fipo(riù>v   dCpày  tyag  <f>t\óy,o\7r©*>   ìciv  «  lo 

XXXIV. 

T/r<u   Ilp^mr/pó)  raT  M^r/ys^ywji . 

KuJecX<£c&>v  Tiri   Bet^ttav   XtyvpaTxrt   xuxvé  ? 
O'V   rtg   xy&g   fj.koihu   E'Ma'cT  \g  IrocXiào  ' 

~£l'\oyx  rUù  Sé   7iópcv  rhò  j^xeliosa»    iirx  • 
Q"x^/©j  ,   i?V  «X«v«   <cspoTipyilJ.xTu.  7róA\' aVo«7rwy  £ 

MacrcWf   ì^    ftavM    rtpiricu    <iC<ri€iy  • 
E7J"<*CJé   <ttfó<rcù  j  yayxXxg  é*  api  mg  Xx(ii  xy.<f>' xyx  irxtfxs 

Tlflg  ò-eixg  Trxirn   <Jpa7-7P//$/©->   troip/n?  ♦ 
T&t» <T  <?(Tòv   &j  77-07-«   75/  (MiyxXoi   TifAWvrtg  cVwxa» 

A^a*  c*<   £ao7g  allifytg   àuò-xXtx  y  20 

Kcu  ixoyipH    «    rviJs   /?/y   77-07W   ripfix  y.oXÒvr£g 

A'gtpig   àg   <ppaìoÌg   Xx/jl^xv  evi   ySnyJfcoic  . 
S«/;   3  ip/Xcuv   /u '  àiìcag  y.fiy.'  cuvéé  ,   <peun   0   /xaMw 

Hvr<  e/Aeuj  *7r©-   n  gpìBxòg  cvigi   vé<B"  r 

xxxv. 

A'ìxy.(ù  7$  ^a/Aflw^  ow«Te«  Xoyiamr»  . 

A'TTccKrig  xxdiozot.  \  ù\tyv<pw®*  ioti1*) 
Tcwto<   yiyxg  7rópcv  ^ièg , 

E'3»- 
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L'inorar' tx   %o\mm  /zoYiip   vìcù  tt'otu  ouÌxmu) 

A  a?  èg  ày\aov  ifot®J  j 
@«xé(TÉ    $cw/j.agòv  ,    x,    dotìiftov  a*3-p<w7T0/<m  ,  j 

O^VTrod-'  «ilu)  <f>a/xtoy  , 
Tcv  pa  S-ìoTf  otwcTow  oèctXtyxiov  uirt  ^idrai 

Kc"  /x«*  i^i   rlp^o"    S-va^  <ppc*#   vr^Ma  Ì'act/TK 

Au7w   x/at*  S-éXkt  lieta  .  io 

A'S*  àycu/ofptxrujux   ^^«ftaXÓfpova   //.«twv   é^oì<t«  > 

A*  d*v«7pv    TOv    t^ovm   topo;  spavìr   et«yXaw73j 
b.byws  a«p«   ZZ'up-iag , 

T(Aff>TÓV(Tt     Tlfrèì  ,     *>     Ì7rtipOL7VV    aìviv    0(Xl\H$  »  If 

K'ibt(A    ìralpCiV    tylXTKTi  . 

fl'g   «3-®-  a+cfpàj   ))V<ov  • 
OtìS  /4$   s»T  àycvmg  &vfji.ctp/difaov   <*A\e   béoìfi 

Tl\iOV   <pvàg   mg   jCfdfaxg  *0 

Ttfì<7K   D  tccuutk  <ru<pug  rz/otaX^Éa   Jwpa   vfliwa? 

Tòv  0<«0v   a'yotf éV«v  7-eòy  v 

To<«7DV    0VTO  ,    ^    <p<XW  , 

0/«  TTap®*  <pi\iéaxt   TTdtfìa'xga   II»X«a>va.  *? 

Méwt7s  <p/xov  ri*©J  • 
O  Ma    <M  /no;   fu.t\iiasi   (rofolg   ùiriò-htuo   «aX«> 

Tl&pwofAcu    my  éxt-éXwv  . 
O  »    JVì    %    7K<Te    ireùtrst    fly^a    fpoviw   ayapiLag 

Ala»  tm  7ri7rwi4$®*  »  '30 

XXXVI. 
T/rw  Tlpocartpcù  Be*£<w  A"<fa/u@j  0  $a^av^« 

A'p^aiaj  >Xa<pup<n»  ooflug  77"«X<3-«Xt'©-  «*3-©- 

E'rcup'  a&tsi  Hpóazrtpi  , 
H"75<   V2^>x  to  «Téov   /a«X*  *>'***  S-pacuxtycTi©-»  «ta  > 

E"j<c*  ì/xoT?  lAiXtioit   xa/ófpo<rtv   l<ru   iptpì&cu  f 

Av'cTpwv   ^'h    ^J*  Trctwopav 
H«3-o//u,«*  y  ti  .fi  ew  %"y?  xt\<tpv£cc   xopuviì 

Kpi'xwv  ìuiicut  aim^iov 
K*p&/  IlavJapEs   «jp(?V   v«iì;/xov  ccy\ctófc<iw  j 

M^X* 
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MoWag  yxV&tóuffx   Triti   tofog   v^x©-    apotn 

Tixfjt.7r xv   y  é'Serot   àv&po<&>  j 
Tv   iiu>  k   fÀ-tàpoy-K    edvav    Txyy7TH$rix   yC't^Hg 

KxXug  y  ì/jLcanèy   w<$<5to  , 

A*    fi     t/XO,    TTOIU    %&CC(AX\0fpOVCt    (Ai    ^XfXpei   QpUÙ  i< 

<bpovvv$'  a   \   <J&   (Ai    (ppov«v . 
T  fx/Aig  -F el  grintosi   vòov  <cfei  ttuxvqy  t^ovng 

Tf  óìp'  avìpt g   ò'vrtg   x\>S)(aoi  > 
Mstraav   etri   <Fto  enoTriug   xixpxTtixórig   axpxg , 

O"«0t     ili     TO<     KDfCùOtA/     S-U/ACg     /U,'  iffUTfi      ,T/f  ftt/CTXWy  , 

11«^  e'  ì^aixltu  j    «M*  <ag   ra^/vcu^   ^o^xovri   $•   ctwwf 

O/Xtt    9/xa    fpovat    Spofj.^  , 
£x   $-u(jlu   yfiò-av  tfi&Lwrtx  c'ipyov  ì^ovm  25 

Té«j   ft>«£   ra?   <T'aij<0y, 
Ay<Jp'  dfnfyf  T$v$ìv  Tro'KvyeUiiSix  Truvwfxirxmv  3 

E<7ra   r<V   #M©-   crn^gpw . 
AyJpa  woy  (Aavcug  7ri$i\ctfJt$ov  >   #yJ)j«  j^*e<aii 

XXXVII. 

Tlr&>  HpótanptSh'  h'£x(AC*  0<*/-ca#«  10$ 
<fn\mrcp  A'm5*pÉW-«oy  • 

£ró(AX   ILivexpa   ri  $-&oy  * 
O'V/  ^tl^oy  «v  ixxzc* 
"É'Tnrcu  vo&v  aeegov 
<bxw>  xcupòv  xvìte   S-mtbT, 

Xvx  /ah  <Toxw   o   Xa/Sp®'  j> 

Qx/ax   xnXa   7-ceiur  xfteìg 
Jlpo7TiTrig    àyòjy®-   «S;<* 
Ké?«X&/  $<X&>   xviuy  f 

MgXtV/tt/     CC&up/AX    7rt/A7TeiV 

A'ttÒ    \0lWOV    X>X0     S-YtVC»  t  2^ 

T0  (jlì^ov  <f>pi<rt    Jìwxoiy . 

T<   o  roi/r*  à'fAUfrx  ttìia-^oì 

YIoti   7py  Trorywov   ovtk 

A  TTff  rnj  -<pt\vig  Tixùemg 

V»t   rcug   xXvrcucrt   Micrcug  j  1  y 

Safa  fAdpTvpH  e'  àoiìov 

£  /u$/at  <puN   xpxngov 

Tom.  //.  X  2r«- 
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T7rtp   à^icw  (a   tircuvw  20 

MéX/xw/X7TOV    o'oictv    t  eig  , 
AVé   r/V    «wxv©^   Ktf^Vps 
n<a/?à  rcw?   p'oewj   X/ya*W 
Zifopa    Tilipo7;   àwws  . 

EV/«T«y    TÉ0V    'VOfÓcCùTTO* 

E  p«TOy   <ro<po"ig   anraci*  . 

Sé'&i  J  «f  7jKax«f   «9-aXa'aync  50 

I'y'a   /lcw  <pè'p«y  ya  <pcung 

Aófdfacu   ■xa.'KUò  àvcàyUv 

A'vì/acov   ò-ocug   àiy^cuq  j 

EVi    TCUq    TK.<pdlg    Inerì? 

TV«7«   ?ra^(5f   yóvcio  5  ^ 

T0  /-cgXucTecoy  Tronca  , 

AiPicog  trofoio  ycùtv; 
E'Vi    x«A\/óy  r/   tTwVft) . 

/#  Divi  Zenonis  Sermones,  Verona  1586.  Auguftìnì 

Valerti  S*  R.  E.  Cardinali*  &  ejufdem  Civìtatis 

Epifcopi  jujfu  editor. 

XXXVIII. 

Magne  pàtrum  pater,  &  princeps,  ac  fumme  facerdos , 

Cui  caelos  aperire  datum  ,  cui  claudere  foli  , 

Cuftodis  noftri  veteris ,  clarique  magiftri 

Intrepidi  Zenonis,  heri  caeleftis  amici , 

Cujus  ad  auditum  nomen  tantummodo  fcimus  $ 

Infeflìs  de  corporibus  perfaepe  fuperbi 

Tartarei  ducis  infolita  formidine  preffas 

Fulminis  in  morem  fefe  ejQciffe  catervas  ; 

Quae  fepofta  diu  ,  ac  penitus  jacuere  fepulta  , 

iEmulus  ad  te  ejus  fucceflbr  Opufcula  mittit  io 

Admonitu  prolata  tuo  novus,  accipej  &  ilia 

(  Impediant  nifi  tot  qux  de  tanta  negotia  tradas  ) 

Ne  pigeat  mente,  &  vultu  /"peccata  iereno, 

Ac 
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Ac  lingua  celebrata ,  manu  verfare  parumper . 

Nam  fic  fìet ,  uti,   quae  multos  ante  latebant,  if 

Laudatorem  &•  amatorem  te  fraóta ,  repente 

Per  gentes  late  incipiant  clarefcere  ,  &  ultro 

Tanti  ac  tam  celli  capitis  fubnixa  favore  , 

Dulcis  uti  grato  mellis  condita  fapore  , 

Do&a  virùm ,  vulgique  rudis  fé  ferre  per  ora .  zo 

Z  e  n  o  n  e  m  velut ,  in  terris  quum  viveret ,  ipfum 

Sceptrigeri  Reges  pariter,  populique  folebant 

Et  plaufu  &  fauftis  in.  caclum  attollere  diesis, 

Admirabiliter  divina  voce  tonantem 

Senfa,  fub  hifquae  muta  latent  fpirantia  fìgnis .  25 

MARCUS    ANTONIUS    FLAMINIUS 

AD     ADAMUM     FUMANUM. 

Qjj  um,  Fumane,  tuus  meufque  nuper 
Scripftffet  mihi  Turrianus  ,  omnss 
De  tua  medico*  falute  parvam 
Jam  fpeut  h^bere ,  dolor  meam  occupavi? 
Sic  mentem ,  ut  fugeret  quies  ocellis  , 
l^ec  fienài  modus  ullus  effet .  Ergo 
Tarn  bonum  mihi  mors  acerba  amicum 
"Prima  furripiet  jwventa  ?  amicum 
Quo  nec  candìdior  fuit ,  nec  alter 
Erit  :   cut   dederdt   loqu!   totunda 
Ore  pulcher  apollo  ,  Jìve  Gracos 
Verfus  conderet  ille  ,  feu  Latinos  . 
Hacy  &  qu&  dolor  improbus  coerenti 
Suggerebat ,  amice ,  fum  locutus  , 
Vix  parcens  Superis .  Sed  ecce  l&t& 
Venit  litera  nane ,  tu£  falutis 
Felix  nuntia ,  qua  meum  revixit 
Cor ,  ut  flofculus  igne  femiuftus 
Solis  y  quem  reficit  benigna  Land 
J{ore  frigidulo  :  nec  ulla  mater 
K[atum  depofìtum  videns  deorunt 
Dono  restituì,  magis  triumphat 
Gaudio  .  Bone  Juppiter  ,  benigno 
Quem  tu  mimine  Janna  rapacis 
T^unc  Orci  erìpuifti  ,  eumdem  eodem 
Serva  mmine  pkrimos  in  annos. 

t  1  id;em 
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IDEM        AD        EU    M    DEM; 

De  obitu  Violantillae ,  Uxoris  Romuli  Amafaci . 

I  N  v  i  t  u  s  tibi  dico  ,  A  D  a  m  E  ;  noftri 
Romuli  perite  pudica  Conjux , 
Tam  pudica,  domufque  tam  refenda 
Sciens }  tam  fobolis  ferax  venufta , 
Quam  facundus ,  <&*  artium  efi  bonarum 
Dottus  y  qui  fuit  illius  Maritus  , 
Hoc  ducente  bonus  Toeta  faclus , 
Oratorque  bonus ,  bonum  Magiftrum 
Confoleris  oportet  0*  foluto  , 
Et  junclo  pede  ;  fìc  levabis  agram 
Mentern  illius,  O1  Eloquentis  ipfe 
Et  Vii  fimul  affequere  nomen. 

M.     DIONIGI      A  T  A  N  AGI      A 
M.       ADAMO        FUMANO. 

a  carte  248.  del  Libro  1 1.  delle  Rime  di  diverfi  Poeti 
Tofcani  raccolte  dallo  fleflb  Atanagi» 

Poiché*  st  bel  desio  nel  petto  interno 

M' arde   di  follevdr   Ani   cieco   orbito  } 
E  di  fottrar  con  amorofo ,  e  pio 
Studio  al  fdenzjo  della  notte  eterno 

Luì  eh'  al  conftglio  nacque ,  ed  al  governo 
De*  fonimi  I\egi  ;  e}n  quefto  fecol  rio 
Z>'  alto  dir ,  e  faper  fu  qmft  un  Dio  , 
Libero  sì ,  eh*  altro  a  lui  par  non  f cerno  : 

Lui  ch'amo  st  di  Vier  la  dignitate; 

Benché  gridar  non  <valfe  ;  e  la  fmarrita 
Di  Francia  ,  e  più  di'  Italia  libertate  ; 

Cheggio  ,  dotto  Fuman,   la  voftra  aita . 

Voi  coi  fuo*  vanni  al  del  V  ali  mi  aliate , 

Chy a  Canossa  è  Canossa  uopo  a  dar  vita . 


RI- 
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RISPOSTA   DI   MONS.    ADAMO   FUMANO. 

Poiché'  voglia  gentil  move  V  interno 
Voftro  deuY  a  trar  del  cieco  obblio 
Chi  ài  Francia,  e  d'Italia  coi  cor  pio 
Sofpirò  il  danno  ,  che  previde  eterno  ; 

Ecco,  Signor,  la  nave,  ecco  il  governo, 
In  cui  da  voi  guidato ,  il  fiume  rio 
Solcherà  ornai  di  Lete ,  e  quali  un  Dio 
Tra'  famolì  vivrà  ,  fé  '1  ver  pur  fcerno  . 

Ma  chi  può  maggior  luce  ,  e  dignitate 

Altrui  donar  ,  di  voi ,  che  la  fmarrita 
Strada  alla  Fama  avete  in  libertate? 

Pur  poi  eh' a  ciò  volete  anco  l'aita 

Di  Lui  ;  or  con  queft'  ale  al  ciel  1*  alzate , 

S'a  Canossa  è  Canossa  uopo  a  dar  vita. 

L'  ATANAGI  NELLA  TAVOLA. 

Aveva  /'  ^ìtanagio  con  un  fuo  Sonetto  richiefto  Monfìg.  Adamo 
Fumano,  uomo  di  dottrina  ,  e  di  bontà  rara ,  e  dignìffimo  Canonico 
della  nobiliffima  città  di  Verona ,  che  gli  proenraffe  dagl'  Illuflri  Signori 
Conti  di  Canoffa  Lettere  di  Monfignor  lo  Vefcovo  di  Bajufa  lor  Zio ,  per* 
fonaggio  che  fu  d'alto  fenno9  e  'valore,  per  ijìamparle  a  gloria  del  nome 
fuo .  xAl  quale  Monf.  Adamo  ,  avendogliene  ottenuto  un  buon  numero  ,  e 
mandandogliele  ,  rìfpofe  col  prefente  Sonetto  per  le  mede/ime  rime  ,  e  parole . 

LORENZO     MASSOLO 

A      M.       ADAMO       FUMANO. 

Dalle  Rime  di  lui  imprefle  in  Firenze  del  1564.  in  8. 

Anima  che ,  vestita  del  mortale , 

Immortale  ti  vivi  tra'  mortali  ; 

"Perchè  ti  rendi  agi'  immortali  uguale , 

Stendendo  infino  al  Ciel  di  -virtù  V  ali  : 
Tu ,  che  ogn'  or  vedi  il  mortai  viver  frale  , 

Dacci  a  fuggire  i  gravi  mortai  mali  ; 

C*  ornai  dell'  immortai  nulla  ci  cale  , 

'Perche  ftam  fatti  quai  vili  animali  . 
Tu  ci  dona, ,  che  7  ben  poffiamo  fare 

Che  V  uom  contento  rende  e  vivo ,  e  morto  ; 

Che  chi  opra  bene  ,  e  fempre  in  fido  porto . 
Tu  ci  dona,  che  a  quel  poffiamo  andare 

Dritti ,  e  fpediti  al  fin  fenzjt  finire  ; 

Che  no»  fi  nife  e  mai  9  chi  a  quel  fuol  gire, 

RI- 
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RISPOSTA    DEL    FUMANO. 

Mal  può,  Signor,  chi  con  fpoglia  mortale 
Del  vecchio  Adamo  vive  tra'  mortali , 
Fard  all'eterne  Intelligenze  uguale  ; 
Che  Icaro  cadde,  ne  gli  giovar  Tali. 

Però,  bramando  del  nojofo ,  e  frale 

Viver  noftro  fuggir  le  pene  e  i  mali  , 
Gite  al  Celefte^AD  A  M,  cui  tanto  cale 
Di  noi,  vii,  baffi,  imperfetti  animali. 

Egli  ci  chiama  ;  ed  acciò  poffiam  fare 

Quel  tanto  a  che  ci  eforta,  è  per  noi  morto, 
E  di  fallite  ci  ha  inoltrato  il  porto  . 

A  lui  dunque  chiedete ,  che  d' andare 

Vi  doni  per  la  ftrada ,  anzi  il  finire 
Voftro  ,  qual   tien  chiunque  a  lui  fuol  gire. 


Hanc  quoque  caujfam  fnijje  crediderim  ,  quare  Fuma  n  u  s  panca  admodttm  in- 
genti fui  monumenta  recentìori  hac  Italica  lingua  confcripta  pofteritati  relique- 
rìt ,  Ajjentiebatur  videlicet  homini  amicijflmo  Corniti  Ludovico  NogaroU ,  civi 
fuo  in  primis  dotto  ,  cujus  exflat  fententia  in  calce  EpifioU  Latina  Super  Vi-* 
ris  illuftribus  genere  Italis  qui  Grasce  fcripferunt  ;  qua  Fumano  mìf- 
fa  e/I  ab  AuElore  ,  ac  typis  edita  Vcnetiis  apud  Joannem  Gryphium  anno  C. 
1559.  in  quarta  folti  parte  >  adjuncla  vero  Ocello  Lucano  '/riti  rrig  iy  wctvrèg 
qvo-toùs  Latine  reddito  ab  eodem  Nogarola .  Sententia  hu)ufmodi  efl  : 

Hos  tibi  elariflimos  Viros ,  Ahamb,  quorum  monumentìs  in  magno  honore  jam  habita 
eft,  &  nunc  habetur  Italia,  hac  rnea  ad  te  epiftola  enumerare  volui  ,  ut  fiquando  Ger* 
manis  ,  Hifpanis  ,  Gallis  legere  hac  noftra  contigerit  ,  ii  (  tametfi  noftris  temporibus 
magnos  in  literis  feciffe  progreffus  ,  fibi  ipfìs  vifi  funt)  fefe  tamen  jaétare  &  gloriari  paul- 
lum  definant,  &  nos  Italos  pra;  fé  nolint  contemnere.  Tot  enim  ,  &  tam  multos  erudi- 
tos  viros  omnibus  feculis  tulit  ,  ac  nunc  edam  fert  continenter  Italia,  ut  Europa  uni- 
verfa  ad  omnem  animi  excellentiam  Italia;  ope  &  auxilio  egere   videatur  . 

Quspropter  non  pofluni  complures  noftra?  atatis  prasftantifllmos  homines  eofdemque  Ita. 
!os  non  incufare,  qui  cum  Gnecam  ,  &  Latinam  habe^mus  linguam,  qua?  quidem  noftras, 
proprisqu»  funt ,  iis  tamen  poflhabitis  ,  in  Etrufco  ferfiione  totam  setatem  inutiliter  con- 
terunt:  nec  illis  venit  in  mentem  ,  hunc  ipfum  fuiflfe  tunc  exortum  cum  in  Italiani  in* 
fufa  peregrinitas ,  Latini  fermonis  digniratem,  &  decorem  corrupit,  depravavitque  •  in  qua 
quidem  verborum  colluvie  tres  excelluere  noftrates  viri,  Danthes  ,  Petrarcha,  &  Bocca- 
tius;  non  meo  tamen  judicio,  tam  abfoluti  atque  perfetti,  ut  non  aliquid  eis  vitio  verti 
poflìt  .  Nani  a  Danthe  poftulari  verba  magis  fplendida,  &  ornata  :  in  Petrarcha  res,  & 
fenrentias  verbis  fubjecìas  requiri:  majorem  in  Boccatio  defiderari  prudentiam,  fatis  appa» 
ret.  Sed  non  eft  noftros  hic  repiehendendi  locus. 

Reftat  igitur,  mi  A  dame,  nt  quando  noftra  Italia  merito  utriufque  lingua;  parens  atque 
altrlx  dici  poteft,  in  eis  &  loquendo.  &  fcribendo  continenter  verfemur.  Etrufcum  vero 
fermonem  effugiamus  tamquam  fcoptilum,  atque  ex  docìorum  honiinum  conventibus  ex- 
plodamus  ,  nec  eo  nobis  ullo  modo  uti  liceat  ,  nifi  cum  agere  cum  imperitoruni  vulgo 
neceffe  fuerit  .  Qjjod  fané  fi  facere  neglexerimus ,  vereor  equidem  ne  noftra  Italia,  quas 
.nunc  in  augenda  &  honeftanda  Thufca  lingua  magis  quam  par  fit,  occupata  eft,  fceda,  & 
Éatoleranda  barbarie  gmnes  Europa  nationes  tandem  fit  fuperàfura.         Vale. 


NICOLAI 

A    R    C    H    I    I 

C     O     M     I     T     I     S 

N    U    M     E    R     I, 

Nunc  primum  fele&i  ,  &  in  tres 
Libros  tributi. 
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EPISTOLA 

Primse  horum  Numerorum  Editìoni  pramifià. 
JOHANNES       FRUTICENUS 

Illuftrt  &  Ornatijfimo 

SCIPIONI    COMITI    ARCHI    S.    P.    D. 

U i  alìquot  dies  apud  Nicolaum  Archium  Co- 
mi t  e  m  ,  vìrum  clariffimum  ,  patrem  tuum ,  in  Ca- 
prianenfi  feceffu  animi  e  auffa;  ubi  cum  laboraret  pe- 
dibus  ,  letla  fuerunt  nonnulla  ejuf  numerosa  Carmi- 
na, &  in  primis  in  laudem  Jlluftrifj'.  Heroum  Gon- 
fagidum .  Quod  ne  pari  fato  &  labores  auclcris,  &  omnium  me- 
moria quo s  literis  commendava 9  aut  infima  temporum,  aut  ma- 
lorum  invidia  interciderent ,  e  a  collegi ,  infoio  domino,  & ,  fi  fur- 
tum  ingenue  licet  fateri  nobile,  furtim  fublegi;  ut  me  a  diligentia 
typis  excuderentur  ;  tum  quod  dotlijfimis  viris  egregie  arrìdebant , 
tum  quod  excitabat  me  ardentius  exemphm  preteriti  f affi,  dum 
unus  ,  &  item  alter  liber  e'jufdem  in  confpiratione  illa  Archenfi 
(  proh  luti  ito fam  recordationem ,  atque  incomparabilem  jacluram  ! ) 
fublati  fuere  3  ut  fcis  ,  anno  abbine  quarto  ab  invidis  immor- 
talitatis  fuce  .  Hcec  ìgitur  volai  te  admonuiffe  3  ut  fi  hanc  ope- 
ram  ab  optimo  animo  profeti am  ipfe  uteumque  tfgre  ferret ,  ut 
qui  ab  hi/ce  auris  popularibus  abhorret  >  tuis  perfuafionibus  bone* 
fìijfimis  illius  animi  motum  componas  .  Dum  per  Romanorum  Re- 
gem  patronum  tuum  ltaliam  alìquando  invifere  licebit ,  bac  ra- 
tione ,  &  fiducia  fub  tuo  clypeo  ,  &  tutela  audentius  prodibunt 
in  publicum .  Vale ,  literarum ,  &  militice  fplendor  .  Ex  Noricis  . 
XVII.   Kl.  Jan.  M.  D.  XLVI 

Epiftolas  &  Carmina  in  calce  ejufdem  Editionis  exftantia  . 

ALBINUS     STEPHANO    LAUREO 

^  M^^SFO^DIETS^SI     MEDICO     S. 

HA  b  e  o  fané  tibi  permagnam   grattar»  ,    cartjìme  Stephane  ,    quod 
Illuftris  Nicolai  Comitis  Archii  Ts(umerorum  quantu- 
lamcumque  fecìfti  copiam ,  Sed  multo  amplins  certe  tibi  deberem,  fi  eorum 
Tom.  II.  V  de- 
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deferi  bendi  feciffes  mihi  poteftatem  .  Eft  autem  per  agre  (  ne  menti ar  ) 
quod  libellum  tum  cito  repetis  .  Verum  quando  ,  ut  ftgnificas  ,  abeundum 
tibi  fubito  eft  ,  nec  fine  eo  ad  Comitem  audes  redire  ,  morem  tibi  gc- 
rendum  exiftimavi .  Freddo  igitur  ,  fed  ea  lege  ,  ut  primo  quotane  tem- 
pore ipfius  exemplum ,  additis  etiam  aliis  omnibus  ejufdem  fcriptis ,  qu<c 
penes  te  effe  ,  confirmafti ,  omnino  mihi  remittas .  2\(/7  prorfus  fieri  pot- 
eft  hoc  libello  vel  ctdtius ,  vel  feftivìus ,  ve l  (  mihi  certe  )  jucundius  , 
Ex  quo,  qua/i  ex  unguibus  leonem ,  de  ceteris  facio  con/effuram  .  Quam 
ob  rem  facere  piane  mihi  v'tdetur  injuriam  vir  ille  ,  alioqui  liberalitatis 
eximia ,  qui  tam  carum  omnibus  dottis  futurum  opus  adhuc  premat ,  ad- 
huc  invideat.  tuque  adeo  ipfe  ,  qui ,  vel  ingrato  eo  ,  cum  poffis  ,  non  edas . 
Ouod  fi  tibi  obftat ,  quam  pretendi*  ,  religio  ,  fidefque  promìfji  j  ego  te 
quidem ,  fi  me  adieris  ,  inexpiatum  non  dimittam  .  Tu  tamen  (  in  hoc 
cum  ceteris  efto  quicumque  volueris  )  mihi  certe  nifi  librum  qualem  peto  , 
reflitueris  ,  exfecrationem  nofiram ,  ac  diras  non  cjfugies  ;  quod  tibi  quanti 
faciendum  fit ,  penfa ,  Cf  vale  :  ac  Carmen  nofirum  de  Illuftris  Livia  fu<t 
nuptiis ,  quod  cum  hac  epiftola  tibi  reddetur ,  lllufìri  Corniti,  multo  licet 
vilius  hoflimentum ,  quam  prò  ìhxtq^(IoIvi  cvvìu/Soìov,  t amen  per f erto ,  me- 
que  amplijftmo  illi ,  ac  docliffìmo  viro,  itemque  clarijftmo ,  atque  huma- 
nijftmo  Corniti  Fortunato  Martinengo  ,  ejus  genero,  quem  apud  vos  effe 
in  Caprianenfi ,  audio  ,  quam  diligenti JJime  commenda  .  Vale .  Mantiu 
Kl.  Julii.   hi.  D.  XX  XX  VI. 

E     J     U    S     D     E     M         *A     L     B     I    11     l 
DE    LIVIA    ARCHIA    MARTIGENA. 

Archia  Martigeni  dum  Livia  Fortunato 

Felici  virgo  jungitur  aufpicioj 
Excellens  virgo  cuncìis  mortalibus  una, 

Unaque  cxleUi  candidior  Venere; 
Gratantes  choreis  celebrant  convivia  (qRìs 

Caslicolas:  ridet  Brixia,  ridet  ager  . 
Carpitur  invidia  Vulcanus ,  &  ardet  amore; 

Et  multo  mavuit  hanc  (ibi,  quam  Cypridem  J 
Dumque  modo  optatis  potiatur  amoribus ,  ultro 

Mutua  jam  Martis  retia  ferre  cupit . 
Sed  fruftra  cxoptat  ;  nam  noftra  in  virgine  certo 

Fcedere  conjunfta  efl  forma  pudicitias  . 
Tunc  mi  fere  ,  Heu  Mavors ,  inquit,  vel  Martia  proles 

Quicquid  habet  pulchri  terra,  polufve,  rapit. 

STE- 
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STEPHANUS   LAUREUS    AM  AS  FORDIENSI  S 
L    E    C    T    O    R    I        S. 

MEnda  inter  excudendum  operarum  incuria  commifla ,  lccìor 
candide ,  ita  lege  ut  fequenti  pagina  repofuimus  :  ac  fave 
Nicolai  Illuftris  Comitis  Archii  Poematibus  ,  quae  tibi 
Fruticenus,  vir  litteratiflìmus ,  non  invitus  impertit  .  Quod  fi  fe- 
ceris,  (ut  fperamus)  tum  Iubcnter  &  quaedam  alia  ab  eodem  au- 
ótore  comporta,  tibi  non  omnino  ingrata  futura,  brevi  in  lucem 
edemus .  In  quibus  funt  in  primis  Hymni  jam  Latini ,  &  in  fuos 
numeros  rcdacìi  quibus  Ecclefia  multos  annos  incompofitis ,  ac 
ftylo  fere  barbaro  fcriptis  utitur .  Sunt  praeterea  tres  libelli  de_> 
Judicio  y  in  quibus  aucìor  fé  ipftim  vincit  :  docet  enim  multa  ne- 
que  a  veteribus,  neque  a  recentioribus ,  quos  hacìenus  vidcrini , 
tradita.  Exftat  etiam  Celebris  ille  Confli&us  Ticinenfis  Heroice 
defcriptus.  Item  de  Laudibus  Olivas  elegans  fané  Poema,  8c  quod 
a  doctis  Iegi  poflìt.  Et  Paradoxa  de  contemnenda  Fama.  In  film- 
ina funt  penes  nos  plurima  hujufce  Comitis  &  Carmine,  &  talli- 
ta oratione  confcripta .  quae ,  fi  dii  vitam  ac  otium  conceflerint , 
non  diutius  fupprimere  ftatuimus  .     Vale  . 

Mantuae  Kl.  Novem.    M.  D.  XXX  XVI. 

2n  un  Codice  MS.  in  foglio  efiflente  fra  l' infìgne  Raccolta  di  MSS.  dì  S.  E.  il 
Signor  Jacopo  Soranzo  in  Venezia ,  così  intitolato:  Nuova  Opinione  del  Doni 
circa  all' Imprefe  Amorofe  ,  e  Militari;  Parte  I.  Impr.  XVI.  parlando  l' 
Autore  di  queir  Imprefe  nelle  quali  il  corpo  è  trovato  da  uno  ,  e  da  un  al- 
tro il   motto  ,   così  dice  : 

Ferretta  fu  una  bella  giovane  ,  che  per  faettare  gli  occhi  degli  uo- 
mini con  i  fuoi  occhi  ,  che  infino  al  cuore  paffavano  ,  non  ebbe  pari  in 
vaghezza  ;  ed  era  per  foprannome  chiamata  La  Freccia;  nota  a  tut- 
ta Vinegia  :  e  per  lei  furono  affai  Diftichi  ,  e  Sonetti  fatti.  M.  Giovanni 
*T  Arco  ,  il  qual  faceva  lite,  alloggiò  in  cafa  Pier  C are affi ,  che  padre  era 
di  coftei  ;  e  fé  ne  innamorò:  ma  non  ne  riportò  altro  che  fguardi .  Onde 
egli  levò  un'  Imprefa  ;  Tutte  l' infegne  di  Cupido  ,  (  cioè  arco  con  freccia  ; 
carcaffo  con  freccie  )  ma  non  poffette  fare  il  motto  ;  che  fi  morì  •  Paffati 
alcuni  anni  il  Signor  Niccolo*  d'  Arco,  uomo  litterato ,  trovando 
quefta  Imprefa  ,  e  vedendo  Ferretta  maritata  al  mereiaio  dell'  Uomo  Arma- 
to ì  e  non  più  Ferretta  era  chiamata  ,  ma  d'  Armata  il  nome  guadagnato 
s'  era  ,  vi  aggiunfe  per  motto  un  verfo  del  Petrarca  ;  poiché  Amore  lei 
non  aveva  ferita  ,  come  il  fuo  parente  : 

E  a  voi  Armata  non  mojìrar  pur  /'Arco. 

Xtotìnfi  ì  vocaboli  dì  Ferretta,  Freccia,  £  Arco  ,  Ca  r  caffo  i  Uomo  Ar- 
mato ,  Armata  .  //  buon  favoleggiatore  fu  coflui!  ma  forfè  la  cofa  fu  qual' 
eì  la  narra .  Il  fu  P,  Pier  Gat,  Zeno . 

V     z  Ex 
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Ex  erudito  Libro  qui  hujufcemodi  infcriptionem  exhibet  : 
Saggio  della  Biblioteca  Tirolefe ,  o  fia  Notizie  Jftoricbe  degli 
Scrittori  della  Provincia  del  Tirolo,  di  Giacopo  Tartarotti 
Roveretano.  In  Rovereto,  prejfo  Pìerantonio  Berno  1733*  in  8* 

NICCOLO4    CONTE    D'    ARCO. 

A  Molti  era  ignoto  il  nome  di  quello  illuflre  infi- 
gne  Letterato,  fé  il  bel  genio  dell'  eruditiflìmo  Si- 
gnor Giannantonio  Volpi,  e  nuovamente  il  celebre, 
e  dottiflìmo  Signor  Marchefe  Maffei  non  lo  faceva- 
no riforgere  a  nuova  vita:  quegli  col  far  riftampare 
in  Padova  V  anno  17 18.  alcuni  fuoi  verfi  inlieme  col  Fracaftoro  ; 
e  quelli  col  farne  onorata  menzione  nel  Tomo  fecondo  della  fua 
eruditiflìma  Opera  delia  Verona  llluftrata .  Eglino  non  pertanto  mi 
permetteranno,  ch'io  Io  riponga  fotto  la  fua  vera  Patria  del  Ti- 
rolo, non  eflendo  il  Conte  Niccolò  Veronefe  :  (  avvegnaché  in 
alcune  Raccolte  tra'  Veronefi  fia  pollo  )  ma  bensì  di  Arco,  ove 
la  Ina  nobilidìma  Famiglia  fin  dal  Secolo  XII.  fi^nore^gia  .  Suoi 
Genitori  furono  il  Conte  Odonco  ,  che  fu  Condglier'  intimo  di 
Maflìmigliano  I.  e  Cecilia  Figlia  (a)  del  Marchefe  Federigo  Gon- 
zaga di  Mantova  .  Si  diede  fin  dagli  anni  giovanili  a  coltivare 
gli  fludj;  coficchè  fi  fece  col  tempo  conofeere  ,  e  ammirare  non 
tanto  per  Cavaliere  di  fpirito  ,  quanto  per  valente  Letterato  . 
Oltre  Feflere  flato  Poeta  leggiadrilfimo ,  unì  alle  Lettere  Umane 
la  Filofofia  ,  e  la  Teologia  .  Fu  amico  de'  più  celebri  Letterati 
de'  fuoi  tempi  ,  e  fopra  tutti  del  Fracaftoro  ,  del  Cotta  ,  e  di 
Marco  Antonio  (b)  Flaminio,    a' quali  indirizzò  molte  delle  fue 

Poe- 
fa  )  Alcuni  dicono  edere  data  la  Madre  del  Conte  Niccolò  Sufanna 
Figlia  del  Conte  Antonio  di  Collalto,  che  fu  Moglie  in  fecondo  ma- 
trimonio del  Conte  Odorico  :  ma  Volfango  Lazio  ,  che  viveva  a'  que' 
tempi,  e  a  cui  furono  fomminiftrate  le  notizie  da  Scipione  Figlio  dell' 
ideilo  Conte  Niccolò  ,  nell'ottavo  Libro  della  fua  Chorograpbia  ,  ftatn- 
pata  nel  Libro  intitolato:  Biga,  L'ibrornm  rariorum,  quorum  1.  Chorogra- 
pbia Auflris.  W.  Lazii  :  1 1.  Hijlorìa  Gothica  Mne&  Sy l-vii ,  hucufque  ine- 
dita )  ère.  LìpfiéL  1730.  in  fog.  e  nel  Libro  fettimo  De  Gentium  aliquot 
Migrettionibus  ,  dice  che  fu  di  cafa  Gonzaga  \  onde  ho  (limato  bene  il 
feguir  lui  piuttofto  ,  che  altri . 
(  b  )  Offervifi  qui  di  paflaggio  ,  che  M.  A.  Maggioraggio  pretende  , 
che  il  vero  nome  del  Flaminio  folle  Antonio  Maria,  e  che  poi»  fe- 
condo il  coftume  di  que'tempi  ,  l'abbia  cangiato  in  Marco  Antonio  ;  e 
che  egli  non  fofle  della  nobile  Famiglia  de'  Signori  Flaminj  d' Imola  y 

ma 
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Poefie  .  Di  quello  ultimo  v'  ha  una  lèttera  fcrittàgli  da  Verona, 
li  15.  Giugno  1542.-  (O  nella  Raccolta  intitolata:  TS^uovo  Libro 
di  Lettere  dei  fin  rari  ^Autori  della  Lingua  Follare  Italiana  ec.  In  Vi- 
negia  per  Taolo  Gherardo  1545.  in  8.  nella  quale  gli  fcrive  quelle 
parole  : 

jt  me  farla  ben  cari/fimo,  che  V.  S.  fi  degnaffe  di  awifarmi  circa 
li  fuoi  ftudii  ;  li  quali  tengo  certo  che  ftano  venuti  a  grandijjima  perfe- 
zione ;  dalla  quale  non  erano  molto  lontani  già  tanti  anni  fa  .  Sopra 
tutto  mi  furia  caro  che  V.  S.  mi  mandaffe  delle  fue  compofìzjoni  eoa 
in  verfo  ,  come  in  profa  .  Da  Voi  fango  Lazio  fu  chiamato  :  (d) 
Elegantijfimus  fua  tempejìatis  Toeta  ,  ac  Thilofophus  non  ignobilis  :  il 
Pincio  nella  Dedica  delle  fue  Vite  de'  Vefcovi  di  Trento  lo  an- 
noverò tra  gli  uomini  più  dotti  ,  e  più  celebri  de'  fuoi  tempi; 
e  '1  Principe  de'  Critici  Giulio  Cefare  Scaligero  non  ifdegnò  d' 
impiegare  la  fua  Mufa  in  fargli  un  Epigramma  in  lode  .  II  che 
fece  anche  Gian-Matteo  Tofcano,  chiamandolo  hand  eruditione  mi- 
na: ,  quam  f angui  ne  nobili 's .  Fu  fua  Conforte  Giulia  Gonzaga  della 
linea  de' Signori  di  Nuvolara ,  da  cui  ebbe  (ci  figliuoli ,  i  quali 
tutti,  come  diffe  il  Lazio,  (e)  Et  belli  ftudii 's ,  C"  in  pace  fervi- 
tiis  Carolo  Quinto  ,  O*  Ferdinando  Cafaribus  operam  cum  fìngulari  fide 
pr&ftant  .  Tra  quelli  vi  fu  Scipione  ,  che  dallo  fleffo  Lazio  fu 
chiamato  :  "Paterna  eruditionis  ,  ac  omnis  generis  virtutum  amuUtor 
non  indecorus  .  V  ha  il  Ritratto  a  frefeo  del  Conte  Niccolò  nel 
Palazzo  che  fu  di  fua  ragione  in  Arco  .  Morì  eflo  1-  anno  1546. 
come  fi  ha  nell'  Arbore  Genealogico  di  fua  Famiglia,  che  con- 
ferva il  foprammentovato  Signor  Conte  Francefco  Eugenio  d'Ar- 
co, degniflìmo  Pronipote,  e  imitatore  delie  virtù  del  Conte  Nic- 
colò ;  il  quale  cortefemente  parte  delle  fuddette  notizie  m'ha  fom- 

mini- 

ma  d'altra  ftirpe  ;  cosi  dicendo  nell*  Orazione  decima  a  pag.  245.  dell' 
Edizion  di  Colonia  1614.  in  8.  M.  Antonius  Flamìnìus  ,  qui  fua  ele- 
gantia  ,  dicendique  -venu/ìate  ,  doBorum  omnium  in  fé  ora  convertit ,  cum 
puer  effet  ,  &  Bononi&  fub  patre  fuo  ludi  magl/lro  Uterìs  operam  daret  , 
(  quemadmodrtm  a  multis  fide  dìgnìffimìs  accepimus  ,  éf*  pr&fertim  ab  hoc 
noftro  cive  Francìfco  Mlnutio  Calvo ,  qui  maximam  cum  Flaminio  familia- 
ritatem  habet  ,  )am  inde  a  pueritia  coeptam)  Antonius  Maria  dicebatur . 
Hic  poftea  cum  in  literis  plurìmum  profeciffet ,  <&  Bononia  Romam  tranfmi- 
grajfet ,  fé  Marcum  Antonium  appellavit  ,  &c.  Nam  e)us  pater  Joannes 
Antonius ,  cum  effet  Imola,  natus  obfcuro  loco  ,  fé  in  Flaminiorum  gentem 
inferuit  ,  &  Antonius  Flaminius  dici  voluit  . 

(  e  )  E'  anche  nel  fecondo  Libro  della  fcelta  di  Lettere  di  diverfi  di 
Bernardino  Pino  in  Venezia  1574.  ma  fenza  il  nome  del  Flaminio; 
anzi  nell'Indice  inavvertentemente  è  pofta  fotto  il  nome  d' Ifabella 
Sforza . 

(  d  )   De  Centium  aliquot  Mlgrationibus  lib,   7. 

(  e  )  De  Migraxionibus  lib,   7, 
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miniftrato  .  Suoi  Componimenti  in  verfi  Latini  fi  veggono  nelle 
Raccolte  dell'  Ubaldini  ,  del  Taglieti ,  e  del  Grutero  .  Ma  prima 
furono  pubblicate  le  fue  Poefie  in  Mantova  l'anno  1546.  in  4. 
col  titolo  T^icolai  JLrchiì  (/)  Comltis  l^umerì ,  che  il  Lazio  chiama 
Ttymeri  cultijjìmi.  E*  Libro  rari/lìmo  ,  il  quale  era  per  far  riftam- 
pare  il  dottiflìmo  P.  Pier-Caterin  Zeno  (#)  di  gloriofa  memoria, 
Fratello  del  celebre  eruditiflimo  Signor'  Apoftolo  ,  fé  la  morte  , 
che ,  non  ha  molto ,  ce  lo  rapì ,  non  gli  avelie  fraftornato  infic- 
ine con  cjuefta  molte  altre  utili/lime  imprcfe  .  II  fuddetto  Signor 
Marchefe  Maftei  dice  ,  che  in  un  M.  S.  della  Libreria  Saibantc 
di  Verona  fegnato  col  numero  361.  fi  trovano,  oltre  quelle  ftam- 
pate  ,  molte  altre  fue  Compofizioni  poetiche,  e  la  più  parte  amo. 
rofe  .  Nel  fine  di  quefto  Codice  ,  come  attefta  l'ideilo  Signor 
Marchefe  Maftei  ,  e  nel  Libro  ftampato  in  Mantova ,  fi  nomina- 
no le  feguenti  Opere  del  Conte  Niccolò,  le  quali,  fé  non  fi  fof- 
fero  con  mille  altre  belle  Scritture  perdute  ,  ben  inoltrerebbero 
chiaro,  di  qua!  dottrina  foffe  fornito j  cioè  in  Verfi: 

Confliclus  Ticinenjis . 

De  Ldtidibtts  Oliva  . 

Obfidio  Vienna  . 

Inni  Ecclejìaftici  corretti  . 
E  in  Pro  fa  : 

De  Judicio  libri  tres . 

De  Vnitate  Ecclefta  liber . 

Taradoxa  de  contemnenda  Fama  ,   ovvero  Dialogo  De  inani  »0- 
mine  Fama . 

Orationes  ,  Epiftola . 
Una  fua  Lettera  fcritta   da  Arco  l'ultimo  di  Maggio  1543.  ai 
Provveditori    di  Rovereto  ,    è  in  quello  Archivio  ,    nel  Regiftro 
delle  Lettere  fotto  l'anno  1529.  n.  12. 

(/)  S'è  chiamato  anche  Nicolai**  Architi*  >  ma  il  vero  farebbe  Archi 
Comes . 

(g)  Quefti  per  tale  effetto  lo  mandò  ai  Volpi  ,  i  quali  ,  trattene  al- 
cune Compofizioni  e  verfi ,  che  per  degniflimi  rifpetti  non  è  bene  che 
fi  riproducano  ,  ora  con  qualche  ordine  ,  alle  loro  proprie  fpefe  il 
donano  al  pubblico  •  Gaet,  Volpi  • 


Ex 
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Ex  preclaro  Opere  Italica  lìngua  exarato  >  &  in/cripto  :  Verona 

Illustrata  ;  auclore  Celeberrimo  Viro  March. 

Scipione  Maffeo;  P.  2. />^g.  398.  edìt.ìn  8. 

Nella  Raccolta  di  Latini  Poeti  fatta  da  Paolo  Ubaldini ,  Mila- 
no 1563  ,  e  in  altre  ,  è  flato  computato  tra'  Veroncfi  N  reco  lo' 
Conte  d'Arco,  forfè  per  avere  avuto  cafa  e  beni  nel  Vero- 
nefe,  e  per  li  continui  parentadi  di  quel!'  illuilre  famiglia  in  Ve- 
rona ,  eflendo  Arco  per  altro  fuor  de'  noftri  confini ,  benché  poco 
dittante  .  Di  quello  leggiadro  Poeta  poca  o  niuna  notizia  fi  ha 
finora  ,  per  la  rarità  del  Libro  in  cui  molti  fuoi  componimenti 
di  vario  genere  furon  raccolti.  Editori  ne  furono  Giovanni  Fru- 
ticeno  ,  e  Stefano  Laureo  a  Mantova  nel  1546.  in.  quarto,  con 
titolo  di  Ts(jcqUì  ^Arditi  Corniti*  7s(umert .  Ma  nella  Libreria  Saiban- 
te  Manufcritto  anche  abbiamo  fegnato  del  numero  361  ;  in  cui, 
oltre  a  molte  delle  ftampate  ,  non  poche  altre  Poefie  fi  veggono 
fpecialmente  amorofe  .  Ve  n'  ha  dirette  al  Fracaiìoro ,  e  a  Giu- 
lio, e  a  Giovambatifta  dalla  Torre.  In  bizzarra  Elegia  di  fenti- 
mento  Epicureo  per  la  morte  del  Cotta  fon  quelli  verh  : 

Mors  tacito  venìt  atra,  pede  ,  &  praterfl.nit  atas , 

Mufcojb  ut  /lumen  profiliens  lapide . 
Illa  tne jim  rapuit  Cottam  juvenilibus  annis , 

Illa  de  chs  virtutum  ab  fluii  t ,  O*  Veneri  ì  . 
Illa  eadem  jwvenem  primo  fub  flore  jwvcnta 

!>{ondum  maturum  demftt  acerba  manu . 
iAh  quoties  dixi ,  Romana  credere  pefìi 

2\(o//  in  tam  puro  pectore  natum  animtim; 
1>{am  moriar ,  de  te  ad  nofìras  fi  venerit  aura , 

viut  de  te  fi  quid  triftius  audiero  . 
Et  credo  forfan  mi  fpiritus  cxftliiffet , 

Hefterna  vifus  ni  mihi  notte  foret . 
T^am  mihi ,  Vive ,   puer  ,  dixit  -,  me  fata  tulerunt  ; 

Vive  ,  puer ,  fato  fed  meliore  meo  : 
^ibfterjìtque  oculos  ;  tenuefjue  evajit  in  auras  tyc. 

Nel  fin  del  Codice  ,  e  parimente  nella  lettera  eh'  è  in  fin  della 
{lampa,  altre  Opere  fi  nominano  di  quell'Autore.  Tn  Verfi  :  gì* 
Inni  Eccleftaftici  corretti .  Confliftus  Ticinenjìs  .  De  Laudibus  Oliva .  Ob- 
ftdio  Vienna.  In  Pro  fa  :  De  Judicio  libri  tres.  De  Untiate  Eccle fi x  liber . 
Taradoxa  de  contemnenda  Fama ,  ovvero  Dialogo  de  inani  nomine  Fa- 
ni* .  Orazioni,  ed  Epiftole. 

DE 
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DE    NICOLAO    ARCHI    COMITE. 

JULII    C^SARIS     SCALIGERI. 
In  Heroibus,  Carminum  pag.  296. 

Il  le  decus  Latti,  patria  mellìtus  alumnus, 

Cujus  honorata  eft  Roma  fuperba  chely  : 
Callìope  in  gremio  numerofa  voce  retiti  a, 

Quaque  novos  fuperat,  quaque  laceffìt  avos: 
Dum  Turrii  laude!  effufis  ambii  habenis, 

Eft  faffius  Genio  grandior  ipfe  fuo . 
Crefcere  qui  potuit  tantus?  res  mira,  putetur , 

Quem  caneret ,  fatlus  plenior  effe  Deo . 

JOANNIS    MATTH^EI     TOSCANI. 
Ex  Pepli  Italias  Lib.  IH.  pag.  89. 

Ita  li s  ora  tuis,  Benace ,  feracìus  undis 

Nil  h abeti  in  gemìnum  qua  patet  Ma  j return» 
Utque  ole as  file am,  vineta,  &  citria  ripìs 

Impofita  ,  &  placido  quod  natat  amne  pecus: 
Oppida  quoty  liquida  qu<e  aspergine  lambis  aquarum, 

Omnigena  excultos  arte  tulere  virosi 
Quos  in  ter  Dominus  pr  a  e  elfi  internitet  Archi, 

Exferis  ipfe  caput,  quo  modulante,  vadis. 
Cujus  longa  dies  abolebit  Carmina  quum  tu 

Flammivomo  amijfas  fidere  flebis  aquas . 

NicoLAUs  Archius  Comes  venuitiffimfs  verfibus  ama- 
torie lufit,  haud  eruditione  minus,  quam  fanguine  nobiJis. 

<&  #     . 
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AD   SANGtlINEM    SERVATORIS 

MU  T^T  U  M      H.EVQSITUM* 

O       D       E. 

A  n  G  u  I  s  humanae  pretium  falutis  , 
Quo  nihil  majus  tenet  Orbis ,    aut  Sol 
Confpicit ,  falve,  monumentimi  &  almi 

Pignus  amoris . 
Tu  notam  infìgnem  vcterum  parentum    % 
Abluis ,  claufum  referans  OJympum: 
Tu,  triumphata  nece,  viftor  altum 

Ducis  honorem . 
Salve  :  &  hinc  peftem ,  &  genus  omne  morbi 
Ejice:  ac  Manto  tibi  dedicatam  io 

Sofpita,  infundens  requiemque  pacemque:   de 

Prodiga  per  te 
Largius  foecunda  alimenta  tellns 
Suggerat ,  vites  Bromio  redundent  a 

Expleant  quamvis  avidi  coloni  15 

Horrea  mefles. 


X 


Da 
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Da  pias    mcntes,  animumque  redum  : 
Amove  quicquid  mala  moliimtur 
Sidera:  &  Martis  tua  vis  furentis 

Temperet  aftrum .  20 

Amove  quicquid  placida?  quietis 
Otium  turbare  poteft  honeftum . 
Da  (  quod  optamus  )  fugere  exfecrati 

Regna  tyranni: 
Qui  tuo  dudum  aufpicio  redemtas  ,  2.% 

Dentibus  frendens ,  pecudes  inermes 
Ambulat  circum,  &  furit  ore  hiulco 

More  luporum. 

I  I. 
AD    DIVAM    VIRGINEM. 

A  n  d  1  d  a    Virgo  , 
Ut  rofa  vernans  : 
Lucida  cxli 
Porta  fereni  : 

Sidus  amicum  er-  5 

rantis  opaca 
Per  freta  nocte  j 
Defer  ad  aures, 
Diva,  Tonantis 

Haec  pia  vota,  io 

Corde  profeéta. 
Ipfe  petita 
Matris  amatae 
Audiet  aequa 

Aure  benignus.  ij 

Fac,  Dea,  juftam 
Mitiget  iram, 
Promtaque  ponat 
Fulmina  clemens. 

Inferat  illam  zo 

Quam  dedit  olim 
(  Dum  petit  aftra  ) 
Pectore  pacem  : 
Quam  neque  turbant 

Prcelia  mundi  ,  2,? 

Nec  ferus  hoftis 
Infidiator 
Eripit  audax. 

Sa- 
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Sacra  libido, 

Et  fìtis  auri  50 

Exfulet  a  me . 

Sit  mihi  candor 

Mentis;  &  omnis 

Invidia  abfit. 

Et  Venus  in  me  35 

Frigeat  ardens . 

Nec  meus  error 

(  Plurimus  error  !  ) 

Illius  umquam 

Provocet  iram .  40 

I  I  I. 
AD    DIVAM    VIRGINEM    LAURETI 

TJ^O   SALUTE   JULIJE   UXOI{IS. 

ODE. 


v 


I  r  g  o  Laureti  Dea ,  quse  benigno 
Ore  mortales  pia  profpicis  res , 
Certa  Ianguentum  medicina ,  &  orbis 

Sidus  amicum  : 
Non  vides,  quanto  coquat  igne  febris,  y 

Quanta  vis  morbi  populetur  artus 
Julias  uxoris  mala  fub  Decembris 

Tempora  aquofi  ? 
Illa  te  votis  vocat ,  ut  falutem 
Priftinam  reddas  :  prece  te  puellae  io 

Nocìe ,  quam  Ionga ,  Se  redeunte  terris 

Sole  fatigant . 
Vera  fi  fama  eft ,  liquidum  per  aequor 
Olim  (  inauditum!  )  volitarle  templum, 
Nereo  mirante  ftupentibufque  15 

Tethyos  undis . 
Moxque  firmatum,  duce  te,  facellum 
Litore  externo ,  calet  ara  multo 
Igne  ubi  seternum,  innumerifque  pendent 

Vota  tabellis.  20 

Juliae  getatem  miferere  acerbam, 
Neve  divelli  patiare  caro  a 
Conjuge,  aut  dulci  viduari  amatae 

Lumine  vitac. 

X     a  Nam- 
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Namque  me  prole  inhumera  beatum  2J 

Reddidit,  me  unum  colit ,  unicum  ardet 
Perdite,  &  cafti  inviolata  fervat 

Fcedera  iecti  . 
Hac  Iares  noftri  fine  flu&uarent  j 
Navis  amiflb  veluti  magiftro  30 

Huc  &  huc  ventis  agitata  fertur 

./Equore  praeceps . 
Subtrahe  hanc  Fati  manibus  Teveri  , 
Per  tui  obteiìor  fera  fata  Nati , 
Omne  qui  humanum  fcelus  expiavit  3$ 

Sanguine  fufo . 
Calta  te  tangant  facra  liberorum  , 
Et  preces  mixtae  lacrimis  mariti  . 
Ah  domum  &  prolem  numerofam  in  uno 

Corpore  ferves  .  40 

Tunc  tibi  Sarcae  prope  flexuofi 
Fluminis  ripam  ftatuam  facellum  , 
Virgines  difcent  ubi  luce  prima 

Dicere  laudes. 

I  V. 
AD  TRES  MAGOS  REGES  PRECES. 

Fortunati  olim  Reges ,  praefentia  nobis 
Numina ,  defunctos  quos  magna  Colonia  vita , 
Externo  pelago  adveólos  atque  orbe  remoto 
^Ethiopum,  tenet  3  &  templis  veneratur  &  aris, 
Et  votis  vocat ,  &  meritos  inducit  honores .  J 

Salvete,  Heroes,  duòli  felicibus  aftris  , 
Deleóti  Heroes  ,  ad  munera  tanta  vocati , 
Queis  licuit  Regem  venerari  hominemque  Deumque 
Jvlafcentem,  pofitum  ftabulis  &  paupere  tec~lo. 
Munera  vos  auri  &  thefauris  tura  reclufis,  io? 

Et  myrrhae  lacrimas  proni  fudiftis  olentes, 
Ditem   Arabum  mefTern  ,  &  patrias   felicis  honores, 
Precedente  attro ,  nec  non  ducentibus  &  diis  . 
Moxque  ubi  vos  monuere  trucis  fugere  ora  tyranni 
Somnia,  digredì  patrias  remeàftis  ad  oras .  15 

Dum  Rheni  ignotas  urbes ,  Rhenumque  bicornem 
Cogor  &  errando  diverfas  quaerere  gentes , 
Injuftis  odiis   impulfus  .&  arte  malorum, 
Frigora  per  folefque  breyes  hiememque  nivofam 

(  Lon- 
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(  Longum  iter!  )  ut  potiar  praefenti  Csefaris  aurej      20 
Vos  praeftate  vias  faciles ,  facilefque  recurfus  3 
Optatam  ut  patriam  fofpes  natofque  revifam 
Poft  longum  errorem  atque  incommoda  tanta  viarum . 
Sic  vobis  femper  referat  bene  olentia  ferta , 
Incendatque  novos  antiqua  Colonia  odores  .  25 

V. 

.AD    MiAl^UM,    LUCB^lMtAS ,    ET    CAV1LLQS 
T>IVM    MARINE     MAGDALENiE. 


O 


Vivacibus  explicanda  chartis 

Divae  dextera  Magdali  patronae  , 

Quae  facrum  Domini  liquore  nardi 

Unxifti  caput  integello  amore  } 

Atque  incredibili  fide  excitata  :  5 

Ebriis  patris  ighibus  fuperni 

Ubertim  Iacrimae  profufas  ocellis  ì 

Imo  pectore ,  ab  intimoque  corde , 

Quae  in  morem  tepidae  fluentis  undae 

Largo  rore  pedes  Heri  abluiftis ,  io 

Atque  una  facilis  notam  juventas  : 

O  cultae  j  aureola?  ,  comaeque  odorse  , 

Inftar  linteoli  ,  cornac  beatas , 

Quse  térftis  facra  crura  queis  deorum 

Rex  caelum  premit  j  inferofque  calcat  ;  ij 

Tarn  pii  officii,   Deoque  grati 

.c'Eternum  monumenta  erunt  in  aevum . 

Cui  dextras  ,  lacrimis,  quibus  capillis 

Aut  tantum  licet ,  aut  licebit  umquam  ? 

V  I. 
AD     DIVUM     ANTONIUM 

DE      V  jl  D  U  JL       H  7  M  T^  U  S  . 

JPlendok,  Antoni,  Paduae ,  atque  Hibéri 
3      Nominis ,  quantum  tibi  debeo  uni  ! 
Qui  pias  voces  gemitufque  puro 

Corde  profeólos 
Ad  Deum  defers;  miferumque  tantis  J 

Flu&ibus,  me  tot  miferum  procellis 

Sub- 
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Sublevas  :  qui  me  mihi  reftitutum , 
Et  bona  partim 

Reddis  .  Haec  olirti  (  horribile  !  infuetum  !  ) 

Surpuit  frada  malus  hoftis  arca ,  io 

Nititur  dum  me  patria  atque  avito  ex- 
pel  lere  regno 

Fraudibus  fictis .  Ego  te  perenni 

Laude  ,  te  caftis  celebrabo  votis  , 

Et  tuas  fupplex  venerabor  aras }  IJ 

Templaque  vifam 

Qua?  tibi  urbs  olim  Patavi  Iocavit; 

Sis  quod  erranti  populo  advocatus , 

Quod  Dei  juftum  amoveas  furorem,  & 

Fulmina  tollas .  20 

Ipfe  non  pofthac  metuam  Iatentes 

Hottium  fraudes  ,  nec  operta  bella: 

Ipfe  non  pofthac  duce  te  timebo 
Altra  nefanda  ; 

Nec  trucem  linguae  rabiem  dolofse.  zy 

Mortis  at  fupra  caput  imminentis 

Horridam  falcem ,  &  minitantis  Orci 
Tela  refringam . 


A 


v  1 1. 

AD    DIVUM    ROCCHUM. 

Dsis,  Rocche  pater,  votis  precibufque  vocate 
Alme  pater ,  nam  te  peftes  &  pellere  morbos , 
Aeriumque  tua  certum  eft  frenare  furorem 
Virtute  -.  id  tibi  CGelicolùm  dedit  atque  hominum  Rex 
Pro  meritis  vitae  fceleris  fine  labe  peraóìae .  5 

Seu  nos  ira  deùm  Stygias  detrudere  ad  undas 
Jufta  parat ,  prò  crimìnibus ,  prò  Numine  Iaefo  : 
Sive  necem  infetto  coeuntia  fiderà  vultu 
Portendunt  aegris  mortalibus,  ocyus  alto 
Afpirans  nobis,  prsefenfque  illabere  Caelo  .  io 

Si  te  dura  umquam  tetigit  mortalium  egellas, 
Adfis ,  errantefque  tuo  nos  numine  firmes . 
Si  te  languentum  quondam  flexere  querelai, 
Quum  te  Romani  paiTim  obftupuere  Quirites 
Tastra  falutifera  lambentem  vulnera  lingua.  iy 

In  te  firma  fides ,  in  te  fpes  certa  repofta  eft . 
Undique  circumftat  nos  dirae  raortis  imago, 

Mor« 
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Morborum  fcedae  facies  (  fpe&acula  fasva  ) 

Apparent ,  terrentque  fuis  cum  civibus  urbes  ; 

Oppidaque ,  &  villas  fubitis  horroribus  implent .        20 

Jura  filent ,  legefque  vacant ,  fora  litibus  orba , 

Defertseque  urbes,  populus  nec  tempia  frequentar 

Claufa  Deùm  :  furgunt  denfae  per  compita  vepres , 

Pinguia  fquallefcunt  morientibus  arva  colonis  : 

Rubigo  in.  ftabulis  fufpenfa  infecit  aratra  .  25 

Ipfe  vides  veluti  trifti  procumbat  humì  vir 

Correptus  tabe,  optati  fine  honore  fepulcrij 

Utque  cavas  fuperent  cumulata  cadavera  foffas  : 

Ut  coacervata  matres  ante  oftia  paflìm 

Semianimes  jaceant,  matrumque  ante  ora  puellse         30 

Intactac  &  parvi  comprelli  ad  peótora  nati . 

Ipfe  vides  velut  attonitos  per  devia  faxa 

Morbus  agat.  te&is  pars  fefe  immittit  apertis 

Precipiti  faltu  :  pars  lucem  exofa  profundo 

Merfa  caput  Benaco ,  avidis  dat  pifcibus  efcam .  3J 

Aft  alius  ferro  impatiens  fé  obtruncat  ,  &  annos 

Intempeftivos  cupit  &  finire  dolores . 

Obfcaenos  igitur  morbos  age  ,  queis  bona  mater 

Et  natos  fugit  infectos ,  &  fìlia  patrem , 

Confortemque  tori  languentem  deferit  uxor  40 

Pallida  tundentem  ora,  &  lumine  torva  tuentem . 

Dira  lues,    nigro  rabies  armata  veneno , 

Foeda  ungues  ,  impexa  comas  ,  petat  horrida  regna  , 

Sauromatas ,  Thracafque  ,  &  Parthos  csede  madentes  . 

Cocyto  lateat  tandem ,  aut  Phlegethonte  fub  imo  .      45 

Nos  per  te  dulcis  fervati  in  lumine  vitae , 

Servata?  non  ingrati  memorefque  falutis, 

Annua  vota  feramus ,  &  annua  tura  facello  ', 

Dive  ,  tuo ,  atque  aris  meritos  reddamus  honores , 

Votivis  tua  teftantes  opera  alma  tabellis .  50 

Vili. 
AD    BEATAM     OSANNAM 

H     T    M     1%     u    s. 


V 


Irgo  quas  Manto  nova  lux  refulges, 
Virginis  mores  imitata  caìtos , 
Purior  caeli  facibus ,  fereni 
Lampade  Solis 


Cla- 
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Clarior;   queis  te  celebretn  cancndo  ^ 

Laudibus  ?  quo  te  modo  Carmine  audax 
Efferam?  cui  tot  bona  dii  dedere 

Cognita  paucis  . 
Namque  dum  vivens  morientis  inftar 
Exigis  primae  breve  ver  juventse,  io 

Orbem  &  humanos  pedibus  tuis  fub- 

mittis  amores . 
Non  toro  molli ,  neque  delicata 
Alitum  piuma  requiefcis ,  inter 
Quem  dat  extremo  veniens  ab  orbe  ij 

Indus  odore m  . 
Tantum  humo  deje&a  humili  recumbis, 
Frigoris  juxta  ac  patiens  caloris  : 
Inter  orandum  tibi  membra  fsepe 

./Egra  fatifcunt .      ,  20 

Parca  ,  naturse  tenui  apparatu 
Sufficis  victum  .  tibi  texta  cultu 
Sordet  aurato,  Tyrioque  veitis 

Murice  tincta. 
Simplici  contenta  fide ,  tenaxque  25 

Unius  defiderii  atque  honefti  , 
In  dies  facro  fatiata  fenfus 

Nectare  purgas. 
Dumque  caeleftum  meditaris  alta 
Mente  thefauros  meritis  parare  ,  30 

Prsemia  aeterni  Patris  illa   numquam  ob- 

noxia  morti  : 
Dum  Crucem  ,  &  faevos  meditaris  ictus , 
Quicquid  &  CHRISTUS  tulerit  laboris  5 
Dum  fubit  Matris  dolor,  &  nefandse  35 

Mortis  imago  : 
Senfibus  fenfìm  pia  mens  relitìis 
Evolat  :  vinclis  animus  iblutus 
Corporis ,  CHRISTO  affociatur ,  Se  fit 

Copula  felix.  40 

Qualis  afpeéiu  Superum  beato 
Ille  Thesbites  ,  facer  ille  vates , 
Flammeo  raptatus   in  aftra  curru 

Lumina  pafeit: 
Talis  afpiras  ad  amata  regna,  45 

Talis  afré&as  iter;  atque  Olympò 
Erigis  mentem,  nec  adhuc  foluta 

Carcere  tsetro. 

Fluxa 
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Fluxa   fed   poftquam  meliore  vita 

Vita  mutata  eit ,  fuperas  apifci  jo 

Fas  fuit  fedes ,  ubi  nulla  rumpit 

Cura  foporem  : 
Pax  ubi  certa  eft  ,  animufque  redi 
Confcius  geftit  bene  munerari 
Fa 61  a  ,  dum  vifu  triplicis  potitur  jy 

Numinis  ardens. 
Carpis  hic  fructum  &  requiem  laborum: 
Inter  aequales  agitas  triumphos 
Virgines  :  frontem  hic  meritam  nitenti 

Cingeris  aftro.  6q 

Hinc  pios  audis  gemitus ,  Osanna: 
Hinc  vides  curas  hominum  benigno 
Lumine,  &  vultu  propiore  terras 

Defpicis  imas . 
Nec  finis  noftris  precibus  deefle  6% 

Pondus  :  ut  defers    placidas  ad  aures 
Maximi  Divùm  Patris ,  ille  Iaeto 

Annuit  ore . 
Mantuas  Virgo  decus ,  &  facerdos 
Grata  diis,  adferipta  eadem  dearum  7® 

Ccetui ,  votis  tua  nunc  adimus 

Tempia  frequentes  . 
Pendulse  multa  prece  (I    tabella?, 
Si  peregrina  madefaóta  nardo 
Serta  ,  nec  defunt  Arabum  liquores ,  jf 

Mafcula  turaj 
Mantuam  exaudi,  dea,  fupplicantem 
(  Vita  nam  pendet  populorum  ab  uno 
Omnium  )  afte&i  modo  prò  falute 

Principis  audi .  8o 

Sic  tibi  ante  aram  Tyria  facerdos 
Vcfte  fpectandus  facra  det  quotannis: 
Sic  odoratis  tua  tempia  femper 

Floribus  halent . 

I  X. 
AD  C^ESAREM   CAROLUM   QUINTUM. 

ODE. 

INvicte  C^esaRj  quo  ferus  aufpice 
Tandem  arva  Mavors  Itala  deferit 
Tom.  II.  Y  Vafta- 
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Vaftata    ter  denos  per  annos , 

Non  fine  ftrage  hominum  cruenta  : 
Olim  triumphos  nec  Jove  difpares,  5 

Fractofque  Reges ,  juftaque  prcelia 
Devicta  contexam  perenni 

Carmine  ;  nec  renuente  forfan 
Au&ore  Phcebo  carminis  &  Iyrae  . 

Mox  grandiori  aggrefTus  opus  tuba,  lo 

Dicam  pharetratum  Tyrannum 

Ufo, uè  ad  Hyperboreos  fugatum  . 
Si  Noricorum  fervitio  gravi 
(  Namque  omnis  in  te  fpes  fita  )  vendices , 

Si  nos  retra&antes  benignus  1$ 

Refpicis  ,  imperìoque  firmas  , 
Gens  illa  noftris  inviaet  otiis  : 
Nos  indecorum  mittere  fub  jugum, 
(  Ni  ,  Caefar,  avertas  ruinam  ) 

Diffimulato  odio,  laborant.  20 

Tentant  iniquis  conditionibus , 
Decreta  majorum  &  tua  deleas. 

Proh  faccia  ,  inauditaeque  leges , 

Atque  hominum  truculenta  fac*la  ! 
Tu  membra  folvi  nobilis  Imperi,  2J 

Tu  ne  hanc  nepotum  perniciem  feres  ? 
Ah  faeva  contundas  furentum 

Confilia,  &  temerariam  vim. 
Te  liberorum  tot  moveant  preces, 

Te  vota  tangant  &  querimonia^  ,  30 

Per  iceptra ,  per  facrum  precamur 
Caefarei  genium  decoris . 

X. 

UUSTICjìTUH    V  l  c  T  0  \l^ì  m 

CASARI     CAROLO    (QUINTO. 

O      D      E. 


I 


Nger  ingentes  pateras ,  minifter , 
Et  rofa  undantem  Bromium  corona  : 
His  dapes  feftas  fimul  apparato, 
Non  fine  cantu. 


Affer 
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After  argutam  citharam  chelymque  5 

Huc,   ubi  ad  fontis  caput  Hydroelli 
Quercus  atque  ilex  fociata  denfas 

Explicat  umbras . 
Caefaris  jam  jam  vìdeo  triumphum , 
Jam  tubas  audire  licet  fonantes,  io 

Jamque  Io  &  voces  refonare  ovantum 

Litus  ad  Hiftri; 
Qui  coloratis  violenter  undis 
Sanguine  ,  involvit  <*aleas  virofque  : 
Atque  equum  divas  in  gremium  marinae  1$ 

Corpora  verfat . 
Barbarus  fenfit  quid  Hiberus  audax , 
Quidque  equo  poflìt  metuendus  hafta 
Belga,  quid  teftata  patrum  vigorem 

Itala  pubes  .  2.0 

Eri  petit  fupplex  veniam  rebellis 
Teuthonus:  jam  Langravium  inchoati 
Pcenitet  belli ,  folida  revin&um 

Colla  catena. 
Ule  (  nam  dii  fic  voluere  laefl  )  2$ 

Quod  facras  auro  fpoliavit  aras, 
Tempia  dejecit,  fimulacra  diris 

Ignibus  arlit . 
Senfit  ultorem  fcelerum  Tonantem; 
Nam  fui  oblitus ,  rationis  expers  $0 

In  deos  vana  temerarius  vi 

Arma  paravit . 
Militem  nullo  procul  aere  duxit; 
Csefarem  huic  fefe  fore  polliceri, 
Dum  corufcantis  Jovis  arma  jactat  3J 

Nulla  timere. 
Nefcius  quantum  pater  ille  divùm 
Fulminet  telo  horribili  profanos , 
j£there  extollens  humiles,  fuperbos 

Trudat  ad  Orcum.  40 

Ergo  quid  lex,  religiove  fpreta, 
Sandio  aut  poflìt  temerata  patrum  j 
Quid  fides  fraudata  ,  quid  ira  jufta 

Casfaris ,  ipfe 
Viderit.  tuto  at  mihi  nunc  licebit  4J 

Dronium  ficcare  merum,    meique 
Casfaris  laudes  refonare  plettro  ut- 

cumque  loquaci. 

1  Y     z  X I.  D  £ 
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x  i. 

DE         \A     D     V    E     2\(     T     U 

C^SARIS     CAROLI     QUINTI 
I    2\£         1    T   jl     L     1    JL     M  • 

CìEsaris  adventu  tellus  fubridet  &  aer; 
Juppiter  ipfe  dies  candenti  Sole  ferenat  j 
Veftiri  ante  diem  miratur  frondibus  arbos  . 
Haec  il  lì  oftendunt  vernanti  in  flore  juventae 
Terrarum  imperium  portendi  atque  Amphitrites .  J 

Oftendunt  primas  inlolitos  aetatis  honores, 
Olii  parturiant  qui  aeterna  laude  triumphos . 
Ergo  Parthorum  exuvias  Se  parta  trophasa 
Cernere  erit  referentem  illum  ,  &  vi&ricia  figna 
Pònentem  Solymis  felici  fìdere   terris  :  io 

Infignemque  Rhodon  Romanis  arcibus  addet  ; 
Imperiumque  ultra  Tigrim ,  Tanaimque  locabit  . 
Sic  erit  ;  hoc  certo  praedixit  Carmine  Phcebus  ; 
Confcia  &  ipfa  fuo  arrifìt  Venus  alma  nepoti . 

X  I  I. 

DIVO   FERDINANDO   ROMANORUM   REGI, 

SOLUTA     0  B  S  I  D  I  0  T^  E     f  I  E  7m  A. 

ODE. 

Andem,  fugato  Principe  barbaro, 
Duces  triumphum  ,  maxime  Principum  ; 
Divifque  perfolves  benignis 
Ture  pio  meritos  honores. 
Templis  reportans  exuvias  novis  J 

Mceftos  replebis  Iactitia  patres , 

Queis  corda  perculfit  ferus  Mars 

Sanguineum  quatiens  flagellum, 
Cum  Parthus  atrox  Pannonios  finus 
Vaftaret  armis ,  finibus  Auftrix  io 

Hinc  inde  difeurrens  ,  Viennac  & 
Cingeret  obfidione  muros. 

&  Proh 
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Proli  quanta  matrum  corpora  ,  quot  viros 
Dimifit  Orco  ,  quot  pueros  finu 

Matrifque  divulfos  Jacertis  15 

Enfe  truci  fecat  immerentes  ! 
Nullis  pepercit  (  proh  fcelus  !  o  pudor  !  ) 
Templis  ;  ncc  aris  abflinuit  manus  : 
III um  cruentatimi  videres 

Confederare  deùm  miniftros .  2,0 

Sparfit  pìorum  relliquias  Patrum  , 
Manes  verendos ,  atque  reconditas 
Ignique  confumtas  edaci 

Congeries  tenuis  favilla?  ; 
Incendit  agros  ,  &  crepitantibus  2.5 

Flammis  adurit  fpes  veterum  domos  : 
Bacchatur  infanus  furitque 

Depopulatus  opes  Quiritum . 
Fertur  luporum  more  rapacìum 

Quos  egit  altis  dira  fames  jugis  ,  3° 

Cum.  non  reluclantes  capellas 

Dente  petunt  avido  protervi . 
Jam  jam  timore  invaferat  omnia  : 
Jam  fpes  falutis ,  jam  deerat  fuga  : 

Jam  omelia  fentires  furentum  35 

Cornipedum  refonare  cornu . 
At  non  inultus  talia  profpicis , 
Deliberatus  quippe  mori   prius , 

Quam  trifte  fpectaclum  videré, 

Et  patriae  mala  luctuofse .  4° 

Fretufque  Velsì  confilio  &  manu 
(  Quod  reftat  unum  rebus  in  afperis  ) 
Nullos  recufafti  Iabores  , 

Imperii  ut  proceres  coirent . 
Invida  bello  deligis  agmina  ,  45 

Heres  aviti  roboris  &  memor. 

Nec  te  retardarunt  pericla,  haud 
Degenerem  patrio  vigori . 
Quae  non  fecuta  eft  te  regio  ducem  ? 
Quis  non  amicas  confociat  manus,  5° 

Ut  vi&or  asternos  honores 

Pannonio  adcumules  triumpho  ? 
Adfunt  Suevi ,  cedere  nefeii , 
Quofque  aeftuofis  Rhenus  aquis  rigat , 

Jungitque  victrices  phalanges  55 

Terra  ferax  hominumque  equorumque; 
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Aflueta  bello  fida  Moravia  , 
Parere  promta ,  utcumque  eques  impiger, 
Tendas  pharetratos  in  hoftes , 

Sive  pedes  clypeo  decorus .  60 

Hoc  tu  Viennam  milite  liberas 
Forti ,  paventem  fupplicium  grave . 
Non  ipfe  fruftratam  relinquis  , 
Spe  refovens  pòtiore  amatam. 
Quid  dicam  ut  hoftes  finibus  Auftriae  6$ 

Solo  repellas  nomine  ?  qui  ut  tuam 
Senfere  virtutem,  repente 

Terga  Scythae  profugi  dedere. 
Undavit  atro  Danubius  prius 

Tot  barbarorum  fanguine  decolor,  70 

Enfefque  inauratofque  currus 
Purpureis  agitavit  undis. 
Miratur  aequor  fcuta  natantia , 
Pictafque  veftes  &  clypeos  leves. 

Tethys  reformidat ,  cruore  7J 

Dum  freta  Danubius  colorat . 
Non  aufpicati  Pannonias  Getac 
Sedes  relinquunt  :  jam  trepidos  piget 
Tentarle  Germanum  vigorem . 

Hinc  lacrimafle  ferunt  Tyrannum .  80 

Rex ,  cura  Divùm  es.  Dii  bona  dant  bonisj 
Ut  tu  ipfe  Divos  &  colis  &  times . 
Haec  regna  victorem  manebant , 
Tot  titulis  tibi  deftinatis .     . 
Pofthac  fuperbus  difcet  Arabs  tibi  85 

Infueta  fupplex  tendere  brachia  : 
Et  te  perhorrefcet  nivofum 

Qui  Tanaim  bibit  atque  Tigrim . 
At  nos  foluti  barbarico  metu , 

Propter  fonantes  Sarciadas  aquas,  pò 

Vi&oris  auguftos  honores 

(  Fas  modo  fit  )  Iyricis  canemus . 


XIII. 
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XIII. 

DE        S     0     B     0     L     E 

SERENISSIMI    ROMANORUM    REGIS. 

FErnandi  Sobolem  divam  dum  confpicit  Oenus , 
Invideas ,  dixit,  Tybri  fuperbe,  mihi. 
Hic  feptem  foveo  Charites ,  tu  Cyprida  folam  : 
Hic,  tibi  quod  quondam  floruit,  imperium  eft. 

X  I  V. 
AD   FRANCISCUM  G A  LLORUM  REGEM. 

Al  lo  rum  Rex  magne,  Deum  (  fi  dicere  fas  fit  ) 

Te  dixiffe  velim;  nam  te  nil  mirius  orbe 
Sol  videt .  at  faltem  liceat  mihi  pace  deorum 
Te  Superis  dixiffe  parem.  tot  caeca  pericla, 
Tot  cafus  morbofque,  &  inexpugnabile  fatum  % 

Vicifti  (  prudentias  opus  virtutis  &  ingens  ) 
Ut  te  fors  pofthac ,  neque  laedere  fiderà  poffìnt . 

X  V. 

U  D       ILLUST^ISSIMUM 

FEDERICUM    DUCEM    MANTU^E    I. 
O      D      E. 


N 


Eu  te,  Federice  inclyte , 

Ingrato  taceant  faecla  filentio, 
Parvis  te  rcferam  modis , 

Quamquam  magna  tibi  carmina  pòftulas. 
Fors  &  grandia  tempore  % 

Venturo  zccipies  :  nunc  fine  me  tuis 
Haec  preludere  laudibus . 

Nunc  libare  fat  eft,  more  apis  aure» 
Carpentis  teneros  tempore  flofculos 

Primo,  Sole  novo,  novos  io 

Ad  flatus  Zephyri.  paucà  ego  feligam 

E  multis,  tenui  pede 

Percurrens .  Ticini  te  pavida?  nurus , 

Matrefque  attonitae  undique, 

Pref- 
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PrefTantes  pueros  ad  teneros  finus  ,  iy 

Te  ,  fufpiria  nobiles 
Dum  ducunt  tremulo  pectore  virginés, 

Vix  lanugine  primula 
Umbrantem  ingenuas  &  rofeas  genas 

Videre  intrepidum  ducem  20 

Tutantem  Helvetio  moenia  ab  impete 

Quaflata  horribili  globo. 
Te  non  letiferi  glandis   aheneae 

Nimbi  concutiunt,  neque 
Tempeflas  crepitans  grandine  plumbea,  t<y 

Nec  tot  Gallica  fulmina, 
Queis  valles  Ticini,  Tartaraque  horrida, 

Et  caelum  omne  remusriit  . 
At  virtutis  avitae  &  patriae  memor 

Omnes  tu  pedes  anteis.  30 

(  Ah  vita;  nimium  prodigus ,   &  necis 

Contemtor  !  )  pluvias  graves , 
Infeftifque  hiemem  pulfam  Aquilonibus 

(  Mirum  cernere  !  )  fuftines  : 
Et  Bacchi  &r  Cereris  non  minus  immemor  3J 

Infuetam  toleras  famem . 
Noctes  atque  dies  pervigil  excubas, 

Mavortis  genus  &■  decus, 
Sub  dio,  &  gelido  lumine  Cynthise, 

Certus  quicquid   erit  pati  ,  40 

Ut  lapfum  Latii  robur ,  &  Itali 

Surgat  gloria  nominis  . 
Belli  dulce  putas  ferre  pericula  , 

Dum  prò  Caefare  maximo 
Praefers  ipfe  tuis  commoda  publicà.  45 

Quid  ?  quod   faspe  gregarii 
Indefeffus  obis  munia  militis, 

Ut  praefens  animes  viros 
Acrem  ,  more  tuo  ,  militiam  pati  . 

Paucis  denique  copiis  50 

Matrefque  &  pueros  &  tibi  creditas 

Servas  ,    Dux  bone,  virgines  : 
Gallofque  Helvetiofque  innumeros  fugas , 

Atque  urbem  Colixis  metu  , 
JEàes  praeda  onerans  barbarica  éum  .  5? 

Olim  olim,  hanc  recolens  fidem , 
Infraftumque  animum  rebus  in  arduis  s 

Te  junget    fociura  Ubi 
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Caefar  ,  fìve  petet  Maflagetas  feros 

Bello,  feu  Babylonias  Co 

Dejeótum  ire  volet  fulmine  Martia 

Turres.   Te  duce  nobilem 
Romano  imperio  reftituet  Rhodon 

Parthus  :  tum  inferias  dabis 
Regi  Pannonio  fanguine  barbaro.  6$ 

Jam  jam  claflìbus  aequora 
Compier!  video:  jam  ftrepitant  tuba:: 

Armis  Oceanus  nitet 
Hifpanis  :  aquilas  Italus  explicat: 

Germanufque  animo  ferox  70 

Fulgentem  capiti  jam  galeam  parat. 

At   Nymphae  Ticini  interim 
Victori  referant  mimerà  Mincio,  Se 

Nomen  Federici  Padus 
Jactet  fìuctifona?  finibus  Hadriae,  yj 

XVI. 
DE   EODEM   IN   TABELLA   PICTO. 

JEderici  effigies  Mantoi  Principis  haec  eft , 
Qtiem  fibi  tam  iìmilem  pi&a  tabella  refert  : 
Quae ,  quando  abfentis  mihi  non  datur  ora  tuerì , 

Prasfentis  faciem  numinis  inftar  habet. 
Hanc  veneror,  feu  nox  terras  circumtegit  umbra,  % 

Seu  rofeo  Phcebus  provehit  axe  diem . 
Hanc  veneror,  medium  cum  Sol  tenet  aureus  orbem, 

Aut  cava  dile&se  Tethyos  antra  petit . 
Vere  rofas,  fru&us  autumno  ,  sellate  liguftra  , 

Atque  hieme  acternum  florida  ferta  fero.  io 

^ternumque  precor  vivat  felicibus  annis 

Alter  ab  Augufto  qui  mihi  Caefar  adefl; . 
Qui  mihi  nil  umquam  gratum  acceptumve  negavit; 

Qui  me  devinxit  omnibus  officiis  . 
Dum  tranquilla  meis  dudum  facit  otia  Mufis,  15 

Et  fortunatos  donat  habere  dies  ; 
Afpectuque  hilari  Ievat  omnes  pectore  curas , 

Omnia  amara ,  de  acerba  omnia  mente  fugat . 
Ac  fi  jucundo  orbatus  quis  lumine,  tandem 

In  lucem  medica  reftituatur  ope  ;  20 

Candida  luminibus  detergi  nubilagaudet , 

Paullatim  &  Solis  fuftinuiflfe  jubar: 
Tom.  7/.  Z  Tam 
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Tarn  mihì  jucundum  illius  depafcere  vultu 

Lumina:  nec  quicquam  gratius  eft  animo, 
Nec  quicquam  magis  optarim  ,  quam  oftendere  pofle  25 

Huic  animi  &:  fidei  pignora  certa  mex  : 
Factaque  magnanimi  plus  uno  extendere  lascio  j 

Carmina  ii  tantum  vivere  noftra  queunt . 
Nunc  ego  (  quod  faltem  poflum  )  prope  Jitora  Sarcas 

E  patrio  templum  marmore  conftituam  .  30 

Hic  fervatam  urbem  Ticini,   Gallofque  repulfos 

Cernere  erit  ;  pietas  rarum  opus  hiftoriae  : 
Et  titulos  qui  Federici  teftentur  honores 

Infcribam  auratas  fedulus  ante  fores . 

XVII. 
AD        EUMDEM. 


M 


Antua  fé,  Princeps,  tibi  plus  debere  fatetur, 
Quam  qui  ipfam  captis  condidit  aufpiciis. 
Nam  multo  eft,  ut  fcis,  claram  prseftantius  urbem, 

Cingere  quam  muro,  moribus  excolere. 
Quid  ?  quod  eam  vallas  muro ,  &  virtutibus  ornas  ? 
Hoc  belli  eft  clypeum,  pacis  &  effe  Ducem. 

XVIII. 

AD      ILLUSTREM      VERONICAM 

C   0   H    I{    I  G    I  M       D    0    M    I   2^    jt   M. 

ODE. 


O 


diva,  blandae  quae  citharae  potes 
Mulcere  junctis  carminibus  feras, 
Cui  tantum  inacceffbs  receflus 
Pieridum  penetrare  fas  eft  : 
Non  te  tacebunt  invida  fascula  5 

Vivam ,  nec  atris  nox  tenebris  premet 
Poft  fata:  at  aeternum  virenti 

Fronde  comam  religata  vives. 
Vives  ;  (onora  Fama  canet  tuba 

Dotes  honefti  pectoris,  &  bona  io 

Queis  tam  nites  preclara,   quam  orbe 
Sol  nitidus  fine  nube  opaca. 

Valga- 
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Vulgabit,  ut  tu  caelibe  fecubes 
Contenta  lecto  :  ut  Pallados  artibus 

Exculta  facris,  nil  nifi  altutn ,  15 

Nil  nifi  te  meditere  dignum . 
Mox  ut  triumphum  dicere  Csefaris 
Aggrefla,  Melas  ad  flumina  patrii, 
Et  tempia  &  immanes  columnas 

Caefareis  oneres  trophasis .  10 

Hsec  condat  altis  pyramidum  jugis 
Moles  caducas  :  hsec  Babylonios 
Inftauret  incafium  labores  , 
Mole  fua  ruitura  tecla . 
Sit  qua?  fecuri  certet  Amazonum  2.5 

Dorfo  fugacis  veda  fuper  feri, 
Aut  curfu  inhumanos  fatiget 

Marmaridum  in  filiiis  leones  » 
At  tu  perennes  fertilis  ingeni 

Vena  fluenti  fundis  opes  tui  :  30 

Tu  cafta  Mufarum  facerdos 

Ex  adytis  numeros  reportas. 
Quid  jam  moraris  cingere  duplici 
Frontem  corona  ?  quando  etiam  tui  es 

Victrix,  triumphatofque  fenfus  3? 

Subjicis ,  &  ratione  frenas  ? 
Erroris  expers,  fraudis  &  infcia, 
Vulgurn,  8c  protervas  invidia?  minas , 
Terrafque  defpeétas  jacentes  , 

Alta  petens  rapido  volatu .  40 

Regina  qualis  cum  volat  alitum 
Vicina  caelo  nubila  dividens , 
Nec  curat  infanam  furentis 

Vim  Borese,  nec  Apeliotae. 

XIX. 
DE       PORCIA         GONSAGA. 

Edite,  convexo  nictantia  fiderà  mundo  ; 

Porcia  nani  noftro  clarior  orbe  nitet « 
Vicinum  haec  terris  &  lumen  monftrat  apertum^ 

Cede  ,  pruinofis  ,  Delia ,  veda  rotis  . 
Nocte  etenim  fulges  alienas  obnoxia  flammse  r  ? 

Porcia  luce  fua  nocìe  dieque  micat  » 

Z    2,  XX. 
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x  x. 

COMPARAI  ILLUSTRISSIMUM   FRANCISCUM 
DUCEM  MANTU^E   IL   CYCNO. 

UN  d  e  novus  terris  ales  prasfulfit  ?  &  unde 
Mifìus  in  Andinas  eft  olor  albus  aquas  ? 
Nam  neque  Meandri  fimilem  aut  alit  unda  Cayftri , 

Terra  nec  argutis  Myfia  litoribus . 
Eft  igitur  volucris  cado  dilapfus  ab  alto ,  f 

Nubila  qui  pennis  diviaat  ambrofìis. 
Dignus  cui  liquidis  applaudat  Mincius  undis , 

Amnis  &  aflurgat  plurimus  Eridani  . 
Dignus  cui  merito  ftellis  ornatus    &  auro 

Invideat  Ledse  cycnus  amorque  Jovis  .  io 

Namque  tenellus  adhuc  cantus  modulatur  amatos 

Pieridum,  &  fan&os  geftit  inire  choros . 
Illum  olim  liquido  cantantem  gutture  Manto 

Gaudebit  patrios  perfonuifle  lacus . 

XXI. 
AD        MANTUAM. 

SUstulerit,  dederitne  tibi  plus,  Mantua ,  caelum> 
Incertum  eft.  dici  fed  fine  fraude  poteft  : 
Ornafti  caslum  duplici  tu  lìdere ,  &  ipfum 
Conceffit  geminis  ut  fruerere  deis . 

XXII. 
H  ADRIANO       CARDINALI. 


Q 


Uod  Pax  alma   meos  colat  penates, 
Q_uod  felix  ego  firn ,  tuum ,  Hadriane,  eft. 
Sed  te  queis  meritis  remunerabor  ? 
Decernam  tibi  fupplicationes . 

HADRIANI     RESPONSUM* 


NT  L  eft  quod  mihi  fupplices  s  lìtepve  , 
Ouod  Vacìs  fuerim  fequefter  alm£: 
Feci  quod  decuit  bonum  patronum  ; 
Fatftirns  mdiora,  fi  licebit . 


XXIII. 
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XXIII. 
AD      EUMDEM      HADRIANUM. 


N 


O  n  vis  fuppliciis  remunerari  , 

Quod  Pacis  fueris  fequefter  almae  : 
Hoc  faltem  mihi  non  potes  negare  j 
Optabo  tibi  Julium  *  perire . 


XXIV. 

DE      ILLUSTRISSIMO      FRANCISCO 

DUCE       Ù  $  È  I H  ì       DEFUl^CTO. 

FRanciscum  belli  fulmen  dum  furripis,  Ira, 
Juppiter  ,  hsec  jufta  ?  dicam  ego  pace  tua . 
Aut  nulla  humanae  tangit  te  cura  falutis , 
Aut  iterum  metuis  prcelia  Terrigenùm . 

XXV. 

DE    PARMA    CASARI    DONATA. 

MUnere  Federici  ,  geftamine  Caefaris ,  arte 
Artificis,  triplex  ftat  tibi,  parma  ,  decus. 

XXVI. 

DE     HANNIBALE     GONSAGA. 


H 


Annibalem  ne  fle,  frater ,  ne  fletè  ,  forores , 

Ante  diem  quod  mors  hunc  violenta  rapit . 
Ille  diu  vixit  pulchra  qui  morte  beatur , 

Eft  cujus  tumulo  Gloria  juncta  comes . 
Dum  prò  Rege  fuo  ,  dum  prò  Italia  occidit  armis  , 

Hxc  illi  aeternum  fata  decus  pariunt . 
iEthereas  igitur  rurfum  fi  furgat  in  oras , 

Non  aliam  mortem  ftrenuus  oppeteret . 

X  X  V  I  L 

DE        ILLUSTRISSIMA 

ISABELLA     MARCH.     MANTUi. 

QU  i  d  vobis  raptam ,  mortales ,  fletis  Elysam? 
Parcite,  nam  rerum  id  pulcherrimus  exigit  ordo, 
Ut  cum  femideis  tribus  exornaverit  orbem, 
Confpe&u  beet  ipfa  fuo  caeli  aurea  tempia. 

XXVIII. 
*  Se,  cttm  feribit  (  ideft  morktur  )  ferire  tibi  futuro  Pontifici  • 
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XXVIII. 

DE     ILLUSTRISSIMI     FEDERICI 

DUCIS    M^T^TUJE   VI{OLE   SECUT^D^i. 

SIdera  dum  ducunt  choreas  nafcente  fccunda 
Federici  Sobole,  folito  dum  purior  aer, 
Et  foecunda  novo  veftitur  gramine  tellus  , 
Uluftrumque  patnim  pertentant  gaudia  mentem , 
Exfultat  dum  Ferrati  regio  inclyta  Montis ,  J 

Confociate  illis  vos  >  Mirici  &  Mantua  ,  plauium 
Luce  facra  &  quarta  femper  florentis  Aprilis, 
Ut  caeli  terrasque  fimul  fit  mixta  voluptas. 

XXIX. 
DEREDITU        CLESII 

C  <A  I{D  I  T^tA  L  I  S      T  B,  I  D  E  2\(  T  O. 

ODE. 

L  e  s  i  u  s  externo  nobis  quod  redditur  orbe  , 

Diis  grates  referamus ,  amici  . 
Nunc  decet  innumeris  cumulare  altaria  donis  , 

Et  Syrios  adolere  liquores . 
Abfint  triftitias  &■  pungentes  pectora  curae ,  5 

Quicquid  &  efl  animo  moleftum . 
Ingeminent  choreas  Nymphas  fub  no&e  ferena  : 

Nos  pateris  certemus  ovantes  . 
Defipere  eft  mihi  dulce  :  Teveri  ignofcite  vates, 

Si  numeris  fine  Iege  vagabor.  io 

Liberiora  decet  nunc  folvere  vota  Lya2ò, 

Ob  reducem  patrise  patronum . 
Qui  redit  Arcìoas  Reges  comitatus  in  oras, 

Qua  Rhenus  fecat  arva  bicornis: 
Cujus  confilio  dederunt  bona  numina  terris  if 

Nec  majus  graviufve  quicquam . 
Ille  redit  qui  tuta  meis  facit  otia  Mufis. 

Nunc  Sarcae  prope  litus  amcenum , 
Dum  nitidi  fulgent  Soles ,  dum  vere  tepenti 

Auricomum  caput  exferit  arbos ,  io 

Aut  Ferdinandi  fra&os  virtute  Gelonos , 

Quique  bibunt  tumidum  Coafpem, 

Aut 
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Aut  partam  Italise  referam  poft  triftia  bella 

Casfaris  aufpiciis  quietem . 
Arma  etiam  qui  nunc  Arabas  meditatus  in.  hoftes  ,  25 

Dele&os  ita  fatur  amicos  : 
Ibimus ,  o  proceres  ;  Tellus  facra  nos  manet ,  &  nos 

Turrigerse  Babylonis  arces  . 
Illic  immenfos  prò  Relligionc  labores 

Ferie  mari  terraque  decorimi  eft  .  30 

Illic  vidrices  Aquilas  &■  ponere  figna 

Eft  animus,  Superis  fecundis . 

XXX. 

DE      HELENA      MADRUTIA. 

Ulchram  Helenam  quondam  celebrava  Grascia  :  at  iftam 
Et  pulchram  &  caftam  Italia  &  Germania  laudat . 


N 


V 


XXXI. 
DE        E    A    D    E    M. 

On  Helene  hasc  Spartana:   Helene  eft  Madrutia.  formas 
Vicerat  illa  omnes  :  ifta  pudicitias . 

XXXII. 
DE    EADExM     VITA     FUNCTA. 

Rras,  fi  credis  folvifle  a  conjuge  caro, 
1     Mors ,  Helenam.  illa  fui  pe&ore  viva  viri  eft. 

XXXIII. 
TUMULUS       EJUSDEM. 

I  r  T  u  t  e  m  ardentem  propter  ,  morefque  feniles 

Credidit  annofam  Mors  Helenam;  &  rapuit . 
O  immaturam  meflem ,  &  vindemiam  acerbam  ! 
Qu3s  tamen  &  frudum  poft  fera  fata  dabit. 

XXXIV. 
DE    LUDOVICO    LOTRONIO    COMITE. 

Nnumeris  feptus  Parthis3  dum  occumbere  mavult 
Pugnando  ,  fcedse  quam  dare  terga  fugae  ; 
JEtemum.  caslo  &  teruis  Lotronius  Heros 
Vivit ,  &  haec  pulchrx  praemia  mortis  habet . 

r  r  XXXV. 
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XXXV. 

DE    ILLUSTRISSIMO    ^T^TISTITE    T RI D  ET^T  17^0 

CHRISTOPHORO     MADRUTIO 

SUB       U  L  C  0  2V£  I  S       T  E  I{  S  0  t{  ^£  . 

RHamden^  Dryades ,  &  agreftia  numina  montis , 
Alconem  veftris  excipite  arboribus . 
Arida  dura  querula  refonant  pineta  cicadae , 

Dum  medio  fruges  ventilat  aura  die, 
Vos  il I i  geJìdis  inducite  fontibus  umbras,  j 

Seu  dormit,   liquido  feu  Ievat  amne  ììtim. 
Scribite  fagineis  Alconem ,  fcribite  acernis  , 

Alconem  quernis  fcribite  corticibus . 
Sertaque  ne  pigeat  contexere  fuavibus  herbis  ; 

Serta  colore  iili ,  ferta  &  odore  placent .  io 

Seu  natat,  &  corpus  Saixae  fub  gurgite  merfat, 

Obvia  fpumofis  tollite  faxa  vadis  . 
Aut  cum  venatu  filvas  &  luftra  fatigat , 

Claudite  apros  :  molles  objicite  huic  Jepores . 
Hsec  facite,  ut  cum  illum  decoràrit  Roma  galero  >  IJ 

Non  tamen  &  veftri  non  meminiflfe  queat . 

XXXVI. 

HERNANDI   MARCHIONIS   PISCARI^E 

ETITiATHIUM. 


H 


Ernandus  tumulo  feque  ornat  Carmine,  acervus 
Geftorum  eft  tumulus  :   Carmen  &  ipfe  fuum  eft . 

XXXVII. 
DE        E    O    D    E    M. 


HE  r  nando  nullum  invenies  de  more  fepulcrum, 
Nec  fculpta  in  duro  marmoré  verba  leges. 
Hic  ubi  tot  geftorum  ingens  confurgit  acervus, 
Ipfe  ipfo  ornavit  Carmine  fé  &  tumulo . 


XXXVIII. 
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XXXVIII. 

DE      ILLUSTRISSIMO       FEDERICO 

DUCE    MWÌ^TUJE    DEFUT^CT  0. 

ODE        AD        HOSPITEM. 

FEderici  manes  quis  casti  deneget  ìnter 
Vivere  femideos  ? 
Ornàrit  cum  tot  patriam  virtutibus ,  &  tot 

Mimerà  contulerit? 
Cerne,  hofpes,  renovatam  arcem,  tot  tempia  in   honorem  5 

Amplificata  deùm . 
Confpice  &  invido  circumdata  moenia  vallo , 

Moenia  Martis  opus. 
Quae  neque  terrifico  proiternant  Martia  ferro 

Tela,  nec  ipfa  Jovis .  io 

Quis  non  Marmiroes  pomaria ,  tedave  laudet 

Teda  habitata  deis  ? 
Queis  merito  Hefperidum  ,  &  pomis  felicibus  hortus 

Deferat  Alcinoi. 
Quis  non  Aflyrio  certantia  Maufolaeo  *5 

Te'ia  fufpiciat 
Sculpta  modis  &  pida  modis  palatia  miris? 

Quae  neque  Praxiteles , 
Nec  Cous  pidor  fuperet ,  fi  vivat ,  Apelles . 

Quid  ?  quod  equorum  aluit  io 

Progeniem  invidam  bello ,  cui  clara  fatetur 

Cedere  Parthenope , 
Seu  curfu  effet  opus  ventos  anteire ,  vel  hofti 

Cominus  ire  manu . 
Nemo  ilio  melior  quifquam  fpumantia  flexk  a? 

Colla  ferocis  equi  . 
Illius  auxilio  tot  equùm  fluxere  magifìri , 

Quot  tenet  aftra  polus  . 
Denique  Federici  eft,  hofpes,  quodcumquè  videré  eft 

Artis  &  ingenii .  30 

Quod  ni  tam  fubito  fata  importuna  tuliflent, 

Invida  fata  bonis , 
Tempore  quo  poterat  fadis  extendere  famam 

Ufque  ad  Hyperboreos  5 
Virtutem  illius  noviffet  Grascia.   Sed  quo  $5 

Progrederis  temere  , 
Mufa?  nefas  parvis  Herourrt  ingentia  fada 

Attenuare  modis , 

Tom.  IL  A  a  XXXIX. 
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M 


XXXIX. 

EPITAPHIUM     EJUSDEM. 

Antua  Federici  triftis  complexa  cadaver 
Exclamat  :  Non  haec  eft  tua ,  fed  mea  raors . 

XL. 
DE        E     O    D    E    M. 


H 


Ite  communis  tangit  ja&ura  dolorque 
Caefaris,  &  miferae  Mantuae,  &  Italia? , 
Federici  tumulum  ficco  ne  lumine  tranfi: 
Caefaris  hic  fita  fpes,  Mantuae,  &  Italiae. 

X  L  I. 

DE     EJUSDEM      EFFIGIE 

17^    TjLBULLA   TICTU,   UD   HOSTITES. 

JE  e  ,  quam  cernitis  ,  hofpites  ,  irh^go  , 
Magni  Federici  eft  decora  imago , 
Qui  vixit  fine  Mantuae  querela , 
Fulfitque  Aufoniae  nitens  ut  aftrum. 
Orarci  cum  profpicio  ,  mihi  beatus ,  f 

Et  diis  par  videor  :  dies  fereni , 
Terfi  nubibus  ,  omnibufque  ventis  : 
Noétes  lumine  candido  refulgent . 
Recordatio  tunc  fubit  beata  : 

Vultus  ,  lumina  Principis  recurfant  -,  io 

Nec  quicquam  eft  adeo  grave  ,  aut  acerbum 
Quod  cor  diferuciet  meum,  vel  angat , 
Quin  non  leniat  haec  benigna  imago ; 
Dum  curas  animi  levat  moleftas , 

Confpe&uque  beat  fuo  videndo.  15 

Quod  Ci  pietà  tabella  talem  habet  vim , 
Amabo,  quid  erat  videre  vivum? 

X  L  I  I. 

UT)       ILLVST\1SS1MUM 

ALOYSIUM  GONSAGAM   MARCHIONEM. 

ET  merito  es  dignus  laudari  Carmine  magno, 
Magnanime  o  Gonsaga:  mihi  fed  parva  Camaenae 

Carmi- 
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Carmina  fufficiunt,*  tua  queis  perctirrere  faéìa 

Si  coner,  medio  in  curfu  pede  labar  utroque. 

Te  tamen  his  paullum  diesis  afFabor  amicis,  5 

Ut  nofeas  quo  te  venerer,  quo  feóter  honore  . 

(  Ablìt  foeda  meis  procul  aflentatio  verbis .  ) 

Namque  tuae  quem  non  accendas  Iaudis  amore? 

Cum  prudens  aequa  perpendas  lance  tuas  res  , 

Cumque  aliquid  femper  mediteris  principe  dignum  ,  *o 

Ut  patrium  fuperes  geminata  laude  vigorem . 

Tum  ,  ne  ingrata  fìuant  tibi  tempora  ,  faepe  fatigas 

Venatu  cervos  ;  &  equos  torquefque  retorquefqne 

In  gyrum  ,  blandaque  manti  moderaris  habenas: 

Aut  aquilas   liquidimi  carpentes  aera  pennis  15 

Obfervas  oculis,  fuperantefque  aftra  volatu: 

Saspe  &  captantes  ad  ftagna  liquentia  mergos , 

Aut  deturbantes  leporem  de  colle  propinquo  . 

Militiamque  pati  jamdudum  afluetus  &  arma , 

Oppida  prsecingis  mura;  tua  moenia  vallas  2,0 

Aggeribus ,  merito  ut  te  hoftes  timeant  ,  &  amici 

Obfervent .  Belli  cafus  eventaque  mente 

(  Qiiae  tua  divina  efl ,  &  femina  ducit  ab   alto  ) 

Profpicis,  ut  longe  venientes  navita  ventos  . 

Aftìgis  populo  leges ,  &  jura  miniftras ,  2.5 

Tarn  redi  juftique  tenax,  ut  amator  honeiti. 

Et  quandoque  placet  gravioribus  applicuifle 

Intentum  ftudiis  animum  ,  juvat  alta  vagari 

Sidera  ,  &  immenfos  caeli  percurrere  tra&us . 

Nonnumquam  rerum  gaudes  perquirere  cauflas  j  30 

Et  veterum  volvis  divina  volumina  vatum  j 

Ingenium  oftendens  cunctis  verfatile  rebus. 

Quodque  tibi  asternum  pariet  per  faecula  nomea, 

Qiiod  numero  aferibet  fuperùm  ,  caeloque  beabit , 

Olim  latrones  furtis  &  cxàe  fuperbos,  3$ 

Prseda  exfultantes  aliena,  trudis  ad  Orcum, 

Qui  neque  vim  fuperùm,  aut  mortalia  juffa  timebant. 

Heu  pietas  !  tuto  haud  carpebant  gramina  pratis 

Armenta  ,  haud  tuto  fefe  armentarius  agris 

Credebat  :  trepidi  fubigebant  arva  coloni:  40 

Nec  fecurus  crat  taurus  disjundus  aratro, 

Nec  poterat  virgo  te&is  fé  efferre  paternis . 

Ah  quoties  nemore  in  medio,  &■  convallibus  imis, 

Dum  fervat  pecudes  paftor,  dum  vimine  texit 

Fìfcellam,  aut  dulci  filvas  demulcet  avena,  4) 

Ingemuit  fubitis  actos  incurfibus  hxdos , 

A  a     a  Plora- 
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Ploravit  mifcris  raptos  cum  matribus  agnos  ! 

Talis   Aventino  vaccas  in  monte  trahebat 

Averfas  Cacus,  quem  quondam  maximus  heros 

Alcides  faxis  &  duro  robore  p  re  flit .  5»0 

His  tibi  prò  meritis,  Luysi  juftiflime,  (  poftquam 

Non  opis  humanae  eft  )  dii  praemia  digna  rependant, 

Teque  diu  fervent  terris  non  invida  fata, 

Si  incenfas  pietate  preces  bona  numina  curant. 

Salve  igitur,  decus  Heroum  ,   quo  vindice  tellus  5? 

Itala  fé  &  tanto  femper  jaétabit  alumno, 

Et  felix  caelo  folitos  xquabit  honores  : 

Sed  nunc  in  primis,  dum  tu  prò  Caefare  magno 

Avertis  Gallum  campis  Infubribus  hoftem. 

X  L  I  I  I. 

DE        GERMANIS 

jl  V  U  D      CEt{E$OLUM     0  C  C  I  S  I  S. 


D 


H 


U  m  prò  Caefare  ,  prò  focis ,  &  aris 
Loco  dimicat  atque  Marte  iniquo , 
Rheni  &  Danubii  juventa  cultrix , 
Infubrum  prope  Cerefolia  arva, 
Gallorum  cecidit  manu  peremta  . 
Decorse  tamen  eft  necis  Ievamen , 
Qiiod  Gallo  haud  fuit  incruenta  palma. 
Vidrix  Gallia  dimicàfle  nollet . 

X  L  I  V. 
DE   VICTORIA   MARCH.    PISCARIiE. 

JEc  Victoria,  noftra  qua  fuperbit , 
Quaque  huic  longe  alia  invidebit  aetas  . 


X  L  V. 
DE   AMPLISSIMO   HERCULE    GONSAGA 


H 


C  \A     K   D-        M   U    2S(     T     V    JE. 
ODE. 

E  r  e  u  l  e  m  dicat  chorus  omnis  :    omnis 
Laudet   Alcidem  chorus ,  &  Juventus 
Integra  applaudat,  puerique  cantent 
Qrtjine  longo, 


Pai- 
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Pulchra  quos  Manto  mediis  ab  undis  ^ 

Urbe  praecin&a  fovet  educatque . 
Confonet  plaufu  nemus,  &  refultent 

Litora  Mincì. 
Tuque  (  nam  divùtn  atque  hominum  recenfes 
Barbito  xternans  monumenta,  Clio  )  io 

Linque  Parnailì  nemus,  &  fuperbi 

Verticis  antrum. 
Collibus  paullura,  dea,  Caprianae  , 
Siile  ,  ubi  aeftivum  recreat  calorem 
Ventus ,  &  leni  crepitans  fufurro  1$ 

Sibilat  alnis . 
Maximi  Alcide  cane  tam  beatas 
Ingeni  vires ,  animique  dotes  : 
Die  ut  ornàrit  fimulacra ,  quondam 

Pulvere  taetra .  io 

Macìe   virtute,   invidiseque  victor; 
Surgit ,  attollens  caput  inter  aftra , 
Arbor  ut  propter  fluvium  educata 

Divùm  in  honore , 
Dum  nihil  ducis  propius  tibi  effe  ,  2,$ 

Quam  decus  prifeum  renovare  templis  , 
Quam  Iaboranti  auxilium  referre 

Relligioni  . 
Herculis  nomen  veneratus  alto 

Vertice  affurgat  Padus  amnium  rex ,  3° 

Populo  albenti  ,   falicifque  glauca 

Fronde  revincìus  . 
Ille  diis  acceptus  ,  honore  facro 
Dignus  adferibi  numero  deorum , 
Aureis  faeclum  &  rofeum  galerum  35 

Moribus  ornat . 
Herculis  magni  aufpiciis  videre  eft, 
Omne  queis  fas  atque  nefas  licebat , 
Nunc  refrenatos ,  vitio  interemto  ,  in- 

cumbere  honefto.  40 

Nunc  pium  fancìumque  fuopte  regno 
Imperata  caclum  ,  hoc  dominante,  terris 
Invidet  ;  nam  Aftrsea  ,  vocante ,  caelum, 

Hercule,  liquit . 

Nunc  reflorefcunt  facie  decenti  4J 

Gratiae,  &  jam  plus  folito  renidet 

iEther:  Ocnaea  fpatiatur  urbe 

Candida  Virtus, 

Ut 
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Ut  Canis  campos  fiticns  hiulcat 

Quum,  ncmus  rauca?  refonant  cicadae ,  50 

Hcrba   languefcit ,   pluvio  Jovique 

Supplicat  arbos  : 
Forte  fi  caelo  placidus  cadat  ros, 
Frigeranfve  aura,  aut  Zephyri  falubres 
Halitus  perflent  ;  redit  humor,  omnis  55 

Terra  virefcit . 


I 


X  L  V  I. 

AD        EUMDEM. 

Nv  ictus  quondam  Alcides  ,  Tirynthius  heros, 

Monltra  pererrato  fuftulit  orbe  fera  . 
Unde  illi  grata  &  fupplex  poft  fata  vetuftas 

Tempia  ,  aras  ,  ftatuas  conftituere  deo  . 
Macie  animo,  Alcide,  Gonsagi  clara  propago,         ? 

Hcrculis  invidi  nomen  &  acta  refers  . 
Et  majora  facis  ;  nam  juftse  verbere  clava? 

Monftra  necas ,  vitiumque  &  fcelus  omne  ftigas . 
Tu  renovas  faciem ,  &  Iacrimas  detergis ,  amatae 

Tu  libertatem  reftituis  patria?  .  io 

Tu  vaftatores  urbis  fub  Tartara  trudis , 

Pra;donem  gaudes  perdomuiffe  bovem . 
Quid  tibi  quid  tali  prò  munere  Mantua  reddet  ? 

Praefens  &  vivus  Numinis  inftar  eris . 

X  L  V  I  I. 

jlD  ILLVSTBJSSIMVM  UVTIST1TEM    TBJDET^Tl^UM 

CHRISTOPHORUM     MADRUTIUM. 

ODE. 


M 


Agne  Madruti,  venerande  paftor , 
Ne  gregem ,  ne  nos  miferos  relinque  : 
Nec  tibi  tanti  fit  adire  magni 

Nominis  Hiftrum  ; 
Casfum  ubi  seternis  nivibus  rigefcit, 
Atque  hiems  informis  aquas  ab  atra 
Nube  diflblvit,  furit  aeftuofo 
Sidere  Orion. 


Caefa- 


I 
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Csefares  quamvis  adeas,  &  orbis 

Lumina,  exoptant  tua  qui  videre  io 

Ora,  queis  plaufu  excipiere,  multo 

Non  fine  honore  ; 
Non  tamen  cari  fugiat  popelli 
Cura  ,  quem  nutu  moderaris,  &  jam 
Legibus  fancì:  is  renovas  ,  facroque  if 

Nectare  pafcis . 
Te  fine,  infano  trepidant  tumulti! 
Tefqua  :  tu  praefens  pecudes  inermes 
Ore  defendis  rabido  Iuporum  ,  ar- 

mentaque  fervas .  20 

X  L  V  I  I  I- 
DE         E     O     D     E     M. 

Ncustodit  as  linque ,  o  Galatea  ,  capellas , 
Incuftoditum ,  Tytire,  linque  pecus. 
Madr  utius  cuftodit  oves  ,  cuftodit  &  agnos 
Paftorj  de  a  ftabulis  jam  lupus  omnis  abeft  . 


X  L  I  X. 
DE        E    O    D    E     M. 

N  Esc  io  quid  majus  Jano  qui  cernere  geftit , 
Madruti  videat  Principia  ora  mei  . 
Ille  bifrons  :  canam  hic  juvenili  in  pe&ore  mentera, 
Inque  uno  aetatem  corpore  utramque  gerit. 

L. 

AD   EUMDEM    SUB   PERSONA   ALTERIUS. 


D 


Ebeo,  Madruti,  vitam  quam  denique  vivo 

Ipfe  tibi ,  aut  fi  quid  vita  mihi  carius  ipfa  ; 
Quod  mihi  pauperiem  mifero  curafque  levare, 
Afflictifque  modum  voluifti  imponere  rebus  : 
Quod  mihi  reftituis  dilecti  tempia  Lomaffi ,  5 

Ruraque  collefque  &  pifeofi  flumina  Dalli. 
Hic  per  te  dulces  licet  excoluiffe  Camaenas  , 
Et  quandoque  animum  gravioribus  applicuifie 
Intentum  ftudiis .  per  te  mihi  nòfle  latentes 
Naturae  cauflas  datur ,  &  percurrere  caslum.  io 

Ergo  hic  arbutea  multo  poli  tempore  in  umbra 
Vitabo  aeftivum  fub  iniquo  fidere  Solcm , 

Già- 
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Grata  ubi  vicinis  fpirat  de  vallibus  aura 

Ad  facros  latices ,  ad  facri  numina  fontis , 

Lenis  ubi  Zephyrus  crepitantes  percutit  alnos ,  IJ 

Invitans  placidum  jacundo  murmurc  fomnum  . 

Aut  cum  fé  autumnus  pomofis  efFeret  arvis , 

Purpuream  oftentans  ramis  canentibus  uvam  , 

Poma  feram  calathis  &  viminea  fifcella  : 

Munera  parva  quidem ,  aft  animum  teftantia  magnum  .  20 

Mox  ubi  triftis  hiems  nubes  depafcet  aquofas , 

Per  juga  Myfonis  fummi ,  mala  frigora  lignis 

Fagineis  ,  quernifque  nives  fuperare  licebit, 

Annofoque  mero,  quod  rura  Droentia  donant, 

Et  colles  &  vitiferi  juga  parva  Clarani  .  25 

Vere  novo  ad  volucrum  cantus  aderis ,  nova  proles 

Mufarum .  tibi  mille  feram  de  more  coronas 

Emeritas  lauri:  has  intexam  flore  recenti, 

Pallenti  viola,   calthaque ,   &  fuavibus  herbis, 

Quas  montes,  quas  fufficiunt  prò  tempore  prata.  30 

Ipfe  ego  facra  feram  prò  te  :  te  femper  ad  aras 

Et  memorare  velim  :  nec  me  meminifle  pigebit. 

Tunc  Volaterranus ,  juvenum  flos  quotquot  amoena 

Arnus  aqua  rigat ,  afluetos  cantabit  amores 

Tufcis  fspe  modis  ,  Romana  faspe  Thalia  :  37 

Et  modo  Ariftotelis  praeclara  volumina  volvet, 

Concilians  illi  divina  mente  Platonem. 

Nec  non  Arcitenens  aderit ,  qui  Numinis  inftar 

Te  colit  :  hic  mixtus  Faunis  tibi  carmina  eulta 

Afferet,  Archenfì  revocans  de  vertice  Mufas  40 

Olim   intermiflas .  nam  quis  tibi  ferre  recufet 

Carmina  tam  darò  juveni  ?  qui  moribus  aureis 

Germanos  inter  proceres  pubemque  Latinam 

Eluces  veluti  inter  ftellas  Luna  minores. 

L  I. 

DE      V  ^  J{  T  U     ILLUSTRISSIMA 

MARGARITA   AUSTRIACA   FARNESI^. 


M 


Argarite  geminos  partii  dedit  A  ustrias  uno , 
Octavì  fobolem  progeniemque  deùm. 
Scilicet  ut  tellus  ,  quanta  eit ,  deferviat  uni  : 
Alter  ut  imjjerium  vindicet  Oceani. 


LII.  DE 


COMITIS  NUMER.  LIB.  I.     1*3 


L  I  I. 
DE  ILLUSTRISSIMIS  PRINCIPIBUS  GONSAGIS 


N 


I  fuper  A  L  e  1  d  £  s  nobis  Gonsaga  fuiflet 

Poft  matris,  divi  fratris  &  interitum: 
Et  ni  Federici  foboles  tam  darà  niteret , 

Qiiaeque  omni  digna  eft  Margarite  imperio j 
Dixifìem:  Deferta  vale  jam  Mantua ,  poftquam  5 

Femineum  atque  virile  omne  decus  periit. 


Q 


L  I  I  I. 
AD        TRIDENTUM. 

U  o  d  tibi  fint  arces ,  Athefis  tua  meenia  lambat  , 

Qiiod  fit  ager  Baccho  fertilis  &  Cerere , 
Vicino  ridere  potes  de  colle,   Tridentum, 

Et  fuperis  grates  ore  referre  pio. 
At  tibi  quod  centum  fint  tempia,  altaria  centum  ,  5 

Omnia  piena  facris ,  omnia  foeta  Deo  , 
Juftitia  &  felix  placida  quod  pace  fruaris  , 

Temporibus  noftris  qus  profuga  orbe  fuit , 
Id  ClesÌ  munus  :  beat  hoc  te,  ipfumque  fatetur 

Demeruifle  homines ,  demeruiffe  deos .  30 

L  I  V. 

AD  ILLUSTRISSIMUM  FERDINANDA  GONSAGAM 

TI{OE,EGEM      SICILIA. 

I,  Decus  Aufonias  &  Gonsaga  invida  propago, 
Caefaris  aufpiciis  felix ,  i  fidere  dextro  : 
Maóte  animo,  macìe  ingenio,  &  praeftantibus  aufis, 
Fernande,  &  prò  tutandis  communibus  aris, 
Pro  laribufque  focifque,  aeternos  victor  honores  5 

Appropera  ,  evin&us  vivaci  tempora  lauro, 
Et  refer  optatos  patrias  de  more  triumphos. 
Ecce  tibi  ut  niveis  fefe  Victoria  pennis 
Oftentat,  fignifque  elata  infidit  apertis  : 
Ut  modo  caltra  volat  circum  :  en  tibi  Carmine  certo        io 
Phcebus  iter  fauftum  &  divos  prasdicit  amicos , 
Sic  orfus  :  Fernande,  tua  fub  cufpide  Parthus 

Tom.  IL  B     b  Ipfe 
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Ipfe  cadet  confifus  equis  &  milite  multo , 

Bifque  colorabit  federato  fanguine  flavum 

Danubium  :  nec  vitiferam  vidifle  Vicnnam ,  ij 

Pannoniae  aut  vellet  fines  tranfiffe  fuperbus . 

Barbarico  JEmathii  pinguefeent  fanguine  campi . 

Oceanum  inficient  fpumantia  flumina  tabo . 

Quanta  vorabit  atrox  inhumata  cadavera  vultur  ! 

Mox  orbata  viros  plorabit  Theflala  tellus  ,  20 

Grseciaque  incomto  divellet  vertice  crines . 

Regnatorem  Afiae  folio  exturbabis  ab  alto, 

Nec  teget  inftructis  Turcarum  exercitus  alis  . 

Quali  te  amplexu  excipiet  tunc  Caefar ,  &  ille 

Csefaris  armipotens  frater  !  tibi  qualia  Paullus,  25 

Relligione  deùm  fervata,  hominumque  fafute  , 

Dona  feret  !  quanto  applaufu  Germana  Juventus 

Quum  tibi  victori  templum  immortale  facrabit , 

Mantuaque  exfultans  referet  tua  nomina  cacio  ! 

Hic  tacuit ,  crepuitque  lyra  non  falfus  Apollo  30 

L  V. 
*    D    E        TRIBUS        DECIIS. 

TR  e  s  D  e  e  1 1  Romae  nafeuntur .  Numina ,  nafei 
Jure  illos  alio  non  voluere  loco . 
Sed  dum  fé  patriae  fic  devovere ,  videntur 
Nec  melius  nafei ,  nec  potuifle  mori . 

L  V  I. 
AD     RUINAS     ROMANAS. 

EX   ITALICO    BjLLTHjISSjL^IS    C \AST 'ILIOT^El .- 

EX  e  e  l  s  1  colles  Urbis ,  facraeque  ruinae  , 
Queis  Romae  nomen  vix  tenuifle  datum  eft, 
Heu  quas  relliquias ,  quae  corpora  clara  parentum 

Clauditis ,  &  veterum  quae  monumenta  virùm  ! 
Vofque  triumphales ,  procerum  decora  alta  ,  columnas  ,         5 

Jam  veftra  in  cineres  gloria  verfa  jacet  : 
Vefter  honos  vili  jamdudum  fabula  vulgo  eft  , 
Et  denfa  antiquum  contegit  umbra  decus. 

Iccir- 

*  Zx  Aldina  Carminimi  collezione  anni  1533,  in  Z,  ?ag*  97» 
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Iccirco  fi  tempus  edax  opera  omnia  folvit , 

JEtas  fi  rabido  fingula  dente  rapit  j 
Hos  etiam  noftros  fpero  finire  dolores  : 

Hifque  dabunt  curis  tempora  longa  modum. 


io 


♦SONETTO    DEL    CASTIGLIONE 

efiftente  a  carte  326.  delle  Opere  di  lui  tutte 
ftampate  dal  Cornino. 

SUperbi  colli ,  e  voi  facre  mine , 
Che  7  nome  fot  dì  B^oma  ancor  tenete  , 

*Ahi  che  reliquie  miferande  avete 

Li  tant'  anime  eccelfe  e  pellegrine  \ 
ColoJJì  3  archi ,  teatri ,  opre  divine  , 

Trionfai  pompe  y  gloriofe  e  liete  , 

In  poco  cener  pur  converfe  jiete  9 

E  fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine . 
Così  t  fé  ben'  un  tempo  al  tempo  guerra 

Fanno  V  opre  famofe  ,  a  paffo  lento 

E  V  opre  e  i  nomi  il  tempo  invido  atterra . 
Vivrò  dunque  fra*  miei  martir  contento  ; 

Che  fé  7  tempo  dà  fine  a  ciò  eh*  è  in  terra  9 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento . 


B  b    a 


NI- 
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NUMERORUM 


I 


B 


R 


I  I. 


i. 


SALUTAT    PONTANI    EFFIGIE  M. 

A  l  v  e  ,  magne  fenex  ,  cui  tam  felicia  cxli 

Sidera  fulferunt ,  rifit  &  Uranie  : 
Cui  fefe  Natura  parens  in  lamine  claro 

Quanta  eli ,  cui  totum  fé  patefecit  Amor; 
Salve,  nulla  tuos  inhoneftent  faecula  vultus,       < 

Nec  caries  formac  ne  noceatve  fitus: 
Nec  frontem  turpet  pulvis  canofve  capillos, 
Sed  viva  aeternum  fit  color  in  tabula  . 
Quam  modo  Tutiani  plus  uni  offendere  faeclo 

Aufa  eft  ,  invito  tempore,  docìa  manus. 
Teque  hofpes  quo  non  melior  virtutis  alumnus 

Incolit  Ocnasi  regna  beata  foli, 
Flore  novo  variifque  ornet  prò  tempore  fertis , 

Necìens  puniceis  alba  liguftra  rofis  ; 
Vivacefque  hederas  immortalefque  amaranthos 

Praemia  honorato  digna  ferat  capiti. 
Nos  tibi  prò  meritis ,  prò  do&ae  munere  chartae 

Texemus  facili  carmina  juncta  pede. 
Seu  me  colle  humili  aflfurgens  Capriana  tenebit, 
Seu  patrio  excipiet  Sarcias  unda  linu , 


io 


ij 


20 


Ad- 
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Adveniam  Mincì  ripara ,  laetufque  facellum 

Conftituam ,  &  votìs  mixta  ego  tura  feram  . 
Nec  te  ttim  pudeat  mecum  illic,  Strozza,  fub  alno 

Propter  aquam  herbofo  ponere  membra  foloj 
Illic  ingratis  ubi  dulces  folibus  umbras  2,$ 

Porrigit  alta  falix  &  faliunca  frequens  . 
Ipfe  canes  :   vocem  nemorum  ingeminabit  imago  : 

Garrula  populeis  obftrepet  aura  comis  . 
Ipfe  canes,  tollens  Pont  ani  nomen  ad  altra: 

Mifcebit  liquido  gutture  Carmen  olor .  30 

Tunc  aderit  Gonsaga,    aderit  de  more  Calandra  , 

Aonidum  pieno  qui  levat  amne  fitim . 
Tu  Latiis,  Pontane,  modis ,  cantabere  Tufcis , 

Quales  dant  gemini ,  do&a  caterva ,  Lupi: 
Qualibus  aflìduos  Marnus  meditatur  amores  ,  3^ 

Aut  Veneris  Pretus  bella  proterva  canit . 
Battus  &■  ipfe  tui  ftudiofus  nominis,  aras 

E  vivo  facras  caefpite  tollet  humo; 
Inltituetque  tuo  diótos  de  nomine  ludos  : 

Illic  fundet  ovans  ruftica  turba  merum  :  40 

Invergetque  aris  fpirans  beneolentia  fraga 

Antiqua  e  patera  fagineoque  fcypho. 
In  numerum  ducet  choreas  viridante  fub  ulmo 

Artifices  Hyale  doóta  movere  pedes . 
Feftini  circum  pueri  mixtGsque  puellae  4J 

Calta  incompofitis  verba  canent  numeris  : 
Et  velut  Andini  dant  mimerà  certa  nepotes 

Vergilio  ;  tibi  fic  annua  vota  ferent. 
Pontanum  liquidique  lacus  vallefque  fonabunt, 

Mincius  &  tremnlis  cinótus  arundinibus .  50 

At  pater  Eridanus  Stellas  haud  oblitus  amorum 

Afferet  ipfe  fua  fuccina  leóta  manu  . 
Audiet  hos  longe  felix  Sebethus  honores , 

Et  lactus  tumidis  in  mare  curret  aquis. 

I  I. 
DE     ETUSDEM    TABELLA. 

HOspes,  bis  vivi  effigiem  poft  fata  poetai, 
Picloris  doctas  &  venerare  manus. 
Namque  fuis  chartis  femper  Pontanus  in  ore 
Eft  hominum,  inque  oculis  eli  ope  Turi  a  ni» 

III.  DE 
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Q 


III. 

DE     EADEM     DIALOGUS. 

UiNAM  haec  effigies?  Pont  ani.  Anne  ipfe  revixit  ? 

Cui  dubium  ?  Vates  pervolat  ora  virùm , 
Occafus  qui  tot  ftellarum  fcripfit  &  ortus , 

Qui  chartis  magnus  claruit  innumeris. 
Non  famam  -,  faciem  quaero  ,  quae  pi&a  tabella  % 

Spirat ,  &  illius  tam  propria  ora  refert . 
Tutiani  fuit  apta  manus,  quac  reddere  vitam 

Defundis  vita  corporibus  folita  eft . 
Parthenope  tegit  hunc  :  hunc  officiofa  refervat , 

Confociatque  Tuo  Mantua  Vergilio.  io 

I  V. 
DE        EADEM. 


M 


Agnum  ut  Pontanum  natura  effinxerat  olim , 

Reddidit  arte  fua  dextera  Tutiani. 
Illum  ut  mirari  &  valeant  fpedare  nepotes, 

Invito  effecit  tempore  Tutianus . 
Ingenii  Vates  monumenta  aeterna  reliquit:  5 

eterna?  Pidor  reddidit  artis  opus . 
Magnus  uterque  fua  eft  arte,  &  (ibi  debet  uterque 

Peniculo  &  calamo  vivet  uterque  pari. 

V. 
A    D        PONTANUM. 

E  r  felix  ,  P  o  n  t  a  n  e  ,  potes  ,  ter  maxime ,  dici  , 
Quod  tua  te  faciunt  carmina  perpetuum  : 

Quod  te  Tutianus  vivum  poft  funera  reddit, 
Quodque  tibi  egregium  contigk  hofpitiam. 

V  I. 

IN    FUNERE     M.     ANTON  II     TURRII, 

V    I    I{    I        %    U    %    I  'S    S    I    M    I, 

E    P    I    C    E    D    I    O    N. 

/1  |  S  t  u  e  t  afliduis  quamquam  mens  anxia  curis  , 
JLSlj  Atque  hinc  atque  il  line  animus  diftradus  oberret , 

Infe* 
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Inferias  tamen  &,  Turri,  tibi  folvere  juftà 

Conditili,  facrifque,  ut  poflum  ,  intexere  chartis  , 

Ne  te  Parca  umquam  aut  ventura  obliteret  setas  ;  f 

Si  modo  noftra  queunt  promittere  carmina  tantum . 

Quae  regio ,  qui  vos ,  Mufas  ,  tenuere  receflus , 

Qui  colles ,  juvenem  dum  fata  extrema  manebant? 

Nam  neque  Benaci  pomaria  vos  ,  neque  Garda? 

Patria  detinuit ,  non  herbifer  Apenninus  ,  io 

Sirmio  non,  dodo  felix  &  clara  Catullo  , 

Cum  Verona  fuum  infelix  ploraret  alumnum  ; 

Verona  heu  jam  exhaufta  viris ,  quondam  inclyta  doctis 

Ingeniis  ,  virtutum  altrix ,  rerumque  ferax  urbs . 

Illius  mortem  miferatus,  gùrgite  ab  alto  IJ 

Extulit  horrendum  caput ,  &  convicia  torfìt 

In  fuperos  Athefis .  falices  fenfere  gementem 

Ipfum  Athefim ,    &  qui  rura  colunt  prope  litus  amcenum . 

Quin  etiam  Nymphae  Benacides  exftirpantes 

Caefariem  venere  ;  vocant  crudelia  fata  20 

Gardaque,  Melfineeque ,  &  Bardine  formofa  , 

Mceftaque  Turrine  j  &  Maefe  Janiata  capillos, 

Inftar  fontis ,  aquarum  afpergine  faxa  rigabat: 

Frigidulofque  ciens  fingultus  corde  profundo 

Caerula  Laodice  ,  Juveni  fuccurite,   clamat ,  2J 

Numina ,  fi  benefada  valent  &  cognita  virtus. 

Attoniti  vitreis  de  fedibus  exfiliere 

Tritonum  chorus ,  &■  morientis  poenitet  illos. 

At  fenior  tumidis  furgens  Benacus  ab  undis  , 

Tollite  ,  ait ,  lacrimas  ;  Iacrimis  non  fleditur  ullis  Jo 

Impia  Mors  ,  tantum  terris  qua*  invidit  honorem . 

Nec  te  pceniteat  Mortis ,  Turri,  optime  Turri  $ 

Nam  fi  Frastorì  quicquam  &  tua  carmina  poflunt » 

Virtutefque  alias  ,  vives  poft  fata  fuperftes , 

^Eternum  volitans  fludiofa  per  ora  virorum .  $5 

Hoc  tibi  folamen  fit,  fpes  ea  certa  laborum. 

Ille  tamen,  veluti  fuccumbens  vidima  ferro, 

Lumina  cum  moriens  languentia  declinaret, 

Rupit  in  has  voces ,  &  queftus  fudit  acerbos  : 

Dii ,  fiqua  eft  pietas ,  nondum  decerpite  fiorerà  40 

Immaturi  asvi  ,  medicas  fi  puriter  artes 

Edocui ,  mea  fi  ftudiofis  profuit  aetas  : 

At  fi  fata  vocant,  faltem  placide  offa  quiefcant, 

Excipiantque  meos  manes  loca  amcena  piorum. 

His  didis,  labefadi  animi,  multufque  per  omnes  45 

It  gemitus,  refonat  maeftum  per  compita  murmur: 

Qua- 
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Quale  folet  cum  ficca  sedate  incanduit  aer, 
Et  caeli  rabies ,  oegrae  dant  mu rmura  te&is 
Mellifìcae  volucres  parvis ,  gemitìi  omnia  complent  . 
Ventofae  extemplo  planxerunt  litora  Rivas,  Jo 

Aeriae  unde  fonant  magnis  clamoribus  Alpes  . 
Ipfa  etiam  Thenni  rupes  &  frigida   Pranze 
Grotteque  &  Penetre  fuppofta  furentibus  Auftris, 
Saxoiìque  Naci  late  oppida  contremuere 

Infolito  motu  ,  8c  Lymphanus  cin&us  oliva,  ?? 

Buxiferaque  caput  concuflit  fronte  Brionus  . 
Tunc  bubo  in.  tumulis  &  noctua  culmine  Corni 
Nofte  fedens  dirum  importuna  voce  canebat . 
Tunc  lugubre  rubens  caelo  incandente  cometa 
Sanguineum  oftendit  crinem  longo  horrida  tractu.  So 

Nos  fìmulacra  etiam  pallentia   vidimus  atrum 
(  Horrendum  vifu  !  )  in  templis   fudafle  cruorem  : 
Vidimus  errantes  umbras  fub  nocte  maligna , 
Quum  mons  Arcitenens  fcopuli  de  vertice  fummì 
Triftia  figna  dedit;  nam  iaxum  e  monte  revulfum ,  tfj 

Saxum  ingens,  magna  dejecit  tecì:a  ruina, 
Annofafque  ornos  &  amicas  pacis  olivas 
Ab  radice  revolvit  precipiti  decurfu  , 
Et  proftravit  humi  viridantis  robora  lauri. 
Poftquam  Mors  atrae  per  opaca  filentia  noótis  7° 

Jucundo  juvenem  fpoliavit  lumine  vitae  , 
Virtute  egregium  juvenem,   retro  fugit  undas 
Calliope,  lilvafque  avertitur  ,  &  Parnaflum 
Indignata  fuis  cum  fontibus  afpernata  eft . 
Iccirco  miferum  Baitum  mseftafque  forores  75 

Cernere  erat  laniare  genas  atque  ungue  capilios . 
Quis  te  quis,  frater,   noflras  pars  maxima  vitae, 
Ante  diem  rapit  ?  interi  uptaque  verba  relinquunt. 
Plura  loqui  prohibet  dolor:  at  iHIlare  videres 
Oraque  pecloraque,  &  fluvios  verfare  fluentes  .  8o 

Quos  ego  tunc  gemitus ,  quae  non  fufpiria  fenfi  ! 
Non  iìmur  poflem  vérbis  memorare,  nec  ullis 
Laudibus  illorum  pietatem  aequare  canendo . 
Tum  primum  Ticinus  liquidis  argenteus  undis 
Multa  gemens  caecoque  Iatens  expalluit  antro  ,  8j 

Exofus  lucem  ,  aut  hebula  velatus  opaca 
Moeftus  iit:  caelumque  vocans  crudele  Juventus 
Clara  toga ,  clara  &  ftudiis  quaeftvit  ademtum 
Te  ,  Turri,  ingeminans  :  T  u  r  r  i  ,  te  pulfa  foriabant 
Litora:  te  refonis  referebat  vallibus  Echo.  90 

Non 
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Non  igitur  pofthac  Ticinides  alludentes 

Herboìo  aut  videas  fpatiantcs  margine  ripae, 

Aut  pubis  tenus  exftantes  procurrere  in  undas 

Saltibus  alternis ,  nec  longum  pectore  crinem , 

Nudata  aut  nivcas  oftendere  vefte  papillas,  95 

Mergere  rejectis  nec  candida  crina  cothurnis . 

Paftores  aegros  ducunt  cum  matribus  agnos  : 

Vix  cythifum  carpunt  pecudes ,  vix  flumina  libant . 

Non  arbos  frondes ,  non  Ixtas  fufticit  umbras  : 

Non  Zephyri  in  no&em  afpirant ,  non  aura  fecundo  ioo 

Sufpirat  flatu  .  Iatet  inter  nubila  Luna , 

Nec  jam  virgineum  fundit  fuffufa  ruborem  . 

Non  apio  viridi  crifpatur  florida  tellus: 

Arefcunt  viola;  &  rubro  rofa  tinóìia  pudore: 

Nec  conniventes  oculos  violaria  folvunt .  105 

Jam  laurus  baccas  &  citri  poma  negàrunt , 

Flexipedes  hederae  nigros  pofuere  corymbos  : 

Urit  hiems  teneras  Benaci  in  litore  myrtos  : 

Pro  violis  furgunt  aconita  5  infuetaque  tellus 

Dat  tribulosj  nufquam  eft  feges  in  fallacibus  herbis  .       no 

Collibus  haud  largo  pubefcit  vinea  foetu  . 

Vipera  crefcit  humi;  fquamofaque  tegmina  verrens 

Pulvereum  fulcat  fpiris  iter  horrida  ferpens . 

At  pater  Oceanus  longe  indignatus  acerbum 

Interitiim,  exercet  maria  alta,  &  frendit  in  undis ,  115 

Nec  curat  jam  vota:  jacent  in  litore  nautae 

Caeruleos  tumido  revomentes  pectore  fluótus. 

Tranftra  natant  tabulasque  &  ventis  acta  carina . 

Omnia  funt  male  tuta  :  nihil  nifi  trifte  minantur 

Sidera  :  &  afFectum  contriftat  Scorpius  orbem.  12,0 

Me  vero  defiderium  &  pia  cura  fodalis 

Sevocat  adfli&um  a  ftudiis  ;  nam  pectore  toto 

Altius  ad  vivum  perfedit  vulnus  acerbum . 

Improba  Mors,   quid  non  fari  me  denique  cogis  ? 

Te  ne  immaturum  rapuit  Mors  effera  ,  tantum  12,$ 

Aufa  fcelus ,  longa  Tur  ri  digniflìme  vita? 

Te  ne  mihi  Mors  dura  ,  &  inexpugnabile  fatum 

Abftulit,  atque  annis  florentibus  immaturum? 

Mors  ne  tuos  frucìius  tenera  confumfit  in  herba  ? 

Egregiis  cum  jam  famam  protendere  fa<5tis  13° 

Ccepifles ,  longeque  tuum  diffondere  nomen . 

At  poftquam  reliquum  nihil  eft,  &  nulla  fuperfunt, 

Orbis  honos  Tur  ri,  noftrae  folatia  vitac  ; 

In  primis  tibi  ruris  opes ,  fervataque  fpargo 

Tom.  IL  Ce  Mune- 
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Mimerà,  narciflumque  immortalemque  amaranthum  ,  135 

Serpillum  calìamque  &  nardi  ferta  vircntis, 

Manibus  exoptans  requiem,  &  bona  verba  precatus . 

Quae  quoniam  ex  animo  &  puro  flint  corde  profeóta  , 

Admittet  praefens  non  furda  Juppiter  aure. 

Sis  felix ,  Turri;  fpiret  tibi  perpetuum  ver,  140 

Et  molles  tepeant  hiemes ,  &  lenior  aeftas  ; 

Aflyriumque  facro  cineri  nafeatur  amomum, 

Vernent  &  tumulo  fìores  &  lilia  cana  . 

Dulce  ftrepant  lauri  folia,  &  tibi  lene  fufurrent 

Afflatae  frondes  Zephyris;  tepidique  Favoni  14J 

Aura  tibi  pariat  flores  beneolentis  anethi . 

Namque  ego  concordes  exegi  dulciter  annos 

Tecum ,  ut  nil  vita  fuerit  jucundius  omni , 

Cum  menfa  hofpitioque  eodem  laribufque  fruebar  : 

Clini  dii  praefentes ,  cum  fata  benigna  finebant  15° 

Vivere  te,  &  mecum  longos  requiefeere  foles . 

Sed  quid  jam  mifero  fupereft  mihi  ?  nulla  voluptas 

Te  fine  erit;  nam  quis  vivit  te  carior  alter? 

Tu  mihi  curarum  requies  &  dulce  Ievamen  , 

Pandebas  animum  8c  puri  penetralia  cordis ,  1?? 

Affuetus  curas  partiri  &  gaudia  mecum . 

Non  ita  fub  vitreo  collucent  fonte  lapilli, 

Nec  vagus  apparet  nitido  fub  flumine  pifeis , 

Quam  tua  rara  fides  &  veri  confeia  virtus 

Sefe  oftentabat  vultuque  imprefla  nitebat .  160 

Ut  Iucem  optatam  ex  Oriente  Aurora  reducit 

Alba  genas  ,  croceo   frontem  depióta  colore  ,^ 

Pallentes  abeunt  umbias  ,  nox  fufea  recedit; 

Sic  tua   frons   hilaris   foto  mihi  corde  dolores , 

Toto  animo  &■  trilli  faftidia  mente  fugabat.  i6j 

At  mine  ifta  mihi  de  te  folatia  praeftas  ? 

Affari  extremum  nunc  eft  data  copia  amico? 

Nec  licuit  tecum  noftros  finire  dolores  ? 

Uno  eodemque  die  componi  eodemque  fepulcro  ? 

Sed  fortalfe  meos  gemitus  fupremaque  fpernis  170 

Dona,  fupervacuos  luctus ,  mixtafve  querelas. 

Ipfe  inter  divos  casloque  relatus  in  alto, 

Confpectu  Superarci  -frueris ,  dulcique  potiris 

Ne&are  ,  &  aflurgunt  teneri  &  famulantur   Amores , 

Arridet  Venus ,  atque  oculis  caelum  omne  ferenat .  17J 

Tu  vero  caeleftem  axem  &  vaga  fiderà  luftras, 

Saturnumque  vides  ac  nimbiferum  Oriona . 

Caeleftes  propius  gaudens  cognofeere  cauflas , 

Per- 
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Percurris  cxìi  tra&us  ;  terrafque  profundas 

Defpicis ,  exfultans  gentes  liquifle  profanas  ,  180 

Et  vulgum  infanum  8c  tot  habentes  nubila  terras , 

Scrutarifque  Orientem,  ubi  candidus  exoritur  Sol, 

Difcutiens  tenebras  jucundae  lampade  lucis. 

Te  Phoebi  nattis  medicorum  adjungere  regi 

Fas  habet  Hippocrati  .  ut  folio  te  collocat  alto!  185 

Ut  te  circumftant  Superi  caput  admirantes , 

Atque  comam  ambroliae  fpirantem  molliter  auram  ! 

Salve  igitur  divùm  foboles,  diis  acqua  propago. 

Nos  femper  votis  memores ,  te  fempcr  amici 

(  Ne  te  forte  animo  noftro  effluxifle  putares  )  190 

Marmore  conilruóUs  patrio  venerabimur  aris  . 

Per  te  fenferunt  Medicina  commoda  gentes  , 

Et  qui  Naturae  cauffas  atque  intima  rerum 

Heroafque  artes  rimantur  fplendidaque  aftra  . 

Dum  tua  poli  annos ,   poft  fascula  multa  nepotes  19^ 

(  Ni  caelum,  ni  me  fallunt  casleftia  figna  ) 

Scripta  legent,  alia  atque  alia  admirabitur  astas 

Doftrinae  monumenta  tuae ,  &  virtutis  honores. 

Interea  me  nulla  dies  lenire  dolentem  , 

Nec  poterit  tempus  vivacem  exftinguere  amorem  :  200 

Namque  tui  aeternum,  Tur  ri,  cium  vita  manebit  , 

Ardefcam  defiderio ,  amifTumque  dolebo  . 

V  I  I. 
ETIT^VHIUM 


T 


M.     ANTONII     TURRII. 

Urrius  hic  fitus  eft .  illum  hic  pofuere  CamcEnae  : 
Et  Medicina  facro  jufta  dedit  tumulo  . 

Ille  quidem  nondum  fex  Iuftra  peregerat ,  &  jam 
Arte  fenem  medica  vicerat  Hippocratem . 

Ante  annos  fcivifle  nocetj  nam  praecoqua  virtus 
Perfuafit  Morti  ut  crederet  effe  fenem. 

Vili. 
L  J.  C  I{  1  U  &       S  E  C  U  2V{  JD  M 

IN      M.      ANTONI  UM      TURRIUM. 

EV  o  e  a  t  ad  lacrimas  iterum  me  Turrius,  &  jam- 
dudum  intermiflas  poftulat  inferias , 

C  e     2  Carmi- 
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Carmina  &  officium  antiqui  teftantia  amoris . 

Quifnam  illi  ingratus  mimerà  digna  neget  ? 
Me  juvat  iccirco  chartis  mandare  dolorcm  ,  J 

Quem  pia  non  ficco  lumine  Laura  Iegat  : 
Laura  decus  Nympharum,  olim  dilecìa  poetas , 

In  cujus  clarum  nomine  fecit  opus. 
Heu  quantos ,  Tu  r  r  i ,  poftquam  te  fata  tulerunt, 

Quantos  languidulo  corde  dedit  gemitus  !  IO 

Cum  tantum  fleret,  quantum  viduata  marito 

Virgo,  lares  triilis  cum  redit  ad  patrios, 
Frigida  deferto  dormire  coa&a  cubili, 

Et  moerens  vacui  regna  tenere  tori. 
Ah  quoties  leto  optavit  finire  dolorem ,  IJ 

Atque  inter  cineres  compofitam  effe  tuos  ! 
Ah  quse  mcefta  tuo  difceffu  verba  locuta  eft  ! 

Quse  poflent  Chalybum  frangere  duritiem. 
Jamque  ope  Perfephones ,  ope  conjugis  implorata, 

Senfibus  amiflrs  concidit  ante  rogos .  20 

Et  fecuit  flavos  formofo  e  vertice  crines , 

Et  quae  ludebant  per  rofea  ora  comae . 
Cum  lacrimis  tumulum  roraret  mcefta  profufis  , 

Virginis  arentes  ut  rigat  urna  rofas . 
Ex  ilio  nitidos  non  carpfit  tempore  flores,  2$ 

Nec  perluciduli  fluminis  haufit  aquam  : 
Nec  quifquam  Aflyrio  fragrantem  hanc  fenfit  odore, 

Quem  jucundum  olim  ferre  folebat  onyx. 
Non  filvas ,  non  prata  queunt  lenire  dolentem  ; 

Et  jam  scftas  una  atque  altera  praeteriit ,  30 

Cum  tua  more  facro  luftravimus  ofla  fepulcro , 

Et  tibi  fraternae  jufta  dedere  manus . 
Illa  gemit  feu  nimbofo  fedet  Apennino  , 

Benaci  placidas  feu  rate  fulcat  aquas. 
Seu  Phcebus  veftit  terram  ,  feu  mergitur  undis  ,  35 

Perculfa  illius  vocibus  antra  gemunt. 
Ah  quoties  dixi ,  Mceroris  define  tanti , 

Laura  ;  querelarum  fatque  fuperque  datum  eft  : 
Debita,  Laura,  viro  fat  mimerà  perfolvifti: 

Define  te  tantis  excruciare  malis.  4* 

Non  tamen  afliduo  ceflat  tabefcere  fletu: 

Turgiduli  aeterno  rore  madent  oculi . 
Ut  foliis   tenerum  caput  inclinant  hyacinthi, 

Cum  pluvia  emolles  forte  gravantur  aqua, 
Et  jam  purpureus  languet  depreffus  humi  flos,  4? 

Nec  tempia  exornat  candida  caelicolùm> 

Sic 
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Sic  Iacrimis  libertini  effufis  extenuata  eft  , 

Olim  nativo  tincìa  rubore  genas. 
Nunc  etiam  veteres  mecum  officiofa  querelas 

Integrat ,  antiquo  mcefta  fedens  tumulo.  50 

Audiit  hos  gemitus  Verona  ex  collibus  altis  , 

Mifcuit  huic  lacrimas  lene  fluens  Athefis . 
Heu ,  Verona,  tibi  jucundum  lumen  ademtum  eft, 

Cum  bello  exàrdens  férveret  Italia  ! 
Illa  temperiate  malis  deperdita  fatis  ,  5J 

Clamabas  furdos  in  tua  vota  deos . 
Infelix  bellum  urgebat,  lacrimabile  belium  , 

Bellum,  hominum  &  virtutum  omnium  amara  lues  . 
Heu,  Verona,  olim  flos  Europaeque  Afiasque, 

Unica  doclorum  mater  amata  viriìm  !  60 

Tu  non  frigidulum  fovifti  corpus  alumni, 

Sed ,  quae  Benaci  flu&ibus  alluitur, 
Riva  viro  felix,  illius  darà  fepulcro , 

Quem  miferi  nautae  numinis  inftar  habent , 
Cum  venti  circum  adlatrant  fpumantibus  undis ,  65 

Illius  puppis  mimine  tuta  volat . 
iEquora  crifpantes  afpirant  Ieniter  auroe, 

Sufpirat  Zephyrus  fuaviter  horrificans . 
Illum  admirantes  mediis  Benacides  undis , 

Se  fé  prae  invidia  fluclibus  increpitant .  70 

Ergo  facras  Turrì  tumulo  pendere  tabellas 

Vidimus ,  &  tempio  multa  corolla  nitet  . 
Stant  myrti  amplexae  rumulum  laurufque  virentes, 

Quas  memor  affiduis  Laura  rigat  Iacrimis  . 
Sponte  fua  infurgunt  citri  fuperimpendentes  :  75 

Illas  non  aeftas  ,  non  fera  adurit  hiems . 
Vidimus  hoc  violas  paffim  vernare  fepulcro, 

Vidimus  hiberno  tempore  hiare  rofas. 
Has  inter,  lacrimas  fandit  Medicina  tepentes  ; 

Nam  Medicina  tibi  quando  parerti  inveniet  ?  So 

Quod  ne  hoc  officium  pertranfeat  illaudatum , 

Te  medicas  artes  inftituifle  ferunt. 
Nam  quis  te  melius  fuccos  cognovit  &  herbas? 

Quis  naturae  arcana  altius  explicuit  ? 
Te  quoque  cantantem  filva»  funt  fbepe  fecutae:  8j 

Ipfe  Athefis  tacita  pone  fecutus  aqua  eft. 
Te  Ticini  Nymphae  audierunt  Padana  canentem, 

Mufcofum  propter  fluminis  hofpitium . 
Cantabas  (  memini  )  ;  querulae  tacuere  cicadce; 

Nec  ftrepuit  rauco  fi  Iva  refracta  fono  .  9° 

Sed 
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Sed  quoniam  cafu  te  fors  oppreffit  acerbo , 

Laeta  recordari  tempora  mine  mirerum  e  fi:  . 
Nam  quis  te  invidit  nobis  deus  ?  an  quia  amantes 

Stare  diu  unanimes  impia  fata  vetant  ? 
Invida  te  numquid  rapuerunt  numina  tcrris ,  <?> 

Ut  caelum  ornarent  lumine  confpicno? 
Certe  dignus  eras  ca?Io  fulgere  fcreno, 

Efie  Ariadneae  ftella  propinqua  comae  . 
Sed  quo  progredior  temere?  tua,  maxime  Tur  RI, 

Facta  canenda  aliis  funt  graviore  tuba.  ioo 

Ergo  renafeentis  Latii  decus ,  unica,  Marce, 

Et  patrioe  &  gentis  gloria  Flaminia, 
Parcarum  vitio  ne  Turrius  obfcuretur, 

Neve  funm  nomen  deleat  ulla  dies , 
(  Namque  {ibi  tales  fieri  mandavit  honores  )  ioj 

Aggredere  hunc  chartis  tradere  perpetuis  . 
Ille  tuo  dignus  laudari  Carmine  ;  nam  tu 

Orphea  divinis  verfibus  aequiperas  . 
Mi  fat  erit  laerimas  cineri  dare  femper  amici , 

Quo  fine  trifte  mihi  ed  vivere,  duice  mori.  no 

I  X. 

7\(        JE        J^        I       U 

DE     HIERONYMO     NICHESOLA. 


A 


H  puer  infelix  virtute  &  fortibus  aufis, 

Macìe  puer  domini  gloria  rara  tui . 
Quas  te  fata  ,  aut  quis  miferum  te  cafus  ademit  ? 

Invida  fata ,  &  fors  impia  te  rapuit , 
Jucundos  cum  ageres  primae  Ianuginis  annos ,  f 

Floridulus  ,  veluti  candida  parthenice, 
Quas  duna  intacca  manet ,  dum  florem  oftendit  honeftum  , 

Hanc  aurae  mulcent ,  educat  aether  aquis  : 
Sed  poftquam  agricola  infixo  convulfit  aratro, 

Demittit  caput,  &■  flos  fine  honore  jacet.  io 

In  gyrum  dum  volvis  equum  ,  &  calcaribus  urges 

Terga  ferox  ,   prxceps  defilis  altus  equo: 
Languentefque  tibi  claufit  Mors  pallida  ocellos. 

Heu  bona  tot  furtim  fuftulit  atra  dies  ! 
Te  luxit  Manto,  veluti  Venus  aurea  Adonim  15 

Formofum  ;  &  crines   vertice  difloliiit . 
Mincius  indoluit  ,  liquidafque  a  fedibus  imis 

Exturbavit  aquas  fletibus  affiduis. 

X.  NiE- 
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x. 

N  JE  N  I  A     DE     MORTE     MATRIS. 

'T  merito  has  Iacrimas,  hos  fpargo  veris  honores, 
é   Cara,  tui,  Genetrix ,  digniilìma  praemia  partus, 
Muneraque  extremis  mine  exfequor  annua  votis  , 
Maternam  facris  veneratus  honoribus  ambrato  . 
Alter  ab  ocìàvo  undecimoque  revolvitur  annus  ,  5 

Cum  tua  marmoreo  funt  oda  repofta  fepulcro- 
Illa  tempeftate  mese  nutricis  alebar 
Complexu  in  molli,  me  tertia  viderat  seftas 
Vix  bene  firmantem  gremirci,    &  blasfo  ore  Ioquentem, 
Cum  te  pallida  Mors  tenebris  involvit  opacis,  io 

Injecitque  manum  viridi  fub  fiore  juveniss . 
Vidi  ego  cum  trilli  procederet  ordine  pompa, 
Horrenda  extremum  caneret  cum  voce  facerdos  , 
Ingentis  turbae  gemitus  ;  nam  turba  gemebat 
Subjecìi  populi,  &  fatum  damnabat  avarum,  15 

Juftitia  &  placida  vivens  quam  pace  fovebas . 
Tunc  parvi  flebant  fratres ,  paflìfque  capillis 
Peclora  tundebant  fletu  madida?  ora  forores  ; 
Quarum  etiam  filvas  reor  ingemuiife  dolore. 
Attonitus  vifu  immani  agnovifle  videbar  20 

Ipfe  nefas  ,   querulis  implens   vagitibus  auras 
Nutricis  gremio  ;  tunc  il  la.  nocì:e  papillas 
(  Sedula  namque  olim  mihi  rettulit  omnia  nutrix  ) 
Non  ego  libavi,  digitis  non  ubera  preflì . 
Seu  natura,  aliud  feu  quid  divinitus  eflfet ,  2? 

Tantum  prsefago  fufpiria  corde  trahebam , 
Haerebamque  genis  pendens  nutricis  amatas  : 
Qua?  mihi  linteolo  madidos  dum  tergit  ocellos, 
Singultufque  ciet ,  trepidantem  ad  pectora  preflìt, 
Et,  Taceas  ,  mellite  puer,  puer  Optime ,  dixit  ;  30 

Matcr  enim  fpirat  ;  mors  i  1  li  faeva  pepercit  : 
Rus  abiit,  dixitque  mihi,  Cito  laeta  redibo . 
At  poftquam  furgente  efferri  Sole  cadaver 
Cceperat ,  8c  toto  fonuerunt  sethere  planctus , 
Ipfe  pater  gemitu  circum  atria  longa  fonabat ,  35 

Ipfe  pater  querulis  implebat  vocibus  auras, 
Quantum  feciflet  jacturge  mente  revolvens , 
Quamque  minaretur  domus  inclinata  ruinam 
Te  fine  ;  vixque  poteit  tantum  perferre  dolorem . 
Crudeles  fuperos  teflatus  &r  impia  fata  ,  40 

Opta- 


io!     NICOLAI    ARCHII 

Optavit  certae  quotics  occumbere  morti  ! 

Ut  fuit  in  votis  nihil  illi  optatius  umquam  ! 

Sed  revocant  animos  nati  ,  folantur  &  aegrum 

Impliciti  collo,  curas  modo  ponit  inanes, 

Et  modo  conqueflus  cara  prò  conjuge  rapta  45 

Integrat  incceptos  luftusj  virtufque  recurfat  , 

NobiJitafque  animo ,  &  tanti  matrona  pudoris 

Fixa  manet  menti ,  8c  fovet  infanabile  vulnus . 

Sola  domus  mceret,  plangunt  tua  funera  matrcs, 

Quas  Athefis  rigat  &  finuofo  Sarca  reflexu  .  50 

Sarca  ilio  (  ut  fama  eli  )  dum  tempore  fertur  in  alveum 

Benaci ,  Nymphas  turbavit  fedibus  imis , 

Signavitque  undis  turbatum  albentibus  aequor. 

At  foboles  tua  moefta  ferit  focio  aethera  luólu  : 

Non  aliter  quam  cum  percuflìt  arundine  paftor  jj 

Servantem  nidum  volucrem,  qugc  fixa  repente 

Ad  terram  cadit,  &  natos  vitamque  relinquit  : 

Infcia  progenies  ftupet,  &  jam  vefpere  fero 

Implumis  matrem  e  paftu  prasdamque  moratur 

Ore  avido,  &  roftro  nequicquam  clamat  aperto.  60 

Praccipue  infelix  ego  te  per  teda  vocabam 

Ut  poteram ,  balba  interrumpens  verba  loquela  . 

Nam  mihi  fingebas  lufus,  &  grata  canebas 

Ad  cunas,  blandum  invitabas  voce  foporem: 

Tu  flores  intertexens ,  &  mixta  corollis  65 

Lilia  ,  puniceaque  rofa  ,  rubroque  byacintho 

Ornabas  caput ,  &  fulgentia  tempora  fertis  : 

Neétebafque  meo  ramofa  coralia  collo  . 

Nonnumquam  flenti  arridens  blandiris  alumno: 

Ubere  nonnumquam  exferto  perfundis  ocellos  .  70 

Te  modo  fingis  anum,  fìmulata  8c  imagine  terres, 

Dum  cohibes  flentem  falfas  formidine  forma?. 

Heu  matris  fortem  &  nati  infelicis  acerbam  ! 

Tunc  mihi  te  rapuit  fatum  cum  folvere  jufta , 

Nec  matris  fugientem  animam  excipere  ore  liceret,         75 

Ofcula  nec  pia  ferre  genis,  nec  more  parentum 

Claudere  languentes  oculos ,  aut  dicere  amato 

Extremum  ore  Vale,  meritofque  intendere  honores 

Manibus .  At  mihi  nunc  liceat  luftrare  quotannis 

Ture  facro  tumulum,  &  Syrios  adolere  liquores ,  80 

Acceptas  ingratus  quocumque  in  tempore  vitas 

Ne  ferar,  officii  aut  materni  oblitus  amoris  . 

Nam  te  (  fic  certum  eft ,  dum  vivam  )  oblivio  nulla , 

Nulla  dies  memori  fervaum  pectore  vellet. 

XI.  AD 
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X  I. 
AD     PAULLUM     JOVIUM. 


V 


Enisti,  bone  Paulle,  Paulle  amate 
Quantum  ullus  potis  eft  amari  amicus } 
Qui  mecum  Ticini  otio  beato 
Soles  condere  candidos  folebas  , 

Argutis   falibus  facetiifque.  5 

Venifti  .  o  fine  fine  me  beatum  ! 
O  lucerci  nitidam  !  o  diem  aufpicatum  l 
Dum  jucunda  adeo  allocutione , 
Dum  te   perfiuor,  ac  tuis  libellis 

Excultis  ,  lepidis  &  eruditis  :  io 

Annales  voluo  laboriofos; 
Illuftres  lego  feminas  virofque, 
Qlios  das  perpetuo  manere  fascio 
Preclara  in  monumenta  pofterorum. 
Quanta  ,  Juppiter,    arte,  quo  labore  ij 

Prcelium  lego  Parthicum  inchoatum  ! 
Nani  Germania  te  modo  &  Viennse 
Viderunt  juga  maximi  parantem 
Certum  fcribere  Caefaris  triumphum, 
Vicìioremque  tuis  facrare  chartis .  a© 

At,  Thracum,  tibi  fit  male,  o  Tyranne, 
Qui  fceda  fubito   fuga   avolàfti  , 
Non  tam  Casfaris  invidus  trophaeo, 
Quam  aeternae  Jo  v  1 1  mei  papyro  . 

X  I  I. 
AD     ALEXANDRUM     THIENUM. 

E  retinet  curis  vacuum  Caprina,  Thiene, 

Vallis,  &  aeftivo  tempore  amcena  loca. 
Illic   exerces  doólorum  more  Camcenas: 

Illic  te  ftudiis  incubuifle  juvat . 
Infidi  nec  te  pungunt  fera  fpicula  Amoris  :  5 

Nec  duices  fomnos  aera  canora  fugant. 
At  me  patria  follicitum  tenet .  uror  ego  uròrj 

Ingenue  fateor  dicere  quod  miferum  eft . 
Hic  inianus  Amor  me  tranfdere  in  otia  quaerit  3 

Et  me  dilectis  feyocat  a  ftudiis.  io 

Tom.  II.  D  d  Olim 
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Olim  liber  amore  ,  &  cura  exutus  ab  omni 

Omnem  animiim  ad  Mufarum  otia  contuleram  . 
At  nunc  defpicio  Mufas  :   (  ignofce  fatenti  ) 

Defpicio  focios  :   quod  magis  eft  miferum. 
In  me  tunc  primum  conjecit  tela  Cupido,  ij 

Cum  longum  rleres  anxius  exfilium: 
Cum  patris  imperio,  quam  ardebam ,  linquere  amicam 

Cogerer ,  atque  tuum  dulce  fodalitium. 
Tu  miferum  a  cara  flèfti  difcedere  amica , 

Tu  miferum  a  caro  corpore  abeffe  tuo  .  20 

Tunc  ego  quas  lacrimas  ,  qua?  non  fufpiria  fudi  ! 

Ut  fuit  illa  mei  prima  ruina  mali  f 
Ure  alios  igitur,  puer  aliger;  aut  quibus  ardens 

Eft  animis  Martis  caftra  cruenta  fequi  : 
Aut  quibus  eft  curae  dites  agitare  rapinas,  2J 

Aut  aurum  terras  quaerere   vifceribus. 
Tu  fine  me  famam  venturo  extendere  faeclo , 

Et  grave  demifla  tollere  corpus  humo. 
Ut  me  Sarciades  celebrent  poft  fata  Napaeae, 

Et  fiam  patrii  laus  ego  prima  foli  .  30 

Felix  Flaminius,  quem  nulla  puella ,  nec  ignìs 

Eft  potis  a  fan&o   fepofuiffe  choro. 
Dum  canit  avectam  Europam,  &,  mirantibus  undis , 

Tergore  taurino  molliter  impodtam  : 
Utque  illam  magnus  fallaci  Juppiter  arte  3f 

Lufcrit,  &  pariter  tranfierint  maria: 
Cum  venti  circum  fluótus  maris  alludebant, 

Nudaret  niveos  cum  toga  lapfa  finus . 
Qiiod  fi  etiam  liceat  mihi  laevam  exftinguere  flammam,. 

Aut  lenire  meo  vulnera  fixa  animo;  40 

Ipfe  ego  Parthenopen  vifam  ftudiofus  amoenam, 

Claraque  Syncero  litora  eulta  feni . 
Illic  eft  animus  vos  exercere,  Camcenas , 

Magri us  ubi  cecinit  pafeua  Vergilius. 
Hic  ego  te,  Syncere,  fequar;  Syncere,  tuo  mi      45 

E  facro  fas  fit  fonte  levare  fitim. 
Tu  canis  Arcadici  paftor  pineta  Lycei  : 

Sebethi  propter  flumina  pafeis  oves . 
Et  canis  obfcura  cantantem  no&e  Lyconem  : 

Formofas  defles  Phyllidis  interitum.  50 

Proteaque  intacco  mulcentem  Carmine  phocas, 

Vertis  &  in  Salices  pec"lora  Nai'adum . 
Virgìnis  ut  celebras  Partum  graviore  cothurno, 

Andini  aequiparans  carmina  Vergilii  ! 

Fé- 
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Felices  filvse  quas  te  fenfcre  canentem ,  5^ 

Quae  audivere  tuos  aequora  pulfa  fonos . 
Seu  te  Paufilypus,  feu  candida  Mergilline  , 

Seu  retinent  caras  litora  Parthenopes  ; 
Ipfe  fequar;  modo  tu  non  dedignere  fequentem  j 

Nec  timeam  iratum  te  duce  adire  fretutn  .  60 

Quod  fi  contingat ,  dominae  fpernentur  amores  , 

Et  Regum  iummae  defpicientur  opes . 


Q 


XIII. 
AD        E    U    M    D    E    M. 

U  o  d  tua  diftuleris  promiffa  hucufque ,  Thiene, 

Es  mihi  fufpe(5tus  nomine  perfidias  « 
Vera  loquar;  certe  cecidifti  pectore  noftro  ; 

Namque  ego  non  vitium  hoc  credideram  effe  tibi, 
Ut  vitam  tali  fynceram  labe  notares  .  ? 

Id  non  eft  animi  quod  facis  ingenui. 
Quare  quod  fcribis  venturum  te  mihi  paucis 

Luciferis,  rapidus  ventus  &  unda  tulit  . 
Seu  Ferrarla  te  retinet,  quam  maxime  amare 

Dicis  prae  cunóHs  urbibus  Italiae  :  io 

Seu  Verona  magis;  nam  te  exardere  Neaeram 

Nefcio  quam,  rumor  non  bonus  obloquitur; 
Debueras  faltem  cari  meminiffe  fodalis, 

Turpiaque  a  te  ipfo  crimina  rejicere  : 
Aut  mihi  te  purgare,  aut  fictas  neclere  cauflas,  1$ 

Aut  mihi  te  cupido  reftituifle  magis  ; 
Quamvis  te  precibus  multis  revocaret  euntem 

Haec  atque  illa  puella  atque  alia  atque  alia. 
Numquam  igitur  pofthac  credam  tibi  :  dicam  ego  cunctis , 

Saeculaque  hoc  nofcent  poftera  flagitium  .  2.0 

X  I  V. 
AD     LYMPHAS     SARCiE. 

LYmphje  Sarciades,  nimis  rapaces  , 
Furaces  nimis,  invidaeque  Jymphas  , 
Heu  quot  carmina  bella  ,  quot  lepóres  , 
Gemmis  carmina  cariora  &  auro  , 
Numquam  lecta  fatis ,  rele&a  faepe ,  ? 

Incauto  &  mifero  mihi  abftuliftis  ! 
Quas  mi  Madrutius  meus ,  revifens 

D  d     2  Anti- 
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Antiquam  Paduam  &  bonos  fodales , 

Servanda  adtulit ,  &  finii  fovenda  . 

Dum  veifo  &  teneo  manu,  rccurrens  io 

Doctorum  monumenta  per  virorum, 

Nil  ufquam  milu  tale  cogitanti, 

Non  bona  alite,  nec  bene  aufpicata, 

Immerentia  ponte  decidere . 

O  pons  j  o  tìuvii  male  ominati  15 

Undae  ipfo  Eridano  rapaciores  ! 

Num  vos  Lazari  epiftolam  eruditi, 

Num  facros  rapidis  pudet  fub  undis 

Dodi  volvere  Velii  labores , 

Et  lufus  lepidi  L  o  g  i  venuftos  ?  20 

X  V. 

ADPAULLUM     RICCIUM 

M   E    D    I   C    U   M       i^    E    G    I   U   M. 

AMabo  mihij  Paulle,  die  roganti , 
Vidifti  ne  aliquem  e  meis  amicis3 
Quos  tecum  Ticino  fimul  profectus 
Reliqui ,  in.  patriam  meam  revertens  ? 
Ecquid  Gymnafii  parens  I  a  s  o  n  ?  y 

Quid  Picus  facit  alter  ipfe  ab  ilio  ? 
Ecquid  Curtii  utrique,  amati  utrique, 
Utrique  egregii ,  eruditi  utrique  ? 
Num  Pyrrhus  valet  ?  anne  Calvus  ille 
Novi  meenia  quem  tulere  Comi?  io 

Sed  ,  quaefo  ,  incolumis  mea  eft  Philena  ? 
./Eque  cara  mini  ac  mei  mi  ocelli , 
Immo  plus  oculis  meis  amata  ; 
Nam  me  plus  oculis  amàt  Philena. 
Qua  folatus  es  allocutione  15 

Illam  me  diti  abefle  conquerentem  ? 
Nonne  es  pollicitus  fuum  repente 
Amicum  adfore  ?  nam  feio  quod  ardens 
Me  defiderio  cupit  nitenti , 

Illiufque  animo  mifer  recurfo .  io 

Sed  quid  plura  ?  mei  tibi  calores 
Sint  noti  ac  mihi;  amiculique  veri. 
Ergo  cum  tibi  fuppetit  quid  otì 
(  Poftquam  non  datur  alloqui ,  ut  folebam  ) 

Fac 
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Fac  me;  ne  crucier  diu  inorando;  2.5 

De  cunófcis  ,  bone  Paulle,  certiorem 
Et  docto  calamo  tuo  &  papyro  . 

XVI. 

AD     M.    ANTONIUM     FLAMINIUM 

EVISTQLJL. 


A 


U  d  1  o  ,  te  dudum  Veronae  vivere  ,  teque 
Addicìum  foie  fervitiis  Antiftitis  almi 
Giberti,  quo  nil  dederunt  bona  numina  terris 
Cultius  aut  gravius,  dum  publica  religionis 
Mimerà  pertraótans  reficit  labentia  tempia ,  5 

Integrat  &  mores,   decretaque  prifea  parentum 
Jamdudum  antiquata,  facrofque  inftaurat  honores. 
Gratulor  ergo  tuis  partim  fuccedere  votis , 
Quod  liceat  fanam  &  tranquillam  vivere  vitam, 
Optatumque  diu  ftudiorum  carpere  fruétum  io 

Mufarum  in  gremio ,  &  Verona  attrice  virorum  , 
Qiiam  placido  labens  Athefis  praeterfluit  alveo. 
Parte  alia ,  abfentem  doleo ,  quod  non  licet  itti 
Colloquio  affueto  3  teneat  vicina  licet  me 
Mantua.  Populifer  miferum  me  Mincius  audit  15 

Saepe  tua  argutis  clamantem  nomina  ripis, 
Sacpe  repercuflìs  iterantem  vocibus  Echo  : 
Echo  iterat,  filvae  referunt,  vallefque  loquaces 
Flaminium.    Te  Felfinea  cum  faepe  folerem 
Urbe  frui,  cum  fulgebant  felicia  caeli  2,0 

Sidera,  cum  laeto  radiabant  lumine  foles, 
Mecum  partiri  curas ,  mecum  ipfe  folebas 
Propter  aquam  parvi  componere  carmina  Rheni, 
Et  mecum  Graja  pariter  Latiaque  Minerva 
Auclioium  abftrufos  fapientum  exfcalpere  fenfus,  25 

Et  fuavem  gelidis  captare  in  vallibus  auram, 
Sidere  cum  rapido  coqueret  Sol  fervidus  agros  . 
Ipfe  fodalitii  nunc  immemor,  aut  vaga  mente 
Sidera  percurris,  vel ,  ut  audio,  facra   parentum 
Evolvis  monumenta,  &  Grajùm  fcripta   virorum,  30 

F  R  ast  o  ru  Mque  audis  referantem  arcana  deorum, 
Antiquafque  artes ,  atque  omnigenam  Naturam; 
Parte  tui  ut  meliore  voles  fuper  atria  caeli  , 
Inter  honoratos  ccetus,  maneique  beatos 

Feli- 
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Felicis  Tur  ri,  atquc  inter  loca  darà  piorum.  3J 

Nonnumquam  te  Vida  tenet ,  tua  maxima  cura , 

Carmine  qui  intatto  docìas  permulceat  aurcs, 

Virginis  infuetos  partus  &  dum  canit  ortus 

Mixti  *  hominis  mixtiquc  Dei  &  mira  aóla  recenfet. 

Tu  tamen  antiquos  ne   dedignere  fodales  :  40 

Exfpe&ate  veni ,  ac  focios  folare  querentes . 

Nonne  audis  veluti  gemitu  fufpiret  amaro 

L/rlius?  ut  Strozza  abfente  intabcfcat  amico  ; 

Dum  Iacrimas  noftris  juvat  immifcere  querelis  ? 

XVII. 
AD         GABLONETAM 

T  Brìi  CU  M     M  E  D  I  C  U  M. 

Abloneta;  mearum  ineptiarum 
Ex  ufu ,  affiduaque  Ieftione 
Si  quicquam  tibi  dulcc  comparàfti  : 
Aut  fi  nil  mihi ,  nil  tibi  molefti 

In  fodalitio  tuo  ,  meoque  J 

Umquam  contigit,  accidetque  numquam; 
Mitte,  oro  3  his  genialibus  diebus  , 
Jflis  mitte  diebus  otiofis , 
Agnelli  lepidi ,  venufti  Agnelli 
Carmen,  quod  gravibus  jocis  refertum  io 

Dicunt,  &  falibus  Catulliani^. 
Nam  fama  eft  (  ut  amas  bonos  poetas  , 
Ut  doétas  colis  ernditus  artes  ) 
Olim  illius  &  hinc  &  inde  fparfum 
Collegifle  poema,  ne  periret  :  15 

Concivemque  tuum  pati  nequìfle 
Situ  aut  tempore  carpier  maligno  . 
Qiiare,  dum  vacuus  domi  quielco , 
Praeftant  dum  inducias  malse  podagra, 
Sepoftis  gravioribus  libellis  ,  io 

Agnelli  lepidi  Iegam  labores . 
Tu  vix  credere,  ego  explicare  poflem, 
Quam  me  ,  artes  juvat ,  ingenique  fru&us 
Suipexifle  Bianoris  nepotum . 
*  Confale  Voi.  2,  noftra.  Vids  Carm.  edlt.  pag.   167. 

XVIII. 
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XVIII. 

L     U     C     B,     I     M     M 

INPARIDEM     CiSAREUM. 

U  m  Paride  m  rapuit ,  tenebrifque  immerfit  opacis 
Impia  Mors ,  eadem  quicquid  fapientiae  ubique  eft , 
Uno  compofuit  tumulo  ,  fecum  omnia  traxit 
Contuniulata  bona  ,  &  terris  quodcumque  beatum  eft. 

Ah  miferam  Mincì  ripam  ,  atque  Bianoris  urbem  !        % 
Ingeminent  cantus  moribundo  gutture  cycni . 
Quifnam  alius  pofthac  naturae  arcana  latentis, 
Occafufque  ortufque  aftrorum  pandat  ?  &  altas 
Scrutetur  cauffas  rerum ,  eventufque    futuros  ? 

Ah  miferam  Mincì  ripam,   atque  Bianoris  urbem!       io 
Quis  melius  foles  praefaga  mente  futuros 
Agricolis,  aut  fpem  dubii  aut  mala  judicet  anni? 
Quis  pofthac  pluvias  atque  impendentia  caelo 
Nubila  profpiciat  Ionge ,  ftellafve  fecundas  ? 

Ah  miferam  Mincì  ripam,  atque  Bianoris  urbem!       ij 
Gramina  quis  melius  pratis ,  aut  montibus  altis  , 
Aut  quas  mufeofi  furgunt  in  margine  fontis, 
Ufu  obfervatas  longo  dignoverit  herbas , 
Totque  peregrino  advecios  ex  asquore  fuccos? 

Ah  miferam  Mincì  ripam ,  atque  Bianoris  urbem  !       ao 
Diótamum,   helleborumque ,  atque  infuavem  panaceam 
Noverat ,  &  medicas  artes ,  &  quicquid  Apollo 
Fila  movens  citharce  docuit ,  dum   iacra  canentum 
Ora  aperit  vatum,   Se  divinum  concitat  oeftrum  . 

Ah  miferam  Mincì  ripam,  atque  Bianoris  urbem!        25 
In  liquidam  lymphse  fpeciem  quis  decoquet  aurum , 
Nil  intentatum  ingeniove  artive  relinquens, 
Fatalem  unde  etiam  morienti  proroget  horam , 
Invita  infpirans  vitalem  morte  vigorem? 

Ah  miferam  Mincì  ripam,  atque  Bianoris  urbem  f        30 
Qui  non   paftorum  pulfàrunt  fiderà  lu&us  ? 
Paflores   illum  Eridani  flevere  propinqui, 
Cuftodes  ovium  facri ,  pecorumque  magiftri: 
Mcefta  repercuffis  conquefta  eft  vallibus  Echo. 

Ah  miferam  Mincì  ripam,  atque  Bianoris  urbem!        3J 
Vos  igitur,  fi  qua  eft  pietas,  reverenda  fiqua  eft 
Amiflì  Herois  ,  fuper  aftra  extollite  ,  vates 
Ocnaei ,  tumuloque  novos  fuperaddite  verfus  j 
Ne  P  a  r  1  d  e  m  morfu  federato  obliteret  aevum . 
Tunc  Mincì  ripae ,  tunc  Mantua  Iaeta  futura  eft.  40 

XIX. 
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X  I  X, 
DE        EODEM        PARIDE. 

DUm  Paridem  raperet  vulgantetn  arcana  deorum 
Mors  Jovis  imperio,  Juppiter  intonuit . 
Mortales,  auditc,  inquit ,  caeli  abdita  pofthac 
Qui  fciat,  adjuro  per  Styga ,  nullus  erit. 

X  X. 
DE        EODEM. 


D 


Um  reticenda  aperit  Paris  ille  arcana  deorum, 

Morti  illum  e  terris  tollere  fata  jubent. 
Mors  cun&ata  diu ,  Mors  admirata  pavebat , 

Credula  vix,  tantum  pofle  licere  nefas . 
Mox  ait  :  Ut  nóftra  eft  elata  potentia ,  poftquam  5 

Semideus  Parca?  fubjacet  arbitrio  ! 

XXI. 
AD     ALOYSIUM     CALINUM. 

Aline  optime ,  candide  ,  &  diferte , 

Hoc  te  unum  rogo  per  deos  deafque , 
Per  fodalitium  diu  ìnchoatum , 
Extrema  haud  nifi  morte  finiendum, 
Perfuade  genero  meo  ,  mi  amato  ? 

yEque  ac  fìlioli  ,  meique  ocelli, 
Si  quicquam  miferet  mei ,  fuique , 
Si  caram  ille  habet  utriufque  vitam , 
Romana  abftineat  profecìione  _, 

Neve  Urbem  petat  his  malis  diebus ,  io 

Iniquo  aere  ,  faeviente  bruma . 
Mutet  propofìtum  :   tibi  acquiefcat. 
Die   incommoda  quss  pati  viator 
Suevit  ,  dum  patrios  lares  relinquit . 
Die   feeda  hofpitia  atque  araneofa ,  IJ, 

Exhalantia  putidam  mephitim  : 
Leftos  vermiculis  fcaturientes  : 
Lychena  meretriculas  perefas  : 
Latronum  infidias  periculofas . 
Flexus  commemora  iimul  reflexus ,  20 

Afcen- 
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Afcenfufque  viarum  ab  imo  in  altum, 

Defcenfui'que  yiaram  ab  alto  in  imum  ; 

Imbres  aflìduos  ,  Notos  ftirentes  : 

Durata  glacie  nive  ac  pruina 

Quam  fit  Alpium  iter  laboriofum.  if 

Proponas  penetrabile  &  fceleftum 

Frigus,  quod  potè  plurimum  nocere 

Corpori  ingenuo  atque  delicato , 

Et  pedi  &  manui  excitare  morbos, 

Ni  quifquam  deus  advocatus  adfit.  30 

Proponas  lacrimas  piae  parentis  , 

Uxoris  tenera?  graves  querclasj 

Voces  denique  liberorum  acutas. 

Nec  fufpiria  Brixise  gementis  , 

Nec  defiderium  tuum  tacebis .  35 

Sed  quid  connumerando  tot  fatigor? 

Numquid  Pallada  fus  poteft  docere? 

Omnium  tu  animos  moves ,  &  idem 

Frenas ,  ut  lubet ,  eloquente  lingua  . 

XXII. 

AD      HANNIBALEM      CARUM 

I{     0     M     *A     2^     U     M* 

DIserte  Care,  Romuli  népos  digne , 
Amate  Care,  carior  mihi  vita , 
Aut  fi  quid  effe  carius  poteft  vita  5 
Te  fama  quamvis  fola  fecerit  notum , 
Ut  debeo  ,  femper  te  amore  fectabor  ;  5 

Semper  te  honore  debito  colam ,  Care, 
Donec  nitente  Sole  perfruar  vivus , 
Poli  fata  vel ,  fi  mortuis  ineft  fenfus  : 
Tu-afque  bafiabo  Epiftolas  lsetus, 
Sinu  fovebo  Litteras  tuas  dulces,  io 

Doftafve  chartas  faeda  longa  victuras  . 
Nam  fìve  Etrufcum  Carmen  ad  modos  ducis 
Plectri  Latini ,  feu  levem  induis  foccum , 
Sive  ambulas  paiTu  gravi  cothurnatus, 
Dum  te  juvat  referre  beri  optimi  laudes  ij 

Farnesii  inclyti ,  fago  ac  toga  clari  ,' 
Tibi  ad  fluenta  Tybridis  favent  Nymphsc, 
Tibi  ad  paternas  afFerunt  domos  fìores, 
Tom.  IL  E  e  Queis 
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Queis  Roma  cingat  aureos  tuos  crìnes . 

Hinc  otiofus  nobili  otio  gaudes:  20» 

Hinc  te  canora  fama  ad  ardua  attollit 

Convexa  casli  ;  &  ingeni  tui  fcetus 

Thulen  ad  ufque,  &  ultimas  petunt  oras 

Maris  Britanni:   in  ora  confluimt  docìa , 

Manufque  cultas;  nec  fuperbia  turges  25 

(  Ut  fit  )  proterva.  Ut  arrogas  parum  fcriptis 

Tuis  modeftus  !  ut  nihil  tibi  arrides  ! 

O  me  beatum,  quo  beatior  nemo, 

Ter  me  beatum,  fi  tua  frui  poflìm 

Confuetudine ,  &  videre  prasientem  30 

Et  alloqui  !  tunc  ipfe  regios  cultus 

Mihi  nec  optem  maximi  Jovis  necìar. 

XXIII. 
AD        ALBINUM. 

ODE. 

Andide,  nec  noftris ,  Albine,  taccbere  chartis . 

Si  quicqua'm  poterit  mea  Mufa, 
Ipfe  tuum  Latias  diffundam  nomen  in  oras , 

Qua  faltem  Eridanus  fecat  arva , 
Quaque  fluit  refonans  per  faxa  immania  Sàrca,  ? 

Benaci  exonerandus  in  acquor: 
Quamvis  te  tua  non  nequeat  celebrare  papyrus , 

Aiterius  non  indiga  laudis  . 
Nam  fi  ve  hiftoriam  Graja,  Latiave  Minerva, 

Aut  numeris  pedibuive  folutis  io 

Texere  amas,  meritos  Heroas  tempore  nullo 

Laudibus  xternas  morituris  : 
Et  tua  perpetuae  commendas  nomina  fama» , 

Dura  bene  vertis ,  &  urbe  Latina 
Auctores  donas  Graecos  jufTu  Herculis  almi,  15 

Qui  totum  mentis  replet  orbem, 
Quodque  viro  proprium  magis  eft,  vitae  integer  omni 

Parte  animum  virtutibus  ornas. 
Ut  fcelus  omne  fu  gas  !  fenfum  ut  ratione  coerces  ! 

Ut  probitas  tibi  fronte  renidet  !  10 

Principis  hinc  animum  efformas  florentibus  annis  j 

Ante  oculos  proponis  honeftum: 

Ofteadis  callem  virtutis,  &  afpera  planai', 

Nil  intentatum  arte  relinquis, 

^  De- 
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Dejiciat  ne  animum,  &  luxu  languefcat  inerti,  15 

Aut  tantis  defiftat  ab  orfis  : 
Inftituifque  fequi  veftigia  pfifca  parentum, 

Qui  coelo  xquavere  tnumphos . 
UJtores  fcelerum  efle  deos ,  &  Tartara  narras  , 

Immortalerai  animam  afleris  efle .  30 

Juftitiae  ut  mixta  populos  pietate  gubernet , 

Cum  firmata  advenerit  aetas  . 
Elle  doces  pulchrum ,  caput  objedare  periclis , 

Cum  tempus,  ratiove  requirit  . 
Non  fecus  inftituit  fapiens  Centaurus  Achillem ,  3$ 

Qiiem  toties  fugiens  timuit  Phryx  : 
Atque  ita  Alexandrum  fophias  perduxit  in  hortos , 

Dum  Natura?  arcana  refolvit , 
Magnus  Ariftoteles  ;  quo  praeceptore  fuperbus 

Invidum  nihil  orbe  reliquit.  40 

Olim  debebit  tibi  Mantua ,  clarus  honores 

Cum  referet  Franciscus  avitos  : 
Et  laudis  patriae,  &  virtutum  accenfus  amore 

Se  fadis  atcollet  Olympo. 
Hac  etìam  Italiae  tellus  fpe  ereda  futuros  45 

Sperat  laeta  videre  triumphos  ; 
Cum  fpolia  ampia  feret ,  templifque  affixa  trophjea , 

Gonsagidum  domus  alta  videbit  : 
Aut  erepta  Afiae  Maumethica  figna  Tyranno, 

Obruet  Oceanoque  carinas  .  5° 

Tunc  tu  lastitia  perfiifus  pedora ,  quantum 

Te  magno  jadabis  alumno  ! 

XX  I  V. 
AD        VARGNANUM. 

NO  n  poflum  non  mirari ,  Vargnane,  quod  intcr 
Tot  fludus,  curafque  animi,  quae  pedora  verfant, 
Quaeque,  folent  ftudiis  diftradam  avertere  mentem  , 
Continue  quicquam  mediteris  quod  tibi  famam 
Augefcat  magis  atque  magis ,  caeloque  reponat  :  5 

Quodque  alios  vita  fundos,  ne  faecla  futura 
Obfcurent,  mandes  illuftri  vivere  charta  ; 
Dum  revocas  tumulo ,  &  revocatos  mittis  ad  aftra . 
Nam  immo  Regina?  quales  (  ego  teftis  )  honores 
Ore  tonas  pieno,  &  funebrem  ìndutus  amidum ,  IO 

Germanos  inter  proceres  ad  tempia  deorum  a 

F  E  e     z  Illa» 
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Illam  non  pateris  morti  parere  fecundae  . 
Madruti  interea  nomen  refonare  Lomaflì 
Et  filvas ,  faltufque  doces  ,  rupefque  fonoras, 
Myfonifque  jubes  fummas  edifcere  quercus .  ij 

lòia  repercuflìs  Madrutì  nomina  filvis 
Antra  fonant ,  nemorumque  jocofa  refultat  imago: 
Refponfant  valles  ,  nec  non  Flavei'a  rura , 
Et  Lunthi  juga  nimbofi  ;  qua  voce  Cayanus 
Excitus  vates,  patrio  fert  carmina  colle.  20 

Quid  referam  ut  nexus  naturas ,  ut  denique  motus 
Scruteris  varios  folers?  informis  ut  ipfa 
Materies  miro  forma?  gravidetur  amore  : 
Ut  nonnulla  etiam  difcordia  femina  rerum 
Diflìdeant,  nonnulla  asterno  fcedere  nexa  :  z% 

Utque  movens  dare  fit  quod  non  moveatur  ab  ullo . 
Non  ideo  cefias  duros  exfcalpere  fenfus 
Divinorum  operum;   nam  Dalli  litora  propter 
Ilicis  antiquae  tremula  dejectus  in  umbra , 
Cum  Solis  fervet  radiis  ardentibus  aeftas  ,  30 

Dum  ludunt  aliive  pila,  cyathofve  frequentant 
Difcin&i,  aut  celebrant  convivia  lauta  nepotes , 
Ludum  Iudentes  ingratum  ignobilis  otì  ; 
Tu  ftudio  allectus,  prifcorum  fcripta  parentum 
Evolvis  quos  religio  primaeva  facravit  ;  35 

Origenem  magnum ,  &  Divi  monumenta  Cyrilli. 
Quin  etiam  medicamque  artem  ,  atque  oracula  calles 
HiPPOCRATis;  quod  ni  patrnm  praecepta  vetarent  , 
Congrua  fufficeres  asgrae  medicamina  genti . 
Iccirco  me  cura  tui  premit,  &  dolor  angit ,  40 

Accipio  quod  te  noftris  difcedere  terris 
Decrevifle  animo .  Heu  facient  quid  flumina  Dalli 
Expifcata  tibi  toties?  quid  tempia  Lomaflì 
-./Ere  novata  tuo?  &  cumulata  aitarla  facris 
Muneribus ,  nunc  terfa,  olim  fquallentia  fumo?  4J 

Quid  fimulacra  refecta,    olim  obfìta  pulvere  taetro  ? 
Define  ,  per  Mufas  ,  per  Phoebi  facra  precamurr 
QjLiarum  figna  geris  magno  inflammatus  amore  ; 
Define,  tantum  animo  fcelus  evolvifle  nefandum  l 
Quin  tu  ,  quin  potius ,  Madruti,  darà  propago  ?o 

Mufarum,  tu  fifte  illum:  &  mìferatus  e^enos 
Orbatos  fine  Vargnano,  ut  fine  floribus  arva  , 
Ut  fine  Soie  dies  ,  ut  funt  fine  fidere  no&es  , 
Ne  permitte  alios  abfcntem  quaerere  foles 
Vargnakum,  longe  aut  alios  penetrare  receffus.        t  $$ 

Sic 
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Sic  tua  perpetuis  fuccrefcat  honoribus  astas  , 
Sic  virtuce  tua  emerito  poft  mimerà  tanta 
Funcìa  tibi,   poft  tot  curas,  animique  labores  , 
Purpureo  tandem  felix  potiare  galero . 

XXV. 
AD     JACOBUM     CALANDRAM 

E     T     I    S     T     0     L     jt. 


Q 


Ueis  verbis  ego  te  confoler,  docte  Calandra, 
Jam  meditor  ;  non  quod  fapienti  afferre  levamen 
Crediderim  :  veteris  fed  munere  fungar  amici . 
Mortem  immaturam  Hippolyti  fatifque  feveris 
Sublati  illacrimas  ;  cujus  mceftiflìma  Manto  > 

Funera ,  nec  Princeps  confpexit  lumine  liceo , 
Egregii  juvenis,  cum  jam  virtutis  avitae 
Spargeret  &  patruo  dignos  redoleret  odores  : 
Cui  nihil  in  votis  fuit  exoptatius  umquam 
Quam  bene  de  tanto  Domino  potuifie  mereri,  io 

Servitio  addictus  thalami;  jamque  ille  Calandra 
Spes  columenque  domus  florem  oftentabat  aperte 
Venturi  frucìus.   Fles  ergo,  &  pectora  tundis, 
Nec  lacrimis  finis  effe  modum.   Sic  liquitur  altis 
Vere  ineunte  jugis   nix  Phcebo  tacta  fereno ,  IJ 

Quam  deformis  hiems  iub  Sole  coegit  iniquo . 
Id  ne  virum  decet  edoctum,  &  Sophias  omnibus  armis 
Inftructum  ?  Nonne  has  fpecies  ,  &  quicquid  in  orbe  cft 
Quod  caelum  &  Lunam  fubter  mortale  repoftum 
Novifti  caufla  primaevae  materiai  20 

Corruptumque ,  lutofumque ,  omnique  ex  parte  caducum  ? 
Atque  fua  terrae  deberi  ab  origine  matri  ? 
Anne  doles  quod  dii  fic  conftituere  neceflum  ? 
Prasterea  aerumnas  hominum  ,  variofque  labores 
Nonne  vides  ?  &  quot  digna  atque  indigna  relatu  ,  2.J 

Quot  turpes  morbos  inclufi  carcere  foedo 
Perpetimur?  maris  infidi  tot  flucìibus  adi, 
Vexati  infidiis  &  hiantis  fraudibus  Orci 
Continuo  ;  ut  frendens  atro  circum  ambulat  ore 
Ceu  lupus ,  aut  quem  dira  fames  leo  montibus  egit  ?         30 
Afpicis  immineant  quot  caeca  pericla  juventas  ? 
Morbofam  aflbcient  incommoda  quanta  feneftam  ? 
At  raors  eli  illis  requies ,  finifque  malorum 

Qui 
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Qui  vitam  vixere  probam ,  &  fine  labe  beatam . 

Ergo  tuos  gemitus  fummo  deridet  Olympo  35, 

Hippolytus,  tantofque  optat  te  fiftere  fletus  > 

Ne  te  conficiat  vefano  cura  dolore . 

Parte  fui  meliore  etenìm  eft  evectus  ad  altra  , 

Unde  etiam  primo  deduxit  femina  ab  ortu  j 

Et  nunc  dona  fuis  benefa&is  digna  receptat.  40 

XXVI. 
DE     CALANDRA     D  E  F  U  N  C  T  O. 

PAstores,  sedate  juvat  reftingtiere  fi  vos 
Arentem  lympha  pretereunte  ììtim, 
Ferte  pedem  huc,  mihi  fons  madidis  derivdt  occllis , 

Totus  &  in  Jargos  difloluor  latices  j 
Dum  modo  fublatum  importuna  morte  Calandrar*        5 
Necquicquam  mutum  conqueror  ad  tumulum. 

XXVII, 
AD   CAPILI/POS,   PRETUM,   ET   MARNUM. 


Q 


Uid  ruri  facitis ,  boni  fodales  ? 

Quze  vos  canffa  tenet  diu  morantes  , 

Lupi  candidi  utrique,  amati  utrique, 

Marne,  Prete  que  amabiles  utrique  ? 

Jam  faevus  Canis  ardor  aelluofse  5 

Defervet ,  neque  frigus  eft  opacum 

Captandum  amplius  arborum  fub  umbra  : 

Et  jam  frigida  nox,  diefque  cado 

Breves  praecipitant .  redite  in  urbem ,, 

Et  mecum  Bromio  &  jocis  vacate  ,  io 

Et  mecum  ftudiis  vacate  honeftisj 

Nam  tempus  monet ,  otio  beato 

Fruì ,  dum  licet  ;  &  Juventa  curfb 

Veloci  fugiens  ait  :  Valete  , 

Infani  juvenes  ;  procul  recedo.  1$ 

A  tergo  infequitur  gravis  Senecìus  , 

Et  Mortis  comes ,  &  comes  malorum . 


*&m 
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XXVIII. 
AD     CAMILLUM     CAPILUPUM. 

ER  g  o  ,  C  a  mille,  patrii  decus  foli 
Tuos  relinquis  ipfe  fìc  amiculos  ? 
Piseponis  ipfe  rura  fic  fodalibus  ? 
Ergo  antefertur  albulis  puellulis 

Calore  Solis  ufta  Theftylis  genas  ?  5 

Rura  infaceta  prssferuntur  urbibus? 
Prasque  amne  facro  Mincii  Ollius  placet , 
Et  qui  palude  Tartar  exferit  caput  ? 
Jam  jam  expeditse  adefte  adefte  farcirne, 
Libelli  adefte,  quotquot  eflis  ,  aurei,  io 

Curas  levare  qui  foletis  anxias  : 
Nugis  refertas  adefte  capfulae  meis: 
Nil  me  hic  juvat  morari  :  abire  me  juvat  , 
Camillo  eunte  .  Vos  valete ,  candidi , 
Sincere  amati  amore  perditiffimo ,  IJ 

Gonsaga,   Prete,   Strozza,  Lje'li,  amabiles  : 
Vale ,  mi  amate  Minci ,  amata  Mantua , 
Meifque  Theja  di<5ta  verfibus  Venus  : 
Tu  Capriana,  fai  ve  ,  aprica  collibus, 
Silvis  opaca  ,  &  hofpita  arborum  comis  :  20 

Benace,  falve.    Ut  Jsetus  ipfe  geftio 
Odora  citri  germinantis  halitu , 
Amcena  lintre  pervolare  litora  ! 
Fors  &  falutans  te,  Brione  buxifer, 
Inter  fuperba  montium  cacumina,  1% 

Din  reliéfca  adibo  teda  patriaej 
Donec  hiems  nivofa  me  coegerit , 
Cohorfque  doóta  Mantuam  revifere. 

XXIX. 
AD        E    U    M    D    E    M. 

Um  tot  nomina  darà  maximorum 

Heroum  eripias,  C  a  mille,  morti; 

Tempori  quoque  fubtrahas  iniquo 

Dile&ae  tibi  nomen  Ipfitillae 

Chartis  perpetuis  &  eruditis;  $ 

Furem  quis  neget  effe  te,  Camille? 

XXX. 
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XXX. 

AD        POMPONIUM 
M   E   D   I  C   V   M      BOT^OT^IET^SEM. 

PO  m  p  o  n  i ,  decus  Attica?  Minervae , 
Et  naturac  opus  abfolututn  utrimque  , 
Num  te  non  miferet  labantis  sevi? 
Num  te  non  miferet,  pudetque  faecli 
Saecli  tam  illepidi,  atque  peftilentis  ?  5 

Cum  tot  confpicias  malos  poetas 
Inflatos,  rigidos,  licentiofos  , 
Tot  malos  medicos  fuperbientes , 
Paffim  incedere  per  fora  de  theatra , 
Et  verfu  obftrepere  ut  protervus  Anfer  ,  io 

Mifcere  &  populo  malum  venenum. 
Hos  Bononia  fufpicit,  falutat, 
Eblanditur,  &  elevat  ,  ftupetque , 
Nec  dignos ,  fateor ,  videre  lucem  ? 
Illorum  caput  ofculantur  omnes?  ij 

At  tu  (  quod  male  habet  tuos  amicos, 
Quod  me  ipfum  exeruciat  magis  magifque  ) 
Una  cum  lepidis  tuis  libellis 
Defpeóhis  populo ,  &  jaces  fepultus , 
Invifus  quoque  fceculo  infaceto .  2,0 

Quid  ?  feombris  tua  fcripta  dant  cucullos , 
Commentaria  mugiles  receptant, 
Cum  damno ,  opprobrioque  litterarum; 
Haec  tu  ,  P  e  t  r  e  ,  videbis ,  &  tacebis  ? 

XXXI. 
AD     ALOYSIUM     GONSAGAM 

V  1  I{U  M      CLJL^ISSIMVM. 
EPISTOLA. 

ME  Capriana  tenet,  me  collibus  ardua  planis 
^Equora  ferventis  rapido  fub  fidere  Cancri  : 
Hic  ubi  confociat  genialis  populus  umbram 
Ilicibus  denfis  ,  &  frigus  amabile  prasftat  : 
Invitat  volucrum  concentus  inire  foporem,  5 

Et 
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Et  quae  difcurrens  per  gramina  lympha  fufurrat 

Fontis .  Ut  ipfe  libens  fugio  mala  murmura  vulgi  a 

Atque  aulas  Regum  trepidas,  Se  Principutn  honores 

Ambiguos  !  Nullas  hic  pungunt  mea  pectora  curae , 

Nec  metus ,  aut  fpes  ulla  animum  in  contraria  verfat .       io 

Felix  terque,  quaterque ,  Aloysi,  fi  hsec  bona  nòris 

Fortunatorum  nemorum ,  rurifque  beati 

Si  mireris  opes  varias ,  atque  otia  laeta  ! 

Felix,  li  mecum  ftudia  intermirTa  revifas 

Mufarum,  infanis  urbana  negotia  linquens  !  If 

Ipfa  licet  formofa  fuperbo  Mantua   Iuxu 

Diffluat,  aflurgant  licet  aequa  palatia  caslo , 

Non  tamen  huic  dubitem  parvi  componere  ruris 

Commoda  ,  divitiafque  humiles ,  &  agreftia  teda  , 

Dum  procul  invidia,  procul  ambitione  fcelefta,  io 

Sanguineas  mori  baccas,  maturaque  fraga 

Seligimus ,  mixti  Faunis,  dum  collibus  altis 

Aut  deturbamus  Ieporem ,  fortive  molofìb 

Nocturnos  noftris  arcemus  ovilibus  hoftes  . 

Nec  tamen  interea  ftudiis  cefTamus  ameenis,  25 

Nonnumquam  ftudiis  gravioribus  intermillìs . 

Nam  modo  Federi  ci  filvis  narramus  honores , 

Factaque  mandamus  chartis  uteumque  Latinis  : 

Utque  illum  merito  Casfar  donavit  &  auxit , 

Egregiam  expertus  virtutem ,  animumque  fidelem  .  30 

Utque  illum  Italia,  Se  paflos  laniata  capillos 

Luxerit  infelix  multo  haud  poft  tempore  Manto 

Araiflum;  caslumque  vocans  ,  &  fiderà  iniqua 

Mifcuerit  lacrimas  ilìis  cariflìma  conjunx 

Margarite,  oftendens  astemi  figna  doloris .  3? 

Et  modo  Fernandi  Gallos  virtute  repreflbs , 

Aufpiciifque  fuis  pacatum  ponimus  orbem  : 

Dein  magni  Alcide  in  patriam  collata  renatam 

Officia,  utque  illi  lacrimas  abfterferit  omnes  , 

Atque  urbis  faciem  prasfens  renovàrit  amatae ,  40 

Scribimus ,  audentes  tenui  grave  texere  filo 

Argumentum ,  humeris  &  noftris  viribus  impar . 

Quicquid  id  eft,  tamen  has  filvas  refonare  docemus 

Gonsagidum  nomen ,  victuro  Carmine  forfan 

Sascula  poft  aliquot,  mihi  fi  promittere  tantum  45 

Numina  dextra  finunt,  nec  vana  infpirat  Apollo. 

Tom.  lì.  F  f  XXXII. 
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XXXII. 

AD   POSTHUMUM    COLLATINUM 

ETISTOLiA. 

PO  s  t  h  u  m  e  ,  forte  tibi ,  nec  Phcebo  ingrata  dedifìem 
Munera,  follicitum  fed  me  Pons  detinet  Oeni , 
Mobilis  autumni  ,  atque  hiemis  fab  tempus  aquofse . 
Atque  ita  fors  ftudiis  me  deturbavit  honeftis  , 
Mufarum  ut  nequeam  dulces  decerpere  fru&us  ,  5 

Invidiae  ftimulis ,  odiifque  impulfa  malignis . 
Quod  te  ne  aerumnae  lateant  quibus  angor  ,  &  iìlx 
Qux  mentem  affliclrant  curae ,  penitufque  refringunt  , 
Accipe  ,  fortem  animo  indignam  miferatus  amici . 
Ludere  &  afl'ueti  mecum  difcumbere  menfa  io 

(  Commodius  poffent  ut  opertas  ne&ere  fraudes  ) 
Multa  milii  rapuit  bona  Vilius ,  atque  fequaces 
Sanguine  conjun&i ,  infidum  genus.  Et,  Superum  Rex, 
Talia  ferre  potes  ?  nec,  Sol,  tua  lumina  condis  ? 
Quifnam  parietibufve  fuis,  laribufve,  domove  ij 

Tutus  erit ,  fcelus  hoc  ultrix  nifi  pcena  fcquatur  ? 
Torquibus  ,  argento  ,  gemmis ,  auroque  potiti 
Inftar  praedonnm ,  qui  alienis  rebus  anhelant  : 
Quaeque  fatis  fuerat  rara  &  pretiofa  fupellex, 
Contrectare  aufi ,  &■  proprios  convertere  in  ufus ,  20 

Humanas  contra  leges ,  divinaque  jufla . 
Quin  improvifos,  nec  quicquam  tale  timentes , 
(  Dum  flèto  igne  ferii nt  mendacia  Regis  ad  aurcs  ) 
Unius  ob  di&um  perjuri ,  &  forte  coadi , 
Archensi  ex  arce,  &  nido  ejecere  paterno;  25 

Qui  fuit  in  quovis  femper  diferimine  belli , 
Et  rerum ,  &  noftrac  ftatio  tutiffima  vitsc , 
In  deploratis  femper  fpes  maxima  rebus . 
Quodque  magis  torquet,  gravius  quod  vulnus  acerbat 
(  Nos  nifi  quis  Superum  innocuos  tutatus  ab  alto  30 

Adforet  )  ah  miferis  nox  Illa  extrema  fuiftet 
Fratribus  :  ah  natos  eadem  impia  fata  tulifl'ent  t 
Eflent  orbati  jucunda  luce  nepotes . 
Quid  Thrax,  quid  potuere  Scythae  crudelius  umquam 
Moliri  ?  aut  noftro  feedati  fanguine  Parthi  ?  3$ 

Angulus  Italiae  non  eft  qui  nefeiat  atrox 
Id  facinus  :  jam  jam  Germania  nòrit ,  &  Hifter, 
Nòrit  vitifero  pulcherrima  colle  Vienna  , 
Noricaque,  de  Rhcetis  regio  fubjecìa  nivofis  . 

Audiet 
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Audiet  id  Caefar  ,  pelagi  qui  clafle  parata  40 

Sulcat  iter  Ligurum ,  &  portu  jam  folvit  Hibero . 

Denique  noteicet  Bacìris ,  notefcet  &  Indis , 

Scripta  mihi  ut  dudum  tanto  evigilata  labore 

In  praedam  data  fint  nebulonibus ,  &  fycophantis  , 

Quae  forfan  poterant  plus  uni  tradere  fascio  4J 

Gonsagidum  Heroes,  propiufque  attollere  easlo 

Federicum,  Alciden,  Ferdin ANDUMque,  pares  diis 

Virtute,  atque  animo;  mihi  fi  promittere  tantum, 

Phcebe ,  Iicet,  teneris  colui  quem  femper  ab  annis  . 

Qiiod  nifi  Romani  probitas  genuinaque  Regis  50 

Juftitia,  in  quo  omnis  refidet  fpes  noftra  ,  foveret  ; 

Quo  nihil  orbis  habet  melius ,  neque  fanctius  ufquam  j 

Me  miferum  trifti  defectum  membra  fenecìa  , 

Uxorem ,  &  natos  jam  cemeret  ultima  Thule  : 

Jam  defolati  extremum  erraremus  ad  axem  .  55 

XXXIII. 
AD    JOANNEM     FRUTICENUM. 

INvitant,  Fruticene,  Caprianae 
Te  colles  humiles ,  fuperbientes 
Baccho  &  Pallade  :  te  morantur  inter 
Frondofum  faciles  nemus  Na paese  , 

Ornatas  teneris  caput  corymbis,  ? 

Propter  fontìs  originerà  Hydroelli, 
Quem  grata  tegit  alta  quercus  umbra; 
Et  ludens  Dryadum  chorus  frequentat  : 
Te  querceta  vocant,  &  asfculeta . 

Hic  late  afpicies  agros  patentes;  °     io 

Suppoftam  in  fpecula  videbis  alta 
Veronam  :  modo  Brixiae  fuperbam 
Turrim ,  atque  irriguae  Pado  Cremonae . 
Hinc  fé  Mantua  pulchra  dat  videndam*. 
Ut  lastus  generofa  vina  fu ges  ,  ij 

Nettare  ,  ambrofiaque  dulciora  ! 
Hic  poftquam  fueris  diu  moratus , 
Benacum  ,  Oceano  aemulum ,  petemus , 
Surgentem  fremitu  lacum  marino  . 

Nos  Pifcheria ,  nos  Difentianum  ao 

Phafelo  celeri  vehet  per  undas  , 
Puppi  cedere  nefcio  phafelo  * 
Seu  remis  opus,  aut  volare  vqììs. 

F  f    1  Mox 
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Mox  cernes  patriam  Catullianam, 

Pifcofae  prope  Sirmionis  arcem,  2j 

Speluncafque  cavas  fcaturientes 

Centum  fontibus  undecumque  fparfis  : 

Sculpta  &  marmora  literis  vetuftis 

Secundi  monumenta  clara  Plinì. 

Hinc  Gardam  approperabimus  virente  30 

Lauro  confpicuam  ,  &  cornante  myrto , 

Et  turrem  celebrem  Domi  t  11  ortu  . 

Occurret  Trimilo  fugax,  oliva 

Pallenti  caput  horridum  revinctus  : 

Nec  cuftos  aberit  fuperba  montis  35 

Saxo  prodita  Mettine  feraci . 

Ut  ripa  ulteriore  pervagantes 

Admirabimur  aetheri   propinqua 

Caftella  ,  atque  habitata  faxa  mergis , 

Quae  nomen  veteris  tenent  Minervae,  40 

Et  faxa  aflìduo  perefa  fludtu  ! 

Infula  in  fcopulo  fedens  amceno 

Qiiam  nos  excipiet  labore  feffos, 

Ardentique  calore  diflìpatos  ! 

Saloi  in  medias  feremur  undas,  45 

Corneli  patriam  mei  diferti . 

Jam  eulta  oppida  Tufculana  prifeis  , 

Materni  &  loca  aprica  erit  videre, 

Trettique  aequora  eulta  carpioni. 

Aurum  carpere  fertur  11  le  pifeis  ,  50 

Quem  nec  ftagna  liquentia,  aut  uterque 

Neptunus  gremio  tenet  profundo. 

Tandem  Bolliacum,  meo  Bosello 

Clarum,  optataque  litora  appetemus , 

Optato  quoque  lectulo  fruemur .  5? 

Hic  pomaria  fé  offerent ,  &  horti  ; 

Culti  horti,  Hefperidum  beatiores, 

Phasaces  quibus  invidere  polline . 

Tunc  quae  grandia  poma  liberalis , 

Qiiot  limonia  mala ,  quot  Bosellus  60 

Det  citros  modo  capfulis  repoftas  ! 

Quod  fi  olim  in  patriam  feras ,  colenda? 

Arbori  ftudiofus  inferafquej 

Infcribas  volo  Carmen  hoc  aperte 

Fragranti  folioque  ,  trunculoque  ,  6j 

Ut  cura  crefeet ,  &  arbor ,  &  Boselu 

Crefcat  nomen  in  altiere  ramo , 

XXXIV. 
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Crefcens  in  monumenta  pofterorum: 

Urne  sunt  Curia,  sunt  Boselliana. 

XXXIV. 

AD        EUMDEM. 


Q 


H 


Uam  me  munere  quam  tuo  beàfti, 
Qui  mifti  Althameri  facrum  Iibellum  y 
Excultum ,  Fruticene,  &  eruditum . 
Dii  boni  !  ut  loca  diflidentia  alma; 
Scripturae  facili  negotio  aptat  !  ? 

Quantum  conveniunt  bene ,  ac  cohaerent 
Qui  prima  facie  tenus  videntur 
Inter  fé  male  convenire  fenfus! 
Nec  malim  mihi  fulgidos  pyropos , 
Auri  aut  pondus  ab  India  tulifles .  io 

Hunc  defìderio  nitentiore, 
Ardentique  animo  diu  cupivi, 
Multo  commodo  &  ufui  futurum .' 
Eft  teftis  Stephanus  tuus ,  meufque 

AM  A  R  S-L  AU  R  E  US    Ìlle-F  OR  DI  E  N  SI  S  ,  IJ 

Ut  communis  amoris  eft  fequefter. 

Hinc  ago  tibi  gratias  perennes , 

Non  ut  debeo,  verum  ut  ipfe  poffum: 

Et  te  conditili  remunerare 

Digno  munere  &  elegante  amicum  ,  2,0 

Cum  per  Pieridum  otium  licebit. 

Interim  te  ego  candidum ,  probumque 

Imo  pectore  conditum  tenebo  5 

Nec  te  oblivio  vellet,  ullave  aetas. 

XXXV. 
AD        EUMDEM        ODE, 

Qua  ei  mittit  fequentia  in  Velsium  Carmina  . 

O  e  tibi  Carmen  ,  Fruticene,  habeto , 
Quod  cupit  Velsì  celebrare  laudesj 
Attamen  fruftra ,  graviore  dignus 

Namque  cothurno  eft. 
Tu  lege,  utcumqne  eftj  &  ut  olim  amàfti.  f 

Sole  jucundo  potientem  &  aura , 
Nunc  piis  Velsì  requiem  fepulti 
Manibus  opta. 

late- 
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Interim  illius  memor,  atque  gratus 
Pedori  infixum  rctinebo  noraen ,  io 

Summa  me  donec  tenuem  in  favillam 
Verterit  aetas. 

XXXVI. 
IN     FUNERE     LEONARDI     VELSII, 

V    I    A    I        CLiAB^lSSlMI, 
ODE. 


A 


T  tibi  nil  probitas,  nil  bello  cognita  virtus 

Profuit ,  aut  grave  rebus  agendis 
Confilium  ;  ncc  te  Romani  gratia  Regis , 

Aut  fpedata  fides  in  utraque 
Fortuna  ,  potuit  crudeli  abfolvere  Parca  ,  5 

Aut  adamantina  fledere  fata  . 
Ipfe  jaces ,  Velsi,  Velsi,  te  mcefta  Vienna 

Compofìtum  tenet  offa  fepulcro 
Exiguo  .  brevis  urna  capit  quem  faepc  phalanges 

Lunigerae  tremuere  fequentem  :  io 

Quem  nulli  ingenio ,  nulla  tentata  prius  vi 

Expugnantem  mcenia  Pcefti , 
Et  (ita  captantem  praeruptis  oppida  faxis 

Pannonii  obftupuere  feroces  : 
Atque  manu  toties  fundentem  ingenua  parva  if 

Agmina ,  Danubius  prope  litvs 
Sanguine  purpureum  vidit,  taboque  fluenti 

Corpora  equùm  fluitare  per  undas , 
Ulufafque    auro  veftes ,  enfefque  retortos 

Spumofo  verfarier  alveo;  20 

Quum  virtutem  animi  invidi ,  praeftantiaque  aufa  , 

Totque  emiraretur  honores 
Herois ,  referens  extremae  Tethyos  undis , 

Neptuno ,  Oceanoque  parenti . 
Nil  Morti  intadum  eft  :  aequa  metit  omnia  falce;  *S 

De  vidricibus  orbe  triumphat 
Exuviis  :  nec  fcuta  timet,  galeafque  nitentes  , 

Nec  foribus  fuffixa  trophaea. 
Sic  neque  pugnacem  clypeus ,  Ioricave  texit 

Hedora  ,  cum  corpus  Ianiatum  3° 

Ipfe  ferus  circum  Trojae  raptaret  Achilles 

Mcenia,  Laomedontis  honorem. 

Quod 
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QjLiod  ni  fele&is  animis  dii  praemia  cacio, 

Virtuti  &  propofuiffent  ; 
Quam  ccetus  inter  mortales  degere,  cjuam  tot  35 

Fortuna?  mala  perpeti  iniqua?  , 
Quam  tot  amicorum  mortes ,  tot  furta  viderc , 

Tot  fallacum  nominimi  impia  facta, 
Effe  maris  malim  fcopulus,  quem  verberet  unda  , 

Alpibus  aut  polita  ornus  in  altis,  40 

Conflictata  Notis,  hiemis  fub  tempus  aquoiae 

Nubila  cum  difiblvit  Orion. 


V 


N 


V 


XXXVII. 
IN        E    U    M    D    E    M. 

E  LSI  maxime,  quae  tacebit  sstas, 
Quae  noftro  regio  remota  ab  orbe 
In  Regem  officia ,  optimum  patronum  ? 
In  bonos  benefacta  tot  relata  ? 

Quis  tot  parta  trophaea,  totque  opima  5 

Silebit  fpolia  errerò  Tyranno 
Erepta  ?  8c  decorata  tempia  Diviìm  ? 
Quis  tot  profpera  bella  prceliata 
Pro  re  &  Relligione  Chriftiana  ? 

Id  fi  fascula  noftra  conticerent ,  io 

Eflent  faecula  dira  &  infaceta. 

XXXVIII. 
IN    EJUSDEM     TUMULUM, 

E  fis  nefcius ,  hofpes  ,  hoc  fepulcrum  eft 
VelsÌ,  confilio ,  manuque  promti  ; 
Quem  fert  aethera  ad  ufque  fama  vivax , 
Cu jus  morte  dolere  Ferdinandum, 
An  gaudere  magis  Scytham  Tvrannum;  5 

Incertum  eft  -,  adeo  hic  fuit  duobus 
Formidabilis  huic,  &  illi  amatus. 

XXXIX. 
DE        E    O    D    E    M. 

Elsius  eft  ilio  fublatus  tempore ,  Parthos 
Cum  pofìet  regno  trudere  Pannonio . 
Invida  virtuti  V  e  l  s  ì  ,  &  fuit  afpera  Regi 

Sors  :  in  utrumque  tamen  nil  modo  juris  habet. 

XL   DE 
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X  L. 
DE        E    O    D    E    M. 


ADscriptus  numero  eft  divum,  caeloquc  relatus 
Velsius:  illius  fic  pia  fa&a  petunt . 
Profequi  eum  lacrimis  abeuntem  parcite,  amici  ; 

Fiere  illum,  magis  eft,  quam  dolor,  invidia. 


Q 


X  L  I. 
IN        EUMDEM. 

U o d  te  furpuerit ,  nemo  aufit  dicere  ,  Velsi, 
Fatum  importunimi  :  dicere  namque  nefas . 
Cum  tot  enim  facies  vitiorum  incumbere  terris 

Cerneret ,  &  fcelerum  confluere  omne  genus , 
Nil  tibi  cum  terris ,  Velsi,  inquit  j  te  tuus  Auctor 
Poftulat,  augefcas  caelicolùm  ut  numerum. 

X  L  I  I. 
IN        EUMDEM. 


M 


I  l  i  T  i  a  &  Probitas  deflent  tua  funera ,  Velsi; 
Nec  vidit  ficcis  Rex  tua  fata  oculis . 
His  tribus  eft  aequus  dolor;   at ,  quis  fecerit  horum 
Majorem  jacìuram  hoc  obitu,  ambiguum. 


X  L  I  I  I. 
DE        E     O    D     E    M. 

HI  e  probus  &  prudens  :  ultra  fi  feire  ,  viator , 
Qiiseris;  hic  pofuit  Velsius  exuvias . 

X  L  I  V. 
DE        E     O    D     E    M. 


N 


O  n  eft  interitus ,  mors  reftis  altera  vita  : 
Mors  V  e  l  s  ì  vita  eft  atque  alia  atque  alia  . 

Romano  hic  Regi  vixit  cariffimus  olim . 

Tarn  fpecì:ata  fìdes ,  tam  benefacta  valent  . 

Nunc  cselo  fruitur  :  doleat  neque  gaudeat  ullus  : 
Aut  Regi  doleat ,  gaudeat  aut  Superis . 


XLIV. 
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X  L  V. 
IN        E    U    M    D    E    M. 

OPtarim  ipfe  tuos ,  Velsi,  aeternare  triumphos , 
Si  defiderio  par  mea  Mufa  foret . 
Tu  tamen  ipfe  tuis  vives  clariflìme  faétis . 

Si  taceant  alii  ;  Thrax,  Scytha,  dicet  Arabs. 

X  L  V  I. 
DE         E    O    D     E     M. 

PArthorum  terror  ,  Regis   dolor  ,  &  decus  Orbis , 
Quod  mortale  habuit  Velsius,  hic  pofuit . 
Aft  ,  animo  illius  qui  non  fua  praemia  Caelum. 
Jam  tribuifle  putat ,  nec  pius  effe  poteft . 

X  L  V  I  I. 
IN        E    U     M     D    E     M. 

PLus  fuit  Auftriacis,  tibi  quam  fortuna  moietta 3 
Velsi  ;  namque  illis  inftar  eras  clypei. 
Nunc  habet  ipfa  nihil  fors  quo  te  ledere  poffìt . 
Sed  quarti  multorum,  eft  unius  interitus  ! 

X  L  V  I  1  I. 

e 

IN        E    U    M    D    E    M. 

» 

INvida  cum  tibi  nil ,  Velsi,  potuifle  nocere 
Mors  videt ,  infrendens  dentibus  ifta  refert  : 
Siccine  profeci ,  Velsi?  ut  tua  fama  per  orbem 

Notefcat  volitans ,  &•  magis  atque  magis  ? 
Ut  te  vi&uris  longo  poft  tempore  chartis  5 

Nòrint  atque  una  atque  altera  faecla  diu  ? 
Siccine  defunctus  vieta  de  Morte  triumphas? 

Quam  fatius  tantum  non  licuiffe  fuit  ! 
Dixit,  &  ingemuit  tanto  confecta  dolore: 

Non  alio   optavit  tempore  Parca  mori .  io 

Tom.  IL  G  g  XLIX. 
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R 


X  L  I  X. 
DE        E    O    D    E    M. 

Omani  Regis  dolor  hic  efi:  Velsius  Hcros  , 
Quem  prope  Danubium  mcefta  Vienna  tegit  . 

Pannonius  furor  hunc  nòrat  :  co  mp  re  M'era  t  armis 
Sacpe  Getas  ;  Scythicas  geflerat  exuvias  . 

Utque  triumpharet  de  tot  fera  Parca  triumphis ,  5 

Huic  uni  proprias  abflulit  exuvias. 

L. 
AD  FRACASTORIUM   VERONENSEM 

/2\(      F  U  1%  E  H  E     V  E  L  S  I  I. 

[  R  a  s  t  o  r  1  unice  ,  candor  Italarum 
Mufarum,  &  pater  eruditionum  , 
Hoc  a  te  rogo  quam  mage  ipfe  pofium, 
Quam  quifquam  potis  eft  rogari  amicus , 
(  Tibi  ni  dm  oneri  &  nimis  molefius  )  ? 

V  e  l  s  ì  ne  pigeat ,  tui  ergo  amici , 
Sepofto  ftudio  feveriore, 
Nomen ,  factaque  pofteris  referre . 
Poftquam  Velsius,  ille  Velsius  quem 
Rex  Romanus  amabat  &  fovebat,  lo 

Omnis  miJitiae  fciens,  &  amplis 
Natus  confiliis,  negotiifque, 
Nuper  Pannonise  jacet  Viennse , 
Cum  defiderio  fui  relieto  ; 

Illum  faucibus  e  tenebricofae  17 

Mortis  fubtrahe  ,  temporifque  edacis  . 
Potes  namqtie  anui  facrare  famas 
Quicquid  vel  celebrare  amas,  vel  odis> 
Ut  compar  patrio  es  tuo  Catullo. 
Ergo  Manibus   ilìius  parenta5  20 

Doóto  Carmine  &  elegante  digni, 
De  cunctis  meriti  bene  ac  honefte: 
Ingrato  ut  caput  exferens  fepulcro  , 
Longo  tempore  poli,  tua  papyroa 
Clarorum  volitet  viriìm  per  ora.  2,5 

LI.  DE 
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V 


L  I. 
DE         V    E     L    S    I     O. 

Ienna,  huic  bona  verba  die  fepulcro : 
Optate  his,  pueri,  oflìbus  quietem. 
V  e  l  s  i  u  m  faic  tumulus  tegit  fepultum  , 
Cui  vos  tam  benedicere  haud  poteftis , 
Quam  vobis  benefecit,  omnibufque. 

L  I  I. 
DE     Q.UERCU     IN      VELSII 

S£TULCI{0      TOSITI. 

HAnc  Quercum  in  Velsì  fufpendit  honore  Vienna 
Servata ,  &  toties  libera  ab  hofte  truci . 

L  I  I  I. 
DE        LAURU        IBIDEM. 

LAurum  liane ,  quae  tumulum  virens  inumbrat  9 
Velsì  perpetuam  indicare  famam 
Quis  neget?  vìret ,   &   din  virebit 
Infìgnis  probitate  ,  clarus  armis  , 
Ut  Laurus  foliis  perenne  vernat. 

L  I  V. 
DE        POPULO        IBIDEM. 

PO  p  u  l  u  s  aerias  quantum  confurgit  in  oras  , 
Tantum  ac~Hs  clarus  Velsius  aftra  petit. 
Iccirco  tumulo  illius  quae  Populus  adftat , 

Excelfumque  animum ,  iummaque  fa&a  refert . 

L  V. 
IN        EUMDEM        VELSIUM. 

QUod  Velsì  caelum  rapuit ,  quod  terra  recondit  , 
Sunt  reditura  iterum ,  fed  potiora  fimul . 

G  g     z  Sic 
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Sic  fati  imperio  purgantur  corpora  ;  fic  mens 

Inter  fidereos  fìt  mage  pura  choros . 
Ergo,  nifi  invideat,  quiiquam  non  defleat  illum, 

Splendidior  cun&is  qui  rediturus  abit . 

LEON.         VELSIVS 

QVOD.    MORTEIVt.    VITA.   COMMVTAVERIT 

CETERA.    LAETVS.    HOC.    DEMTO 

QVOD.    IN.    RO.    REGEM.  OPT.    OFFICIA 

IN.   OMNEIS.   BONOS.    BENEFICIA.   EXPLERE.    NEQVIERIT 

L  V  I. 
AD   STEPHANUM   AMARSFORDIENSEM 

M     E     D     I    C     U    M. 


A 


Mantissime  quot  fuere ,  quot  funt , 
Quot  Germania  protulit  beata , 
Altrix  terra  eadem  ferax  virorum , 
Non  poflum  te  ego  non  amare,  amice, 
Non  bene  excupere,  &  bene  ominari,  J 

Ampleéti  fimul ,  &  deofculari; 
Nani  vitam  tibi  debeo   fecundam  ; 
Quod  faves  nimium  meis  Camoenis, 
Adjutor  ftudiorum,  amonim,  honorum, 
Curarum  quoque  particeps  mearum .  io 

Quod  fi  quando  petes  tuos  penates , 
(  Ut  fperas  )  patriam  &  tuam  revifes; 
Emdas  fi  dabitur  videre  flumen, 
Tu  me  pe&ore  conditum  tenebis, 

Emdas  ad  litora  faspe  me  vocabis,  IJ 

(  Dum  paullum  a  medica  vacabis  arte  ) 
Inter  poetila,  dum  calebit  asftas, 
Dum  Rheni  generofa  vina  fuges, 
Me  ,  lufufque  meos  fimi  fovebis , 

Abfentemque  videberis  videre,  20 

Curafque  alloquiis  tuis   levare  ; 
Archii  memor  &  pii  poetae  ; 
Si  tantum  licet  arrogare  nomen  . 

L  V  I  I. 
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D 


H 


L  V  I  I. 
AD        EUMDEM. 

U  m  febres  varias  ,  gravefque  morbos  , 
Et  fufpiria  lu&uofa  folvis , 
Et  queis  venter  aqua  tumet  nitenti  : 
Dum  dira  ulcera  Syphili  coerces, 

Prima  femina  peftium  recidens  ,  y 

Virus  ferpere  nec  finis  malignimi, 
Pr2efentemque  tuerisj  &  falutem 
Tuto  reftituis  diu  cubanti  ; 
Nonne  inter  medicos  probe  eruditos 
Et  debes ,  Stephane,  &  potes  referri  ?  io 

Nonne  hoc  nomine  dignus  &  corona  es  ? 

L  V  I  I  I. 
AD        HORTENSIUM. 

Ortensi,  lepidos  tuos  libellos 
Perlegi ,  aureolos  tuos  libellos  , 
Qiieis  doces  animi  levare  morbos, 
Et  folatiolum  referre  menti , 

Menti  follicitae  ,  anxiseque  menti.  J 

O   do&uni   medicum  ,   atcjue   prseferendum 
Quotquot  flint  medici  novi  &•  vetufti 
Qui  norunt  dare  corpori  medelas . 
Tarn  tu  illis  meliorque ,  doctiorque  , 
Quam  mens  purior  eft,  beatiorque  io 

Omni  corpore  languido  &  caduco  . 

L  I  X. 

AD    JULIANUM    RHETOREM. 

Acundissime,  Juliane,  Rhetor 

Quot  funt ,  quotque  videbit  altera  aetas , 

yEternum  tibi  nomen  invidere, 

Quaefo  ,  define,  compares  fed  ipfe 

Jucundi  tibi  comparem  cubilis ,  J 

Ex  qua  pignora  cara,  fìliofque 

Valens  fufcipias  :  &  his  revives 

Felix  perpetuo ,  tuumque  nomen 

Propagabitur  orbe  mille  fseclis . 

LX.  IN 
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L  X. 

IN    NICOLAUM     MADRUTIUM. 


H 


D 


Esterno  male  me  mero  obruifti , 
Madruti,  pater  omnium  lepórum  : 
Biflenos  calices  bibens  relevi  ; 
Sulcavi  infolita  ebrius  carina 

Euxinum  ,  Ioniumque,  Cafpiumque.  J 

Hinc  dens  me  afliduo  premit  dolore, 
Torquet  me  mala  tuflis  &  gravedo  ; 
Nec  fat  officium  fuum  facit  mens . 
Decrevi  tamen  advolare  Thennum, 
Ut  ftem  pollicitis ,  fidemque  fervem .  io 

Quid  iodalitio  hoc  magis  beatum  eft? 
Men'  relinquere  tam  bonos  fodales  ? 
Hos  Ci  inter  moriar  ,  lubens  peribo . 
Hoc  fodalitium  nefas  cavere  eft  . 

LXI. 
AD    NICOLAUM    FRANCUM. 

Um  te,  FrancEj  juvat  Tufca  formare  papyro 
Quicquid  in  humano  pectore  verfat  Amor; 
Vives  ipfe  diu ,   Latiis   tam  clarus   in  oris , 

Quamdiu  in  humano  pectore  vivet  Amor. 


L  X  I  I. 
AD     DIONYSIUM     PRETUM    M. 

i  Rete  candide  ,  eulte  ,  amabilifque  , 

Si  quifquam  eft  alius  ,  probus,  bonufque , 

Quam  defiderio  ardeo  nitenti , 

Immo  incredibili ,  tui  videndi  ! 

Nam  nugas  volo  nefeio  tibi  quas  f 

Meas  perlegere,  atque  rìfione 

Tua  perfrui  ;  &  allocutione 

Tibi  arcana  aperire  mentis  opto. 

Quare ,   te  obfecro ,  rufculum  relinque  , 

Quaefo,  Regiolum  tuum  relinque.  io 

Ulic  nulla  puella  te  retardet , 

Seu  fìt  rure  ,  fuburbiove  nata  , . 

Seu 
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Seu  fit  candida,  feu  uftulàta  Sole. 

Neu  te  ,  Prete,  furor  Canis  moretur , 

Quamquam  agros  fitibundo  hiulcet  ore.  I? 

Mantuam  propera  ,  viam  vorato  . 

Feftina  ,  rogo  ,  &  advola ,  fi  amas  me 

Ut  te  amo  veterem  &  fidelem  amicum. 

L  X  I  I  I. 
DE    HIERONYMO     AVANTI  O. 


Q 


U  i  Avanti  modulos  &  hos  &  illos , 
Qui  deinde  Ausonii  poema  cernet , 
Avanti  aut  modulos  putabit  efle 
Utrofque  j  Ausonii  vel  efle  utrofque . 

LXIV. 
DE     MA  CRINO     PATAVINO, 

V  0  E  T  jl      CELEBRI. 

JRopter  Myfonìs  fontes ,  &  Dallidós  undas 

Ipfe  Lomalìnis  flores  felegit  in  hortis 
Macrinus,  variaque  libi  de  fronde  corollam 
Texuit ,   ut  famam   Padnseqne,   fibique  pararet 
Perpetuam ,  &  numquam  moriturum  in  faecula  nomen  . 
Ergo  Myfonis  fontes ,  &  Dallidós  undae 
Felices ,  florefque  aeterni,  asternaque  ferta, 
Hi,  qui  illum  audieruntj  haec,  quae  ornavere  poetam . 

L  X  V. 
AD     ALCIATUM    JURECO  NSULTUM. 


Q 


U  o  I  mandarem  onus  hoc  laboriofum , 
Multum  mente  animoque  cogitavi , 
Et  multum  volili  &  diu  revolvi . 
In  primis  mihi ,  maxime  Alciate, 
Occurris  ,  decus  utriufque  juris  , 
Romana»  nitor,  Atticaeque  lingua;^ 
Qiiem  Ferraria  fufpicit  docentem , 
Miratur  Padus  aurìfer  facrarum 
Legum  fenfa  recondita  eruentem. 


Lites 
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Lites  filiere  tu  foles  protervas ,  io 

Et  nodos  aperire  Gordianos. 

Oraclum  ergo  tuum  mihi  remitte. 

Nam  quicquid  tua  fenferit  Minerva, 

Quicquid  judicium  tuum  expolitum  , 

Id  ratum  effe  jubebo :  &  accjuiefcet  i? 

Omnis  turba  ,  furorque  litigantum  . 


v 


L  X  V  I. 
DEARONE     MUSICO. 

Ivat  Aron,  fascio  fua  virga  refloreat  omni , 
Per  quem,  obfcura  olirci,  Mufica  nunc  rutiiat . 

Ergo  digna  feret  tantorum  dona  laborum: 
Praemia  quis    tanto  digna  ncget  capiti  ? 

Vos  vivum  ,  vates ,  ftatua  &  decorate  corona  : 
Poft  obitum  fidus ,  dii ,  facite  efle  novum . 

L  X  V  I  I. 
AD     HANNIBALEM     LYTOLPHUM 


o 


A 


DE      LUMV^lDll     0  D  I  5\ 

Das  Lampridii  tibi  remitto , 
Bona  reddere  quas  fide  recepì , 
Factas  Pindarì  ad  cemulnt-ìonem  , 
(  Mehercle  rarum  opus  atque  inufitatum  !  ) 
Veruni  debeo  tam  tibi ,  Lholphe, 
Quam  dici  queat ,   aut  imaginari , 
Illas  quod  dederis  mihi  legendas  : 
Quibus  faecula  noftra  glonari 
PofTunt ,  nec  veterum  invidere  chartis . 

L  X  V  I  I  I. 

E    V     I.    T    Jl    V     H     I    U  :M 

BOSELLI         SENIS. 

T  t  e  n  u  a  t  curva  dum  citros  falce  Bosellus, 
Et  refecat  patriis  Iuxuriem  arboribus  s 
Invidit  Mors  faeva  :   Senex  bone  ,  falx  mea ,  dixit , 
Promtior  j  atque  probum  fuftulit  orbe  fenem  . 
Nunc  citri  arefcunt;  pereunt  lirnonia  poma: 
Benacus  lacrimis  hoc  obitu  aueet  aquas. 

LXIX. 
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L  X  I  X. 
DE  CESARE  MAXIMO  EMILIANO   VITA  FUNCTO. 

NOn  noftro,  ut  folifum  efb ,  exftin&o  Cesare,    caslum 
Indoluit ,  nec  Sol  triftia  figna  dedit  : 
Sed  fuit  hiberno  clementia  tempore  Veris  , 

Fnlfit  &  ex  omni  parte  feiena  dies  . 
Lastatum  eft  veniente  Aio  jam  Cesare  cxìum  :  $ 

At  terris  Itiftum  liquit  &  invidiarti. 

L  X  X. 

DE     EODEM     CESARE. 

INvidit  terris  Caeli  te  regia,  C^sar; 
Nimirum  imperium  noverat  illa  tuum . 

L  X  X  I. 

AD     JULIUM      ROMANUM. 

DUm  Mincì  ad  ripam  veteres ,  J  u  l  i  ,  advehis  artes, 
Per  te  jam  dici  Mantua  Roma  poteft . 

L  X  X  I  I. 

DE     FOSSATO      PHILOSOPHO. 

INtima  naturas  Fossatus  nòrat  ;  éràtquè 
Fossatus  caecus  lumine,  mente  videns  « 

L  X  X  I  I  I. 

CONTERNII     TUMULUS. 

Onternì  Verona  ortu ,  Manto  ipfa  fepulcro  , 
Manibus  eft  felix  regia  Cselicolùm. 

L  X  X  I  V. 
DE        EODEM. 

Onternì,  aeternum  dormis  :  te  luget  ademtum 
Mincius ,  atque  Athefis;  hìc  patria,  hic  -tumulus. 

L  X  X  V. 

ANN^E   RHEGIENSIS   EPITAPHIUM. 

E  morerer ,  volui  periiffe  :  at  vita  perennis 
Servatas  pretium  virginitatis  erit . 

L  X  X  V  I. 

DE         E    A    D    E    M. 

Ikgineam  patruus  zonam  dum  folvere  tentat , 
Me  necat,  de  vita  dat  meliore  fruì. 
Tom.  Il  H  h  LXXVII. 


N 


V 
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L  X  X  V  I  I. 
MOLZ^E      EPITAPHIUM. 

MOlza,  jaccs  .  Mufae  te  difccdcnte  Latinse 
FIcrunt,   &  Tufcis  mifcuerunt  lacrimas . 

L  X  X  V  I  I  I. 

RAPHAELIS  URBINATIS  PICTOR1S  EPITAPHIUM  . 

PIctor  eram  :  nomen  Raphael  mi:  patria  cultum 
Urbinum  :  alma  parens  Roma  fuit  tumulus . 

L  X  X  I  X. 

DE  E      O      D      E      M. 

NAturam  potuì  folus  qui  vincere  picìor, 
Naturae  fatis  cedere  cogor  ope  . 

L  X  X  X. 

EPITAPHIUM    ODERICI    PATRIS. 

SI  Mors  faeva  nequit  probitatem  exftinguere  ,  quis  te 
Viclurum  aeterno  tempore,  Odrice,  neget  ? 

L  X  X  X  I. 

DE   CHIPERIO   CANE   AB    AQUILA   RAPTO 

CHiperium  illa  eadem  pedibus  mihi  fuftulit  uncis  , 
Quae  quondam  Ganymedem  abftulit ,  alituum 
Regina:  aft  inter,  juflu  Jovis  ,  aftra  locavit , 
Ut  Cane  praeniteat  pulchrior  Erigones  . 

L  X  X  X  I  I. 

DE         E     O     D     E     M. 

CHiperios   aqtiiloe  pedibus  raptatus  aduncis , 
Aftra  petit  :  geminus  nunc  tenet  aftra  Canis. 
Vos  Phaetontasos  iterum  fperate  calores  , 
Agricolas  :  duplex  decoquet  arva  Canis  . 

L  X  X  X  I  I  I. 

DE        E    O    D    E    M. 

JA  m  cado  eft  geminus  Canis  ;  timete 
iEftatem  ,  agricolae,  fiticulofam. 

L  X  X  X  I  V. 

DE        E    O    D    E     M. 

ESt  tibi ,  Chi  peri,  tumulus  regina  voIucrum> 
Morte  alia  ,  haud  alio  dignus  eras  tumulo  . 

FINIS       LIBRI      SECUNDI, 
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NUMERORUM 
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I. 


PROSOPOPOEJA     RHODOMONTIS 

un    l  r  s ji  m    e  o  n  j  v  g  e  m. 

Esine  me,   Lysa,  affiduis  urgere  querelis,  . 

Nec  profeclura  voce  ciere  deos . 
Farce  incompolìtos  patrio  de  more  capillos 

Scindere,  &  immeritas  ungue  notare  genas . 
Indignum    eli  moerore    fequi    Rhodomonta, 
nefafque  % 

Imperia  &  leges  increpuiflTe  deum. 
Cum  mea  prsereptse  compenfet  tempora  vitas 
GIpria  ,  fitque  annis  longior  innumeris  . 
Me  doctas  poterunt  nufquam  non  dicere  charta*, 

Nullaquae  non  setas  ferre  per  ora  virùm. 

Longa  dies  cineres  abfumìt  &  ofla  fepukris  ; 

Clara  fed  Hcroum  faóta  abolere  nequit  . 

Si  tamen  exoptas  placidos  requiefeere  manes , 

Neu  vager  incertis  fedibus  umbra  nocens  : 
Si  neque  communes  laefi  vivens  hymenaeos  , 

Mutua  nos  poftquam  junxit  amore  fides  ; 
Effice  ne  primo  quifquam  potiatur  amore, 
Occupet  aut  calli  regna  fecunda  tori. 

H  h     z  Ut 


io 


i) 
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Ut  tua  fax  noftro  primum  eft  accenfa  calore, 

Vivat  ad  extremos  fic  tua  fiamma  rogos .  20 

Evadne  exemplo  tibi  fit,   fit  Laodamia  , 

Utraque  inexftinftae  fama  pudicitiae . 
Ardorifque  tui  fpecimen  fit  regia  conjunx 

Quae  potuit  cineres  ebibere  ore  viri . 
Illius  aeterno  devinclas  lumina  fomno  ,  25 

Egregium  vivax  fama  recenfet  opus. 
Nec  tamen  ut  moriare  precor,  neque,  Lysa,  dolore 

Vicìa,   maritali  prascipitere  rogo. 
Te  cupio  erepti  cura  exardere  mariti, 

Et  tantum  viduo  fecubuifìe  toro.  30 

Difficile  eft .  verum  efficies ,  licet  ipfa  juventae 

Laetaque  formoli  tempora  veris  agas  . 
Afpice  ut  exofa  eft  alias   Victoria  tasdas , 

Gentis  &  una  tuae  gloria  Parthenopes  : 
Ut  magni  manes  veneratur  calìa  mariti  ,  3J 

Ut  famas  asterna  confecrat  hiftoria . 
Invicto  felix  Victoria  digna  marito: 

Non  alia  ille  Heros  conjuge  dignus  erat . 
Hasc  volui  dixifTe  olim:  fed  tenuia  Parche 

Deducila  inftabant  rumpere  fila  colo  .  40 

Ter  volui  mandàfle  tibi ,  ter  frigida  lingua 

Subftitit;  &  gravius  id  quoque  morte  fuit. 
Dum  potui  tamen,  ipfe  tuos  moribundus  ocellos 

Afpexi ,  &  lacrimis  ora  rigata  piis . 
Nec  dolui ,  ante  diem  fpoliari  lumine  vitse ,  45 

Sedibus  aut  patriis  occubuifTe  procul . 
Nec  gemili  patris  asrumnas ,  fratrifve  querelas, 

Qui  raptis  de  tot  fratribus  unus  adeft  : 
Non  aviac ,  vidit  quae  funera  acerba  nepotum , 

Et  potuit  tantis  confenuifle  malis  :  50 

Tarn  fubito  indolui  divelli  a  corpore  amato, 

Tarn  fubito  a  cara  conjuge  abefle  mea  : 
Pro  qua  tot  pugnata  mihi  flint  prcelia  ;  quae  me 

Praepofuit  magnis  follicitata  procis . 
Qiiam  cito  mors  noftri  frucìum  intercepit  amoris  !  5J 

Qiiam  cito  me  optato  fuftulit  e  gremio  ! 
Ut  nubes  easlo  quae  candida  ludit  aperto , 

Vere  novo ,  Zephyri  tuta  favore  volat  5 
Illa  fupervehitur  terras  ,  il  la  aere  pendet 

Compofito,  atque  humeros  ardua  pafcit  Atho  :  60 

Mox  alii  atque  alii  flantes  animofìus  Euri 

Hanc  glomerantque,  rotantque,  aethera  perque  feruntj 

Et 
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Et  modo  precipiti  gyro,  modo  turbine  fertur , 

Et  raptim  in  ventos  folvitur  aereos  : 
Sic  mea  vota,  &  fpes  evanuit  omnis  in  auras  6<y 

Irrita ,  &  Ioniis  (cripta  natavit  aquis  . 
Optabam  hibernas  tecum  traducere  no&es 
Horrida  poft  durae  tempora  militiae  : 
Optabam  exhauftos  tecum  conferre  labores , 

Et  Tuica  aufpiciis  oppida  capta  meis  :  70 

Ut  virtute  mea ,  atque  aufis  felicibus  Ancon 

C  le  mentis  magni  ceflerit  imperio  : 
Lltque  triumphatis  rediifl'em  mcenibus  Arri , 

Qux  modo  viatori  caufla  fuere  necis  : 
Utque  animo  infracìus  Ionge  majora  pararem ,  75 

Extremos  bello  tendere  in  ^Ethiopas  ; 
Atque  ìllic  nomen  factis  protendere  clarum, 
Juftaque  magnanimi  Casfaris  arma  fequi . 
Certum  erat  iEmoniis  tentoria  figere  campis  , 

Et  Marte  indomitos  perdomuifle  Scythas:  80 

Aurato  e  folio  dejecìum  extrudere  Regem, 
Aut  urbes  captum  ducere  ad  Aufonias . 
Tecum  intermiffas  meditabar  vifere  Mufas , 

Aptare  &  Lyricis  carmina  Tufca  modis. 
Carmina  nam  recolo  quas  (  dum  fera  claflìca  ceffant  )        8j 

Lufi  Pieridum  non  renuente  choro . 
Nec  Phcebea  minus  colui  quam  Martia  figna: 

Utraque  &  hinc  mentis  laurea  parta  meis . 
Sed  quid  profuerunt  vota  hxc  ?  Il  vulnus  adaftum  eli 

Lethale  ,  &  viòla  fulmen  ab  arce  venit  ?  9° 

Scilicet  egregiis  hominum  Mors  invidet  orfis  , 

Odit  nefcio  quis  grandia  ccepta  deus . 
Sic  raperis ,  prima  Memnon  fraudate  juventa , 

Sole  coloratos  dum  fubigis  populos . 
Sic  necis  impavidos  fequeris  dum,  Drufe,  Suevos,  95 

Et  matri   &  patrise  triftia  fata  refers  . 
Elorentes  aetate  ambo  &  praeftantibus  aufis  ; 

At  non  Immani  funeris  una  via  eft  : 
Qiiippe  meo  Marcus  fato  atque  Trivultius  olim  ; 

Iliuftrefque  armis  tot  cecidere  duces  ;  100 

Gallica  cum  Ticinus  transfixa  cadavera  volvens  , 

In  mare  purpureis  territus  iret  aquis . 
Sic  Medices  fieros  gentis ,  dum  Rhsetica  vexat 

Agmina ,  litoribus  concidit  Eridani . 
Sic  cecidit  Roma;  muro  deje&us  ab  alto  10J 

Dux  noftro  genitus  fanguine ,  Martis  honos . 

Nec 
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Nec  fuit  indignum,  hìs  etiam  Rhodo  monta  fub  armis 

Pro  re  Romana  non  dubitarle  mori  ; 
Signa  pil is  poftquam  mihi  funt  fulgentia  fenis 

Aurea  fupremo  tradita  Pontifice .  no 

Quae  licet  attulerint  pulchrae  folatia  morti , 

Mors  fìt  ut  haec  fadis  altera  vita  meis; 
Hoc  tamen  aeternum  eft  cafu  vel  acerbius  omni  , 

Nondum  aequàfie  animis  fa&a  fuperba  meis  . 
Viribus  haud  aliis  poteram  cecidiffc:  nec  ulla  li$ 

Asinina  fé  audebant  obvia  ferre  mihi. 
Devoveo  quicumque  igitur  mala  fulphura  nitro 

Mifcuit,  &  vacuo  claufit  in  aere  pilam  ; 
Dignior  inventa  primus  qui  mugiat  arte, 

Et  penfet  proprio  damna  aliena  malo.  HO 

Militiae  ut  veteris  morem  corrupit  !  ut  ille 

Et  belli   virtutem  abftulit  atque  viriìm  ! 
Quam  melius  quondam  gladio  pugnabat  acuto , 

Confpicuufque  hafta  cominus  ibat  eques  ! 
Ibat  eques,  campoque  hoftem  exfpeclrabat  aperto,  12 J 

Nec  quicquam  ille  doli  quod  metuiflet ,  erat . 
Regia  profpectans  virgo  de  turribus  altis  , 

Huic  uni  optabat  pofle  piacere  viro  . 
Mos  erat  hic  bellare  viris  :  mos  ille   probandus, 

Dum  fine  fraude  juvat  conferuifTe  manus  .  130 

At  nunc  tacl:a  ruunt  furtivo  corpora  plumbo: 

Vix  oculis  ignem  percipis  }  a<5la  pila  eft  . 
Non  curat  clypeum,  non  umbonem  horrida  grando  : 

Effugiunt  medicas  vulnera  taetra  manus. 
His  mea  Mavorti  vel  cedere  nefcia  virtus  l$$ 

Occultis  hominum  decidit  infidiìs  : 
Quam  nec  ferri  acies  potuit ,  nec  Noricus  enfìs 

Lsedere,  nec  valida  tela  retorta  manu . 
Qiise  fupereft  igitur  rapti  genitoris  imago  , 

(  In  te  omnis  quoniam  fpes,  Pater  alme,  fita  eft)  140 
Alme  Pater ,  praefens  terris  qui  numen  haberis  ; 

Si  tanti  emerui  numinis  officium  -, 
Sic  fidei  commiffa  tuss,  tibi  eredita  furgat, 

Dedita  &  ufque  tuis  ferviat  imperiis . 
Te  decet  in  fobolem  patris  transferre  favorem:  145 

Illa  tibi  referat  meque  meamque  domum. 
Nec  minor  accedat  nati,  quam  cura  pudoris, 

L  y  s  a  5  tuum  cado  nomen  uterque  feret . 
Subjiciat  fé  fé  maternae  parvulus  umbrae  : 

Rideat  ad  matris  ofcula  dulce  puer:  x5o 

r  CoIIu- 
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Colludatque  tibi,  &  curas  lcvet  ille  moleftas  : 

Tecum  incorrupto  dormiat  in  thalamo  . 
Donec  vernanti  fuccrefcens  flore  juventae 

Proroget  antiqutim  ftirpe  novetque  genus. 
Afluefcat  vicìor  patriis  animofus  in  armis  155 

Prseferre  exuvias  &  fpolia  ampia  domum. 
Acer  eques  Parthos  eat  &  pedes  acer  in  hoftes  ; 

Nòrit  &  asque  aeftus  ac  tolerare  nives . 
Quodque  meis  interceptutn  eft  fìorentibus  annis  , 

Virtute  atque  annis  expleat  ille  fuis .  160 

Tu  ne  haec  vana  putes  infomnia ,  neu  fallacetn 

Umbram  nocturnis  Iudere  imaginibus. 
Ipfa  tibi  advenio  nemorum  de  fede  beata  , 

Quae  loca  magnanimi  femideique  colunt . 
Me  lacrimae  huc  egere  tuse .  jam  comprime  lu&um:  165 

Mandata  haec  luctùs ,  Lysa,  Ievamen  habe. 
Sit  tibi  amafle  fatis,  cineri  fat  jufta  dedifle  , 

Sat  prò  me  fuperis  vota  tulifle  deis  . 
Jamque   vale  ;  cogor  focios  invifere  manes  , 

Et  matutinis  cedere  fideribus .  170 

Exferit  Oceano  jam  vultum  Aurora  rubentem , 

Invifis  jam  me  Lucifer  afflat  equis  . 
At  tu  in  amore  meo  fic  perftes ,  Lysa,  fidelis , 

Ut  te  etiam  ftabili  profequor  umbra  fide  . 

I  I. 

CANTELM^E     EPISTOLA 

jl    D       F   I   L    I   0    S       lADOTTIFOS, 


D 


I  e  1  t  e  ,  adoptivi  quondam ,  nunc  fabula ,  nati , 

Quid  juvat  in  mutum  jurgia  ferre  caput? 
Quid  juvat  injuftis  manes  urgere  querelis , 

Nec  finere  optata  me  requie  ufque  fruì? 
Quod  vos  fraudàrim  votis,   &  divite  cenfu,  5 

Tartareos  fertur  rumor  ad  ufque  lacus  . 
Aufus  &  eft  veftrùm  quidam  exprobrare  laborés, 

Longaque  fruftrati  tempora  fervitii . 
Quod  vos  fpe  falfa  dicar  ladàfTc,  fidemque 

Promiffam  toties  non  tenuifle  ,  grave  eft .  io 

Sed  potius   Stygiis  remorata  coercear  undis , 

Et  vaga  ab  Elyfiis  exfulet  umbra  locis  ; 
Tifiphoneque  adfit  tortos  innexa  colubros 

Ardenti  veniens  in  mea  colla  face, 

Quam 
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Quam  peccàfle  putcm  ,  quam  vos  hi  fi  (Te  pudori  ij 

Sit  mihi,  vel  facti  poenituifle  velim. 
Audite  hacc,  liquidi  colitis  qui  litora  Mina, 

Quos  Manto  terrà  divite  mater  alit . 
Ne  me  forte  aliquis  delapfam  errore  putaret, 

Eviótam  tantis  aut  titubarle  malis .  20 

Quid  fi  iterum  fuperas  fatis  revocemur  ad  òras  ? 

Mens  eadem  nobis  quae  fuit  ante  ,  foret . 
Certum  erat  (  ingenue  ut  fatear  )  dare  verba  protervis , 

Atque  pari  veftros  excipere  arte  dolos . 
Aurea  cum  vobis  tantum  Cantelma  niterem,  2? 

Quantum  ulli  arrifìt  femina  blanda  viro , 
Ecquis  me  veftrùm  haud  fido  dilexit  amore  ? 

Quid  nifi  captandi  fpefque  animufque  fuit  ? 
Ecquis  fermones  expreflìt  corde  fideles  ? 

Ex  animo  dixit  quis  mihi  blanditias?  30 

Saepe  fubit  cum  quis  viventi  numera  mifit , 

Dixit  &,  Hacc  animi  funt  monumenta  mei. 
Munera  fubrifi,  fimulataque  verba  notavi: 

Hac  quoque  me  finxi  credulitate  capi . 
Saspe  ego  fum  caudata  malum,  &r  defefla  jacebam  35i 

Componens  querulis  triftia  verba  modis  : 
Rumor  ut  hic  veftras  gratus  demulferat  aures , 

Quifque  meam  accelerat  corde  micante  domum. 
Atque  aliquis  forfan  ridens  ,  ut  triftior  eflet , 

Arida  clam  fufis  lumina  tinxit  aquis  .  40 

Dumque  avidus  gemmas  partiri  geftit  &  aurum , 

Parcarum  longas  increpat  ufque  moras . 
Quid  referam  ut  nigros  etiam  promiferit  agnos , 

Truncàflent  celeri  fi  mea  fila  manu  ? 
Vana  tamen   Zephyri  jacìarunt  vota  per  auras  :  45 

Tunc  flèrunt ,  noftros  longius  ire  dies . 
Vidi  ego  qui  jam  jam  moriturae  adftabat ,  &  aegras 

Adtulit  invita  pharmaca  fera  manu  . 
Mifcuit,  utque  ferunt,  liquidum  male  confcius  aurum, 

Inque  fuum  vitam  diftulit  i Ile  malum.  5° 

Novi  ego  quam  trifti  celaret  gaudia  vultu  . 

Mens  hominum  tantis  aeftuat  infìdiis  ! 
Ingenium  quod  ni  cognóflem  callida  veftrum, 

(  Ut  facile  in  fraudes  eft  genus  omne  virum  ) 
His  capta  illecebris  potui  Cantelma  teneri.  5$ 

Credenti ,  infidias  compofuifle ,  leve  eft . 
Vobis  natura  praefcriptum  eft  fallere  &  arte  ; 

Fallere  femper  anus,  gloria  rara  fuit. 

r  &  Teftis 
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Teftis  erit  Circe  fallacis  crimen  Ulyxei , 

Quam  Iiquit   ftigiens  per  maria  alta  rate.  60 

IHum  non  potuit  currenti  fiftere  rhombo , 

Ulum  non  magicis  fìe&ere  carminibus . 
Ingratum  hofpitio  ut  fuerat  dignata  fuperbo, 

Debuit  argutis  perdere  litoribus  r 
Aut  illum  in  torvas  facies  mutare  animantum ,  6<y 

Ut  poterat  folito  diva  minifterio . 
Non  tamen  aucupio  licuit  me  illudere  veltro, 

Ut  caderem  in  tenfas  prasda  petita  plagas. 
Scilicet  eft  aliquid  Gallos  penetrarle  comatos, 

VidiiTe  Hifpani  regna  fuperba  foli}  70 

Et  Rhenum ,  Rhenique  urbes  tranafle  bicornis; 

Tot  terras ,  populos,  totque  adiifle  freta . 
Natura;  eft  aliquid  novifle  arcana  latentis, 

Percurrifle  animo  tot  rapidi  aftra  poli. 
Tot  verfafle  manu  viótura  volumina  vatumj  75 

Fallere  C'antelmam  non  potuiflfe  tamen» 
Ergo  hasc  femineo  fuccrefcet  gloria  honori  : 

Hasc  mihi  poft  cineres  fama  fuperftes  erit . 
Hoc  etiam  facto  Letum  illaetabile  rifit , 

Et  fuit  infernas  mollior  ira  deae .  So 

Me  fortunatis   pofuit  Proferpina  campis, 

Ver  ubi  perpetuo  gramine  veftit  humum . 
Illic  extollunt  me  laudibus  Heroinae , 

Et  quaecumque  aliquo  femina  laefa  viro  eft. 
Turba  mihi  aflurgit  matrum,  &  veneratur  euntem,  8j 

Dum  fpatior  felix  per  nemus  Elyfium . 
Meque  aliquis  digito  oftendens  miratur,  &  inquit  : 

Hasc  potuit  doftos  fallere  cauta  viros . 
Audiat  in  primis  noftrae  hasc  folatia  mortis , 

Sentiat  has  voces  diva  Isabella  meas,  90 

Heredem  extremis  Iibuit  quam  fcribere  chartis , 

Ut  famas  accedat  laus  geminata  meas  . 
Illa  mihi  jam  jam  moritura;  lumina  claullt  , 

Et  flens  extremum  dixit  Ave  atque  Vale  . 
Hasc  mihi  non  folita  eft  viventi  innedere  fraudes:  9J 

Novi,  illam  a  parva  virgine  habere  fidem  . 
Quam  bene  honorato  componens  membra  fepuIcro> 

Tura  dabit  cineri  non  inodora  meo  ! 
Placabit  fuperos  votis ,  purgetur  ut  omne 

Contraete  reliquum  quod  mihi  labis  erit.  100 

Templaque  conftituet  noftris  mandata  tabellis  , 

Et  facra  virgineo  tecfca  habitanda  choro. 

Tom.  IL  li  Vive 
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Vive  igitur,  mca  dulcis  Hera,  &  felicibus  annis 
Subrepat  capiti  tarda  fenecta  tuo . 

I  I  I. 

AD  STEPHANUM  LAU.  AM  ARS  FORDIE  N  SEM, 
UT   JLUVE^JLT    U^A^riWÌ^VU   CUVELLjlM. 


H 


Anc  tu  ni  procul  auferas  Capellam  , 

Ni,  Laurens,  abigas  febriculofam, 

Infulfam,  illepidam,  atque  fafcinatam, 

Ornnem  tu  inficies  gregem  Latinum  , 

Et  paftor  Sadoletus  oderit  te .  5 

Nam  nec  turgidulas  refert  papillas  , 

Nec  mulctralia  lacìe,  cafeove 

Fifcellas  replet .  Odit  liane  Menalcasj 

Hanc  paftor  fugit  optimus  Britannus , 

Peritique  boni  gregum  magiftri  io 

Bembus,  Fl  a  m  1  n  1  u  sque,  RoMULusque, 

F  R  ast  or  us  que  fuis  repellit  hortis  . 

Quae  frugi  ,  neque  bella  ,  nec  venufta  eft  ; 

Nec  carpit  cythifum,  aut  thvmum  virentem, 

Sed  pafeit  Iolium,  &  malam  cicutam,  1$ 

Decerpens  aconita ,  ftymphalimque, 

Et  dumos  veteres  &  obfoletos  : 

Vaftat  morfibus  herbulas  petulcis, 

Diflìpans  violaria  &  rofeta  : 

Infultat  quoque  floribus  tenellis  ,  10 

Et  rorem  pede  proterit  marinum: 

Vineta,  arbuta  rodit,  atque  olivas. 

Infelix  loca  faltuofa  quaerit, 

Montium  avia  Juftra  pervagatur: 

Speluncas  petit;  horridos  receflus ,  25 

Ignotafque  domos  ferarum  agreftum 

Curfu  faepe  fatigat  incitato: 

Numquam  non  agitur  furente  afylo, 

Dum  pendet  fcopulis  periculofis. 

Spernit  flumina,  limpidofque  fontes  :  3° 

Limo  fordidulas  bibit  paludes, 

Olentefque  gravem  lacus  mephitim  . 

Infec~ta  eft  ficabie  ;  atque  peftilentes 

Abfceflus ,  papulaeque  hiant  edaces. 

Huic  artus  populatur  ignis  ardens .  35 

lllanv 
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Ulam  in  Qiiintiani,  aut  Bononienfis 

Agas  pafcua  &  Impii  receflus . 

Non  haec  facrificanda  belltia  Baccho  : 

Orco  eft  vidima  fceda  dedicanda , 

Infelicibus  enecanda  cultris ,  40 

Ne  morbos  referant  oves  Latinae  , 

Aut  contagia  Romuli  capellae . 

I  V. 

17^        TjED>AGOGOS, 

AD    CAMILLUM    CAPILUPUM. 

)ì£dagoguli,  abite ,  abite  ,  peftes  , 

Iftinc  ferte  pedem ,  invenufti  ,  inepti  , 

Invili  pueris  bonis ,  malifque  : 

Abite  in  miferam  crucem ,  exfecrati, 

Saecli  perniciefque  litterarum  ,  5 

Lymprandi,  Metriique,  Fufiique  , 

Prandini ,  Ochinari  ,  atque  Juliani , 

Scopae  & ,  Boreaeque ,  &  Rutiliani  . 

Quid  vos,  quid  juvat,  hinc  &  inde  nomen 

Heroum  lacerare,  blaterones  ?  io 

Qui  vos  vel  minimo  affé  venditarent; 

Immo  nec  minimo  affé  venditarent  ; 

Venales  neque  enim  eltis,  impudici, 

Digni  nec  minima  aeftimatione  : 

Viles,  queis  neque  campus  eft,  neque  hortus .  15 

Jam  per  compita ,  per  fora ,  &  theatra 

Sciffb  palliolo,  togaque  trita, 

Pexi  candidulam  comam  irretortam 

(  Ut  vefter  folet  effe  mos  )  per  urbes 

Grave  inceditis ,  ore  gannientes  2,0 

Fcedo  nefcio  quid  rude  atque  ineptum. 

Bemeum,  Fl  ami  ni  u  Mque,  RoMULUMque, 

Frastorum  que  meum  ,  undequaque  do&os , 

Fucos  dicitis  effe  litterarum  ? 

Soium  Quintianum,  atque  Marcianum  25 

Capellam  omnibus  effe  prseferendos  ? 

Pape  !  o  judicium  omnibus  probatum  ! 

Pape  !  o  judicium  acre  ,  &  aeltimandum  .' 

Quid  ?  <juod  dicitis  effe  Rhetores  vos , 

Solos  dicitis  effe  vos  Poetas?  30 

Et  nunc  audio  quod  meum  Catullum 

I  i     z  Aufì 
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Aufi  incedere  morfibus  caninis 

Eftis  vos,  temerarii  cinaedi. 

Quod  fint  carmina  inufitata  doc~Us , 

Quod  fragofa  ruant ,  cadant ,  ferantur  35 

Inftar  prascipitis  ruentis  undae 

Altis  montibus  atque  faltuofis  , 

Illa  incompofita  effe  judicatis? 

Veftris  auribus  illa  diffonare  ? 

Non  haec  dentibus  efca  digna  veftris  :  40 

Non  has  olfaciunt  rofas  aìelli . 

Proli  dìi  !  progenies  male  ominata  ! 

Fertis  toxica  quanta  monftruoii , 

Implentes  pueros  malis  venenis  ! 

Fertis  quanta  aconita  !  quanta  nec  fert  .  45 

Tellus  Theflala,  Bofporive  pontus . 

Quis  tandem  mànet  exitus  fceleftos  ? 

Vos  Ixionas  effe,    Sifyphofque 

Omnes  crediderim  ,  &  magis  nefandos  . 

Pcena  Ixionis  effe  ,   Sifyphique  50 

Dignos  crediderim  ,  atque  iasviore . 

Ergo  infurge  tuis ,  Camille,  Jambis , 

Doctum  qui  numeris  refers  Catullum: 

Infurge  Hendecafyllabis  trecentis  : 

IIIos  exagita  ad  necem ,  crucemque  55 

Labe  omni  fcelerum  omnium  inquinatosi 

Quam  non  Eridani  unda,   Minciive  , 

Nec  quanta  eft  queat  abluifle  Tethys  . 

V. 

IN   PATELANUM   PI  NTIOM  AS  TIGEM 

ODE. 


Q 


U  1  d  virum  vexas ,  Patelane,  amicum 
PintiuMj  oblatrans ,  veluti  canis  qui 
Inferus  fontes  animas  trifauci 

Territat  ore  ? 
Quem  Tridentina  ftupuere  gentes  f 

Olim  &  orantem  ,  &  pueros  docentem  : 
Quem  modo  Ocnaei  celebrant  nepotes, 

Stulte ,  laceflìs  ? 
Laurea  quem  ornavit  Apollinari 

C^sar  invi&us ,  meritifque  frondem  io 

Fronte  quaefitam  pofuit ,  deditque 

Efle  poetam. 

Navi- 
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Naviger  quem  tot  titulis   beavit , 

Ule  Mufarum  decus  Italarum , 

Quem  flet  ereptum  Venetus,  diuque  i> 

Flebit  ademtum. 
At  nihil  morfus,  rabidofve  rictus 
P  I  n  t  i  u  s  cu  rat  pddagogi .  obaudit 
Ule  latratus  miferorum;  ineptafquc 

Unius  aflìs  20 

iEftimat  nugas  .  Caput  infacetum , 
Stvis  incaflum,  velut  unda  valli 
Frangitur  circa  fcopulum  profondi 

Proficiens  nil  . 
Illa  non  faxum  labefactat  haerens  ,  25 

Excitet  fpumam  licet,   atque  firma 
Fluótuans  radice  tonet ,  minaci 

Flamine  pulfa. 

V  I. 
AD        (i)VOLCADIUM 
ODE.* 

VOlcadi,  (2)  tibi  cjuis  fcelus  hoc  pérfuafìt ,  amici 
Ut  fcripta  amata  perderes  ? 
Scripta  mei  numquam  fatis  admirata  Tryphonis, 

Labore  Iecta  maximo  . 
Fulvo  auro  pretiofa  magis  ,  viridique  zmaragdo ,  5 

Qualem  asquor  Indicum  tulit . 
Scilicet  ut  fcombris  tunicas ,   (3)  garoque  parares, 

Darefque  cafeo  togam  . 
Hasc  promifla  fides  ?  haec  funt  mandata  tibi  quae 

Dedi  rogans  &  obfecrans ,  IO 

Ut  gemmas  ìnter  fervares  ;  digna  perenni 

Cedro  ,  vel  arca  eburnea  ? 
Gratia  nil  fortunati,  (4)  gravitafve  Tryphonis 

His  j  impudice ,  profuit  ? 
Infelix  !  (f)  quis  te  manet  exitus  ?  irruet  in  te  15 

Atrox  Iambus  ,  irruet  . 
Invifufque  (6)  bonis  laqueo  vitam ,  improbe,  claudes  a 

Vel  igne  dilues  notam. 
Aut  fi  non  homines  curant  tua  facta  nefanda, 

Dii  non  inulta  liquerint.  20 

VII.   IN 
Cum  alibi  fuerit  edita  h&c  ode ,  hds   dnittlddverttmus  Var.  LeEiiones . 
(  1  )  Ad  CorneUum  Rufum      (  a  )  Cornelì     (  3  )  barrette     (  4  )  «*/  fama . 
(  5  )  ergo  lù  *e  manet  exitns  ì  in  te     {6)  tibi 
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v  1 1. 

IN        H    I    E    M    E    M. 

TRistis  Hiems,  caeli  rabies ,  &  dedecus  anni, 
Qiiam  te  confpicio  invitus  nive  tempora  canà 
Horrida  confperfam  !  quam  te  ,  fcediffima  rerum , 
Odi  confputam  fquallentibus  ora  pruinis, 
Innexamque  comam  glacie ,  impexofque  capillos  !  5 

Ut  mallem  coleres  Scythiam,  Mceoticaque  arva , 
Regnaque  Riphaeo  fuppofta  nivofa  tyranno  ; 
Aut  peteres  Tanaim ,  aut  glacialis  Iitora  ponti  ! 
Optarem,  noftrum  numquam  te  invifere  caslum. 
Namcjue  ego  te  matrem  Eumenidum,  Mortifque  fororem     io 
Crediderim  ,  emerfam  diris  de  faucibus  Orci, 
Tempore  quo  Iapetum  Tellus,  faevumque  Tiphoea 
Progenuit  j  vel  cum  peftes  immifit  acerbas 
Juppiter  ulcifcens  audacis  furta  Promethei  . 
Tu  Phcebo  invifa  es;  fugiens  te  vix  videt,  &  fé  IJ 

Oceano  condit  magno  :  tunc  ima  pererrat 
Signa  ;  brevefque  dies ,  &  lucem  apportat  iniquam . 
Tunc  circumfufis  contriftas  nubibus  orbem , 
Nec  per  te  apparent  duratis  gramina  pratis  . 
Tunc  fcedas  rerum  facies  ,  &  mortis  imago.  20 

Exfpoliata  fuis  viduatur  honoribus  arbos  , 
Atque,  olim  celeres,  curfus  frenantur  aquarum . 
Te  duce  concurfant  impacato  aere  venti  ; 
Profternunt  fìlvas  animofi ,  &  prcelia  mifcent . 
Heu  male  quam  teneras  defendunt  lignea  citros  25 

Teda  !  fuis  arent  morientia  citria  ramis. 
Agricola?  ignavi  ducunt  longa  otia  te&is 
Ante  focum:  nec  fé  paftor  magalibus  effert  : 
Nec  maria  exercet  fufpenfìs  navita  velis  : 
Strymoniasque  grues  fugiunt  ,  &  tranat  hirundo  30 

./Equora,  nec  noftris  audet  fé  credere  terris  . 
Quid  dicam ,  quales  etiam  contraria  vitae 
Humanae  inducas  diverfos  frigore  morbos? 
Nam  mentes  hominum  cogis  torpere  veterno , 
Et  patulas  refonis  imples  tinnitibus  aures;  3J 

Naribus,  &  per  te  falfus  liquor  effluit  ore. 
Ipfa  gravi  quaffas  mortalia  pedora  tuffi  , 
Articulofque  fecas  contraftis  noxia  nervis. 
Es  mihi  nunc  etiam  nodofam  excire  podagram 
Aufa  (  fcelus  !  )  quae  me  affiduis  cruciatibus  angit ,  40 

Nec 
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Ncc  patitur  dulces  Mufarum  carpere  frufìus , 

Aut  te<5Us  eftcrre  pedes .  huic  arida  febris 

It  comes ,  &  mifero  nativum  perbibit  humorem , 

Exhauritque  fuo  vitalem  fonte  caloremj 

Ufque  adeo  infinuat  fefe,  &  pede  labitur  imo  45 

Humor  agens  morbum  ,  &  tendit  gravis  ufque  deorfum , 

Ut  torrens  auctus  nivibus  de  monte  folutis  , 

Aut  pluvia,  aut  vernse  liquefactis  flatibus  aurae, 

Aggeribus  ruptis  clauftra  indignatur ,  &  omne 

Indupedimentum  tollit ,  fecum  omnia  volvens  ,  50 

Et  pecus,  &  dominos ,  &  raptas  cum  lare  filvas. 

Non  herbas,  aut  fomenta  queunt  lenire  dolorem: 

Ora  cibi,  placidi  flint  nefeia  lumina  fomnij 

Przeque  dolore  fitis  fauces  exficcat  anhelas  , 

Et  femper  querula?  volitant  ad  fiderà  voces .  55 

Fortunatse  Hiemem  quas  nefeivere    malignam , 

Fortunata?  iterum  gentes  quas  afpicit  sequis 

Sol  oculis ,  fpedatque  nitenti  Juppiter  aftro 

Arridens!  illis  non  funt  obnoxia  morbo 

Corpora,  fed  longa  folvuntur  fefla  fenectà .  60 

Tantum  fcecundi  demittit  Juppiter  imbris  , 

Atque  homines  caelique  bibunt  violaria  rorem  ; 

Unde  etiam  gens  illa  extentum  durat  in  aevum. 

Illis  perpetuum  ridet  Ver,  menfe  Decembrì 

Exfultat  laetus  volucrum  concentus  in  agris ,  6% 

Formofa  xternis  veftitur  floribus  arbor , 

Et  rofa  femper  hiat  vernans ,  clementia  cadi 

Quam  fovet ,  &  tepidis  demulcent  flatibus  aurae  . 


A 


Vili. 
IN        Q.UINTIANUM. 

Rma,  njirum  ,  turmds ,  vexilligerafqne  catervas  , 

Ponit,  fi  quid  avet  ponere  ,  Quintianus: 
Et  ferrugineum  corvino  gutture  ferrum 

Ad  Melae  ruótat  litota  Quintianus. 
Exorìtur  clamonjue  -viru/n ,  ftridorque  rttdentum  ;  5 

lllius  hoc  femper  Carmen  in  ore  fonat . 
Damnat  avum,  patremque,  ilìi  qui  nomen  ineptum 

Impofuit:  dici  vult  mage  Quirtìarus. 
Sive  docet  pueros,  frendit  dente,  ore,  labrifque  , 

Sidera  dira  ruant ,  cornìbus  antro,  rìgent .  IO 

Sive  orat,  cum  defun&um  vefpillo  fepulcro 

Condit ,  & ,  Ex/trutto  fiat  Libitina  roso  , 

Ob- 
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Obftrepit  &  ftridens.  Dicam ,  Jovio  aufpice ,  femper 
Errat  Quirtiartis  ,  Pieridum  obprobrium  . 

I  X. 
IN     BOREAM     PiDAGOGUM. 

J  I  quifquam  fuperùm  tandem  miferatus  ab  alto 
J         Ocnaea  Boream  pellat  ab  urbe  procul , 
Cernet  odoratam  lauri  fuccrefcere  filvam 

Mincius ,  &  Mufas  ludere  propter  aquas . 
Quas  olim  rabidi  metuentes  frigora  venti  j 

Aut  fugifle  procul ,  vel  latuifle  reor . 
Cernere  erit  violafque,  rofafque ,  &  amoena  vireta, 

Prataque  veftiri  gramine  quaeque  fuo  . 
Cernere  erit,  fine  nube  dies  fulgere  ferenos, 

Vicinifque  albas  montibus  ire  nives.  io 

At  contra  fi  Mantoas  perflaverit  oras, 

Afferet  arboribus  perniciem  atque  fatis . 
Quid  gravius  ?  Latias  tenebras  &  nubila  linguac 

Inducet  flatu  peftifer  horribili . 

X. 
DE     EODEM     MORTUO. 

PAcatum  pelagus ,  caelum  fperate  ferenum , 
Agricola  ,  &  nautae  j  nam  periit  Boreas . 

X  I. 

IN        F    U    R    I    U    M. 

FU  R  i  u  s  eft  tenuis  .  quid  ni  ?  cum  tot  mala ,  totque 
Patràrit  fcelera ,   atque  impia  flagitia . 
Et  fapiens  fero  eft;  nam  fero  cogitat ,  ipfum 
Ultorem  effe  Deum  tot  fcelerum  ,  &  Furias . 


N 
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DE        POLLINO. 

Oli  admirari  cur  Prabia  jugera  vendat 
Pollinus:  in  promtu  caufla  parata  (ibi  eft. 
In  primis  damnofa  nimis  vicinia  Sarcac  eft: 
Iccirco  dixit,  Sarcias  unda,  vale. 


Prae- 


I 
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Pneterea  horribilis  flabat  per  pafcua  ventus  ;  y 

Vir  bonus  faaud  poterat  tot  mala  ferre  din  . 

Illum  cura  domi,  illuni  prati  cura  gravabat : 
Diftabat  nimium  villula  ab  oppidulo . 

Nunc  penitus  totas  dimifit  pectore  curas  3 

Atque  idem  vacuus  nunc  foris ,  atque  domi  eft.  io 

XIII. 
AD   MAXIMUM   RIPP.    JURI SC  ONSULTUM. 

Ntermissa,  iterum  cur,  Maxime,  carmina  tentasj 

Atque  astate  gravis  mollia  pleótra  moves  ? 
Nil  cum  Caullìdico  eft  facris  commune  Poètis; 

Diverfum  eft  3  ut  fcis ,  hujns  &  hujus  opus  . 
Sifyphio  leges  tu  volve  revolve  labore  ,  5 

Unde  cliens  referat  nomen  ad  altra  tuum  ? 
Unde  tibi  afìurgant  acquata  palatia  caslo , 

Et  tua  non  modico  capfa  fit  sere  gravis  . 
Aurelio  citharam ,  caroque  relinque  nepoti  : 

Aptus  uterque  facras  follicitare  deas.  io 

Illis  vivaces  circumdent  tempora  lauri  , 

Fortia  dum  magni  Caefaris  afta  canunt. 
Tu  cave  ne  Cyrrham  coneris  fcandere .  Mufas 

Furcillis  fama  eft  precipitare  fenes. 

X  I  V. 
AD    JACOBUM    CALANDRA  M. 


R 


Emitto  tibi  Carmen  invenuftum , 

Calandra  optime  ,  peflìmi  poetae , 
Immo  toxica  ferrei  Fiasrae , 
Infilili  ,  illepidi  ,  &  fenis  recodi . 

Quae  dum  monftra  lego  male  aufpicata  ',  % 

Fato  nefcio  quo  mala  &  (ìniftro  s 
Jamdudum  ftomacho  mifer  laboro  . 
O  quae  pharmaca  naufeam  coercent 
Excitam  mihi  ?  quis  recurat  segrum? 
Sunt  faftidia  delicatiorum  io 

Menfarumj  atque  cibis  ineft  amaror. 
Quare  vos  rogo  quotquot  qUìs  omnes , 
Adefte ,  o  medici  boni  ,  malique , 
Meque  afpergite  amaraco ,  &  fovete  : 
Ferte  unguenta,  rofafque,  ferte  amomum9  ij 

Tom.  IL  K  k  Ferte 
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Ferte  &  cinnama  odora ,  ferte  mentam  , 

(  Si  quicquam  hsec  ftomachum  levare  pofTunt  ) 

Veftris  artibus  hanc  luem  fugate , 

Neu  ferpat  finite  altius  venenum. 

At  tu  mi,  obfecro  per  tuam  fallitesi,  io 

Ifthasc  abjice  toxica ,  o  Calandra, 

Circes  graminibus  nocentiora. 

Neu  te,  neu  inficiant  meum  Sabinum; 

Aut  immergite  Mincio  propinquo, 

Aut  tantum  fcelus  expiate  flammis.  2? 

XV. 
IN    BAPTISTAM     FI£RAM, 

[Pse  fibi  pofuit  tumulum,  titulumque  Fiaera; 
Mortuus ,  an  vìvus  fit ,  dubitat  populus. 


j 


XVI. 
IN         EUMDEM. 

Actas  te  mediciim ,  Fiaera,  vatemj 
Hoc  eft  te  medicum,  Fiasra,  fìóhim. 

XVII. 
IN        E    U    M    D    E    M. 

1 1  vivo  tumulum  tibi  paràfti , 

)     Cur,  Fiasra,  igitur  mori  moraris? 

XVIII. 
IN        Z    O    I    L    U    M. 


D 


Ulces    Lacrimulas  noftras  adfcribere  CotTìE 

Aufus  es  obliquo,  Zoile,  judicio . 
Non  tamen  irafci  tibi  debeo,  nec  volo,  veruni 

Debeo  ;  quod  vati  conferor  egregio . 
At  contra,  e  tumulo  indignatus  Cotta:  Quis  iftas 

Lacrimulas  noftris  verfìbus  inferuit ? 


N 


X  I  X„ 

IN        E    U    M    D    E    M. 

O  n  poffum  non  triftari ,  quod  crimine  furti 
Argueris  noftras ,  Zoile ,  Lacrimulas; 


Non 
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Non  pofium  quoque  non  Iactari ,  adfcripferis  idem 

Quod  noftras  Cottje,  Zoile ,  Lacrimulas  . 

Nam  mea  dum  confers  doólo  mala  carmina  vati ,  ^ 

(  Juppiter  !  )  ut  nullo  es ,  Zoile ,  judicio  ! 

XX. 

IN        EUMDEM. 

NE  s e  I  o  utrum  te  Cotta  magis ,  vel  debeam  ego  ipfc 
Odifie  ;  ambos  qui  crimine  confceleras. 
Flirta  mihi  objectas ,  puerilia  carmina'  Cott^, 
O  hominem  vefano  ingenio ,  atque  malo  ! 

XXL 
IN        SILVIUM. 

PHilosophum,  Silvi  s  profiteris ;  nec  nego  certe 
Quin  barbam,  &  mores  non  habeas  Cynici* 

XXII. 

IN     M  A  L  U  M     MARITUM. 

Omponi  tumulo  mandas  cum  conjuge  ,  cum  nil 
In  vita  ambobus  compofitum  fuerit. 


E 


XXIII. 
DE         GALLI     S. 

R  r  a  n  t  qui  dicunt ,  Gallos  non  poiTe  potiri 
Italia  :  hanc  Gallis  quis  tumulum  effe  neget  ? 

XXIV. 
AD        TUR    CUM. 

^1  fapiens  efles  ,  morereris ,  Turce  ,  libenter  : 

J     Vita  homini  infami  eft  mors  alia,  atque  alia. 

XXV. 
IN   HERMAGORAM   MALUM   MEDICUM, 


D 


U  m  rapis  hunc  Medicum ,  tibi ,  Mors ,  inimica  fuifti  % 
Vivando  hic  poterat  te  fatiare  fatis . 

Kk    z  XXVI. 
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XXVI. 
AD        CARINUM. 

Imirum  es  fapiens ,  Carine  -,  namque 
Qui  fapit,  fapiens  poteft  vocari. 

XXVII. 
AD         EUMDEM. 


A  R  m  i  n  a  tam  graviter  fapiunt  tua  ,  docìe  Carine  , 
Quam  graviter  foedi  fpiritus  oris  olet. 

XXVIII. 

CANOPO   DEDICAT   LYRAM   ARIONIS. 


M 


Agne  Canope,  Lyram  pelago  qua  vec"his  Arion 

Tergore  delphini  eft ,  numina  falfa  ferunt  : 
Quam  pater  ipfe  tuos  olim  fervàrat  in  ufus , 

Deberique  tibi  noverat  Oceanus . 
Hac  refonante ,  choros  ducent  placido  aequore  Nymphae  ,      f 

Et  delphin  veteris  confcius  officii . 
Adferet  affurgens  ramofa  coralia  Nereus , 

Neptunufque  falax  oftrea  mille  feret  . 
Hanc  igitur  tibi  habe  ;  tali  tu  munere  dignus  ; 

Nam  caslo  fixam  fabula  fingit  anus.  io 

Felix  nauta  fono  fiftes  vaga  flumina  dulci , 

Et  cantu  iratas  pacificabis  aquas . 
Sic  tibi  Padólus  gemmas  inne&at  &  aurum, 

Ut  poflint  meritas  circumiiffe  comas . 

XXIX. 
DE        VENERE        THEJA. 

Sic  ditta  a  fnburbano  quodam  Mantuanorum  Ducum 

amoenijjtmo  ,  quod ,  quamvis  dirutum> 

ddbuc  nomen  The  Jervat . 

CYpria  frenatis  percurrens  sethera  eyenis 
Federicum,  Theique  aurea  teda  videt. 
Roma,  vale,  Cyprofque,  inqnit  :  hic  otia  degam: 

Hic  Roma,  hic  Cypros  :  Mars  meus  hic  habitat. 
Antehac  fi  me  igitur  dixerunt  Cyprida  vates , 

Ex  ifto  dicar  tempore  Theja  Venus . 

r  XXX. 
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XXX. 

AD        EAMDEM. 

Heja  Venus ,  tibi  fic  dile&a?  ad  mcenia  Mantùs 

Alludat  patriis  garrula  Nympha  modis  : 
Sic  tibi  curvatis  niteant  mala  aurea  ramis , 

Surgat  &  intonfa  myrtea  filva  coma: 
Qiiem  modo  Margarite  dias  in  Iuminis  oras  $ 

Sidere  felici  ,  Marte  parente ,  dedit , 
Ridentem  puerum  dulce  ad  patris  ofcula  ferves , 

Et  tenero  foveas  molliter  in  gremio  ; 
Paullatim  imperii  donec  maturus  habenis , 

Et  caput  &  fines  temperet  Eridani.  io 

XXXI. 
VOTUM     LUZASCHI 

JL  D     V  E  2S(  E  2\  E  M      T  H  E  J  J.  M. 

THeja  Venus,  cui  tam  formofa  palatia  furgunt, 
Cu:  nova  tempia  nitent  aufpice  Federico, 
Haec  tibi  Luzaschus  tuus  &  Mavortius  heros 

Triginta  horrentum  corpora  ponit  aprùm  , 
Quos  ille  ad  ripam  Ticini  Infubribus  arvis  5 

Proftravit,  multa  non  fine  ftrage  canum  . 
Corpora  quae  informi  pendent  horrentia  ricìu , 

Et  dente ,  &  faetis  ,  fanguine  fceda  rigent . 
Vulneris  ipfe  fui ,  atque  tui  haud  oblitus  amantis , 

Vindicat  occifis  vulnus  utrumque  feris .  io 

XXXII. 
VOTUM   AKXHINTHI   AD   DIANAM. 

DUm  parvi  fequitur  Rheni  in  convallibus  urfam  , 
Venanti  Archi  ntho,  cada  Diana,  fave. 
Effice  ne  toties  filveftribus  abdita  Iuftris 

Ludat  anhelantes  per  nemora  alta  canes  : 
Neu  toties  juvcnem  curfu  fugitiva  fatiget  ,  $ 

Sed  cadat  in  tenfas  pracda  petita  plagas. 
Tunc  tibi  longaevi  pendebunt  cornua  cervi , 
Stabit  &  ante  tuos  urfa  proterva  pedes. 

XXXIIL 
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XXXIII. 

VOTUM     CORNELII     GRYPHII 

U    D        D    1    <4    7<{    a    M. 

CAndidulum  hunc  dentem,  primo  fub  flore  juventse 
Tonforis  vulfit  quem  (ibi  dira  manus, 
Benaci  faliente  unda  Corneli  us  ortus 

Dedicat ,  o  noctis  Cynthia  diva  potens  : 
Et  rogat  ut  reliquos  propiori  numine  fcrves ,  5 

Ne  faevas  iterum  fentiat  ille  manus. 

XXXIV. 
VOTUM   ATHIS   AD   BENACUM. 

HA  n  e  tibi  de  fracìa  partem ,  Benace ,  carina 
Dedicat  ipfe  tuo  litore  natus  Athis  : 
Velaque  fufpendit  difeerpta  furentibus  Auftris , 
Et  qusc  naufragii  eft  palmula  facta  comes . 
Addit  &■  ultima  vota  :  Infanis  obrue  in  ttndis ,  $ 

Obrtte  yAthin ,  pofihtc  fi  fita  vela  vides  . 

XXXV. 
DE   MARTE   AMANTE   PALLADA. 

Ars  Veneris,  quondam  carae,  eft  exofus  amores  . 
Quis  putet  ?  amifit  fabula  prifea  fidem  . 
Dumque  colit  terras,  Violantida  deperit  unam  . 
Rem  miram  !  Mavors  Palladis  igne  calet . 


M 


XXXVI. 
DE     C  U  P  I  D  I  2y[  E      DO^MIEl^TE, 

APUD  ILLUSTRISS.  ISABELLAM  M.  MANTUiE. 

U  puerum  vexare  cave,  Cytnerea ,  protervum, 
Dum  carpit  fomnos  hi  mine  languidulo  . 
At  vos   fecuri  interea  requiefeite ,  amantes , 
Depolìta  fetius  dum  face  dormit  Amor. 

4±2i.2\  Vii» 
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XXXVII. 
DE     AMORE     ET     BAJIS. 

Ajarum  dtim  forte  capit  fub  mollibus  umbris 

Feflus  Amor  fomnum  ,  murmurc  captus  aqusej 
Ipfa  facem  accurrens  gelida  celavit  in.  unda, 

Ut  veteres  flammas  vindicet  alma  Venus . 
Quamprimum  liquor  ille  sternos  concipù  ignes  : 

Igne  novo  (  quifnam  crederet?  )  arlìt  aqua. 
Ignitis  *  igjtur  fumant  hxc  balnea  lymphis; 

Quod  facula  una  omnes  vincit  Amoris  aquas . 

XXXVIII. 
AD        D    A    P    H    N    I    M. 

NEc  pofthac  coryli  grata  dejectus  in  umbra 
Mulcebis  pecudes  Carmine ,  Daphni ,  tuas  : 
Nec  patriis  pofthac  texes  umbracula  Nymphis  ; 

Populea  fternes  nec  tibi  fronde  torum. 
Juppiter  afflavit  te  fulmine:  vefpere  fero 
Ad  /tabula  attonita?  vix  rediere  bove$. 

XXXIX. 
EGLOGA. 

Sub  nomine    C  <A  Ljt  T  E  M   vocat  Serenifs. 

CATHARINAM     REGINAM     UXOREM 

ILLUSTB^ISS.   DUCIS   FI{^i7^C.    M^£TS{T. 


D 


Um  veftit  Phcebus  formofo  gramine  terrams 

Et  Zephyrus  pingit  prata  colore  novo  , 
Hxc  cecinit  Lycidas  viridanti  innixus  olivae , 

Tollit  ubi  parvis  fé  Capriana  jugis  : 
Huc  ades ,  o  Galatea;  redit  Pax  aurea  terris  ;  ? 

Jam  placidus  ,  domito  Marte,  triumphat  Amor. 
Exfpeftata  venij  Faunus  te  molliter  ardet, 

Et  defiderio  liquitur  ufque  tui. 
Dumque  tuos  abfens  fecum  fufpirat  amores, 

Infomnes  no&es  ducit  &  ille  dies.  IQ 


*  Flammivomis,  Aldina  Carmmum  collegio  an%  1533.  in  S. 


Lin- 
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Linque  domos  patrias  ,  &r  tanti  nominis  Hiftrum , 

Inque  tui  Fauni  lasta  recurrc  finus  . 
Ipfa  tibi   violas  hiberno  tempore  tellus 

Submittet  niveas  ,  purpureafque  rofas  . 
Flava  tibi  nivibus  mediis  jflorebit  arifta  :  ij 

Piena  caproe  referent  ubera  lafte  domum  . 
Sudabunt  tenerse  caeleftia  mella  geniftas, 

Aurea  ftillabit  fuccina  lenta  falix. 
En  te  Margarite  prse  cunctis  cernere  geftit , 

Diverfafque  parat  ruris  &  urbis  opes  .  20 

Quali  te  amplexu  excipiet  ,  caramque  fovebit  ! 

Imprimet  intactis  ofcula  quanta  genis  ! 
Marmiroe  te  pulchra  vocat  j  tibi  lilia  fervat , 

Seu  mage  narciflum ,  five  hyacinthon  amas . 
Pingit  odoratis  redolentia  ferta  Iiguftris  .  2,5 

Serta  colore  tibi,  ferta  Se  odore  placent. 
Theja  Venus  prati  mollis  populatur  honores, 

Et  tibi  florentem  fubfccat  ungue  thymum . 
Illic  educit  fpirantes  hortulus  herbas , 

Surgit  &  intonfà  cùria  diva  coma .  30 

Andini  late  alternant  tua  nomina  faltus , 

Quaeque  fuum  jaclant  pafeua  Virgilium. 
Eridanufque  pater  praecinótus  cornua  mufeo, 

Frondeque  populea,  litore  plaudit  herae, 
Praetenditque  manu  ramofa  coralia  trunco,  37 

Quae  genitor  Nympharum  attulit  Oceanus . 
Mincius  intexit  calathos,   quos  mollis  acanthus 

Veflit ,  &  hos  hederae  brachia  lenta  ligant . 
Lseta  tibi  niveas  nutrit  Spinofa  columbas  : 

Poma  fuis  pendent  rofeida  ab  arboribus  .  40 

Te  quercus ,  falicefque  vocant  ;  nam  diceris  inter 

Nympharum  sequales  pulchrior  effe  choros  ; 
CoIIaque  cygneas  vincunt  tua  candida  plumas; 

Ut  rofa,  purpurea  es  ;  ut  viola,  alba  genas. 
Huc  ades  ;  hic  umbras  nemorum  ,  &  de  valle  volutus  45 

Fons  gelidus  rauco  murmure  faxa  ciet. 
Hic  nitidi  foles ,  hic  indulgcntia  caeli , 

Hic  animos  triftes  gramina  lseta  movent. 
Tecum  concordes  Faunus  bonus  exiget  annos, 

Qui  nunc  jucundi  tempora  veris  agit .  50 

Tunc  tibi  paftores  agreftia  dona  feremus , 

Inter  quae  laétens  haedus  ,  &  agnus  erit . 
Ruftica  tunc  quercu  pubes  in  ferta  retorto , 

Cincia  comam  ,  argutos  tollet  ad  aftra  fonos  : 

Adven- 
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Adventumque  tuum  fignabit  cortice  fagi ,  5J 

Ne  ventura  aetas  non  meminifle  queat . 
Tunc  aderis  praefens ,  &  laeta  vocantibus  ultro  ; 

Namque  tibi  pius  eft  magnus  uterque  parens . 
Nullus  erit  qui  non  libet  tibi  la&e  recenti  : 

Nullus  erit  qui  non  aurea  poma  ferat .  60 

Hactenus  haec  Lycidas  ;  cum  plura  referre  parantem 

Compulit  errantes  cogere  Vefper  oves . 

X  L. 

IN     LAUDEM     LAURUS 

ODE     SOLUTA      iA  D 

LAUREUM   AMARSFORDIENSEM. 


D 


Iceris  quoque  tu  meis 

Laurus  fìdibus,  &  chely 

Suavifonante ,  li  Phcebus  ipfe 

Tantum  infpirat  enthei 

Spiritus  mihi  ,  ut  in  honorem  ferar  5 

Olirci  optata  virginis . 

Namque  ille  exarfit  inti- 

mis  praecordiis ,  dum  finus 

Candidos  nudata ,  ludenfque 

Inter  aequalium  choros,  IO 

Cothurnoque  exferta  levi 

Marmoreos  pedes  Javares 

Ad  ripam  patrii  fluminis  fonoram, 

Perfundens  focias  amabiles 

Urnula  argentea  Iymphis.  15 

Tunc  ut  ille  vidit  amens  te, 

Oblitus  arcum ,  fagittiferamqtte  pharetram, 

Queis  victor  formidolofus 

De  ferpente  triumphàrat  horrifìco , 

Optavit  te  ardens,   irruit  avdens  20 

Tuum  in  amplexum.   At  tu  refleóUs  caput 

Exterrita ,  ut  vifo  mollis  agna  lupo. 

Quamprimum  focia  eris  mihi,  dixit, 

Currus  caelivagi 

Tu  luciferos  reges  equos,  2J 

Et  advehes  terris  diem  : 

Tura  rofcidum  Orientem  mecum 
Tom.  II.  L  1  *-«- 
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Luftrabis  ,  &  aureum 

Perambulabis  Signiferum . 

Tu  mecum  refonantia  magni 

Oceani  antra  fubibis: 

Faciefque  mecum  regna 

Infera  nocte  fplendida. 

Tibi  invidebit  Aurora  rubens, 

Dum  furget  croceo  e  tòro 

Tithoni  tremuli  fenis, 

Si  me  tuo  digneris  amore . 

Sed  fpreiti  ingratam  vocem  ,  ffeti 

Surdior  Ionii  procellis, 

Deliberata  prius  mori , 

Qiiam  quis  tibi  vel  deorum  impudens, 

Vel  mortalium  arrogans 

Zonam  folveret  virgineam . 

Tandem  pudica  profers  comas 

Odoras,  premium  pudoris, 

Praemium  cafti  peótoris  :  his  baccas 

./Egrorum  in  ufnm  mortalium  educas . 

Tu  ferta  contexis  vatum  in 

Regumque  victorum  caput, 

Duplici  honore  decora. 

Tu  redimita  frontem  honeftam 

Semper  viridi  cortice,  inta&a, 

Nec  gelu ,  aut  hiemis  timens , 

NuIIis  demorfa  pruinis , 

Neque  faevis  AquiJonibus 

./Etnere  frigido  deproeliantibus, 

Hiulca  admittis  caelifluos  imbresj 

Jovifque  irati  fulmina 

Contemnis  :  folum  amanti  tuo  obnoxia , 

Quod  te  firmat ,  calore 

Qiiod  te  vivifico  fovet ,  tuas 

Mifertus  vices,  neque  fuos 

Oblitus  veteres  ignes , 

Te  profpectat  ab  alto 

^Ethere  omnividens.  O  quis  me  tua 

Locet  fub  umbra?  ut  expers 

Curarum  excipiam  placidum  foporem  ! 

O  qui  meum  caput  tua 

Inne&at  fronde  decorum? 

Tunc  ipfe  nec  curem  coronas 

Regum  ,  nec  filvas  Hefperidum  beatas. 
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X  L  I. 
DE        JUNIPERO. 

A  n  e  ego  Junipcrum  fertis  &  fronde  corono  : 

Haec  mihi  Juniperus  maxima  femper  erit  . 

Nec  laurus  mihi  malim,  aut  coniferas  cypariflbs  : 

Dcfpicio  myrtos ,  o  Cytherea ,  tuas . 
Dum  me  Juniperus  molli  circumtegat  umbra  ,  5 

Hanc  ego  filveftri  paftor  honore  co'lam . 
Vere  novo  inne&am  violis  prò  tempore  ramos, 

Et  feram  odoratis  lilla,  mixta  rofis . 
Autumno  ftabunt  pendentia  rofeida  mala  , 

Mala  excerpta  fuis  nuper  ab  arboribus  .  io 

Itti  ego  dona  feram.  Non  hanc  violare  fecuri 

Audeat,  aut  rapido  rufticus  igne  petat  : 
Ut  fervata  fuos  longo  det  tempore  fructus, 

yEternumque  virens  tollat  in  aftra  caput . 
Non  hanc  profternant  animolì  flamina  venti,  if 

Torrida  non  seftas ,  non  rigida  urat  hiems . 
Juniperum  foveat  tepidi  clementia  caeli , 

Proferat  ut  fruclus  femper  odora  novos . 
Vos  neque ,  Hamadryades ,  pigeat  cum  venerit  aeftus , 

Radicem  egelidi  fpargere  fontis  aqua  :  2,0 

Denfaque  bacciferis  prastendere  tegmina  ramisa 

Saeviet  horrendo  cum  mala  bruma  gelu  : 
Ut  faciles  agitare  fub  hac  convivia  Fauni  , 

Et  folitas  poffit  ducere  Amor  choreas  . 
Saepe  fub  hac  captes  venatu  fefla  foporem,  2$ 

Inta&as  cuftos ,  Delia  ,  Juniperi . 

X  L  I  I. 
IN     FONT  E  M      CAPRI  A  Nifi. 

Nvitat  Dryas  hic  &  te  pulcherrima  Nais : 

Arboris  hacc  Genius,  fontis  &  Illa  dea  eft. 

Haec  volucrum  ramis  confeffus  prseftat  opacis  , 
Atque  umbram  medio  fufficit  alta  die  . 

Illa  fitim  exftinguit  faliens,  &  inire  foporem  5 

Perfuadet  ,  rauco  dum  ftrepit  unda  fono. 

X  L  I  I  I. 

DE        E    O    D    E    M. 

J  T  quercum  fons  hic ,  &  fontem  quercus  amabit  % 
md      Et  bibet,  &  ludet  femper  Hamadryas  hic. 
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X  L  I  V. 
DE     AMORE     ET     JUNIPERO. 

fU  N  I  p  e  r  o  caperet  fomnum  cum  forte  fub  alta 
Alle&us  vitrei  murmure  fontis  Amor; 
Indignata  Venus,  myrti  quod  fperneret  umbram  , 

Perfide,  ait,  poenas,  perfide  nate,  dabis  . 
Nec  mora  ;  Juniperi  folio  confixit  acuto  , 

Et  liquit  tenero  fpicula  fixa  pedi. 
Somno  excitus  Amor,  Mater,  nil  proficis ,  inquit: 
Tu  tibi  habe  myrtum  ;  fit  mea  Juniperus . 

X  L  V. 
AD     STEPHANUMLAUREUM 


U 


R  s  a  m  fi  videas  Bononienfem , 
Non  urfam ,  fed  amabilem  Camillam , 
Urbis  Felfineae  decufque  fa;cli, 
Quam  laetabere ,  gratiafque  divis 

Ages,  Lauree,  quod  tuis  ocellis  j 

Tantum  dii  dederint  licere ,  tantum 
Confpexifle  boni  !  Videbis  Aróton, 
Quae  caeli  reliquas  faces  minutas 
Obfcurans  proprio  nitore  inumbrat; 
Et  flammam  ciet  intimis  medullis*  io 

Gemmas  afpicies,  rofas  rubentes, 
Admirabere  candidas  pruinas, 
Verba  &  purpureo  exeuntia  oftro. 
Cui  poftquam  dederis  meam  papyrum , 
Die,  Te,  die,  cupit  Archius  perenne  15 

Commendare  Aris,  Camilla,  chartis . 
At  fi  non  licet ,  obfecrat  quod  alti 
Saltem  afFec~tum  animi  probes  benigne, 
Et  parcas  calamo  fuo  arroganti . 

X  L  V  I. 
AD     CAMILLAM     GONSAGAM. 

JEr  u  s  Amor  de  more  tuis  ut  fidit  ocellis , 
Spiculaque  e  pharetra  promere  fseva  parat  ; 
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Ipfa  coma  furtim  pendente,  &  crine  retorto 

Innectis.  ridens  talia  fatur  Amor: 
Cauta  Venus  quondam  Vulcani  vincula  fenfit; 

Quid  mirum  ,  laqueos  fi  puer  ipfe  tuos  ? 

X  L  V  I  I. 
AD     MARTIAM     VENETA  M. 

Utiani.  permitte  manu  te ,  Martia ,  pingi  : 

Tarn  docìas  facies  poftulat  ilta  manus . 
Vendicat  ille  tui  fimiles  a  morte  fecunda  : 

Subtrahit  a  rapidi  temporis  arbitrio . 
In  tabula  viridem  fervabis  pulchra  colorem  : 

Turpabit  rofeas  nec  tibi  ruga  genas  . 
Deinde  tuo  vultu  ventura  juventa  calebit  , 

Confpiciet  nullam  cum  tibi  caniciem  » 

X  L  V  I  I  I. 
AD     CAMILLAM     VALENTAM. 

Um  mater  tibi  fit  Pallas,  cui  denique  mirum 
Quod  doctos  verfus»  eulta  Camilla,  facis  ? 
Hoc  admirandum,  cum  fis  vel  mater  Amorum , 
Quod  proba,  quod  fervas  rara  pudicitiam . 

X  L  I  X. 
DE     LAURA     RONONIENSE. 


N 


TETI{a^CHM    IMITUTIO. 

On  Ticinus,  Tybris ,  Padus ,  Arnus ,  Nilus,  &  Hérmus, 

Euphrates,  Tigris  ,  Sequana,  Danubius, 
Non  Athefis ,  Rhodanus ,  Tanais ,  Maeander,  &  Hebrus, 

Alphaeus ,  gelidis  nec  Medoacus  aquis  : 
Non  abies ,  poffetve  meum  lenire  calorem  % 

Quicquid  filvarum,  quicquid  &  eft  nemorum. 
Ardenti  una  meo  fupereft  medicina  furori , 

Laurus  amor  Phcebi ,  Laurus  honos  Dryadum . 
Quam  fovet  ardorem  truncò ,  tam  mollibus  umbris 

Mulcet,  &  ardorem,  quem  facit  ipfa,  levat .  io 

Sic  Laurum  vitrcis  riget  undis  perpetuus  fons , 

Meque  tegat  denlis  Laurus  opaca  comis . 
Sic  femper  Laurus  gemino  potiatur  honore, 

Et  Regum  &  Vatum  tollat  in  aftra  caput. 

Illius 
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Illius  ut  noftros  infcribam  cortice  amores ,  15 

Et  crefcat  Laurus  maxima,  crefcat  amor. 

L. 

IN  TUMULUM  AMANTIUM  INTERFECTORUM  PADU^£. 


D 


Um  vixi,  tecum  optavi,  mea,  vivere,  vita  ; 
Dum  fine  te  vixi ,  vita  molefta  fuit . 
Nunc  tibi  me  aeternum  jungunt  communia  fata  : 
Mors,  mihi  quam  vita  es  carior  &  melior  ! 


Q 


L  I. 
AD     VENTOS     NACENSES. 

U  1  nemora  &  Naci  montis  faxa  invia  Venti 

Tunditis ,  &  celeri  verritis  antra  fuga , 
Si  veftrùm  flammas  quifquam  atque  incendia  fenfit 

Qiieis  divùm  atque  hominutn  peótora  torret  Amor, 
Me  miferum  perflate ,  atque  has  exltinguite  flammas .  $ 

In  me  unum  totas  fundite,  quaefo,  aniraas . 
Aut  faltem  in  dominam  partem  afportate  caloris  ; 

Forfan  erit  noftris  mitior  inde  malis. 

L  I  I. 
DE     LACRIMIS     PUELLi, 

I  M  I  T  *A  T  l  0     U  B,  E  0  S  T  I. 

Ex      COMINIANA      EDITIONE. 


D 


Ulces  lacrimulae  mese  puellae , 

Qiias  defiderium  pium  movebat  j 

Qua?  vultus  modo  candidos  rigabant 

Guttatim  ;  &  rofeis  genis  fluebant  ; 

Ac  fi  rivulus  iriigaret  undà  5 

Flores  purpureofque  candidofque, 

Ac  per  mollia  prata  Jaberetur . 

Tarn  fuavi  in  pluvia  nitens  Cupido 

Infidebat ,  uti  folet  volucris 

Ramo,  vere  novo,  ad  novos  tepores,  io 

Poft  Solem  accipere  aetheris  liquorem  , 

Geftire  &  pluvia?  ore  blandiendo. 

Has  inter  lacrimas,   &  hunc  dolorerà 

Qualfabat  geminas  faces  Cupido,  1? 

Exire  ut  faceret  novas  favillas . 

VER- 
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VERSUS      LUDOVICI     AREOSTI, 

quos    imitatus    eft    ARCHI  US,    hi    fimt  ,    ex   Libro 

XI.  Rolandi  Furentis  ;    ubi  Poeta  ille  maximus 

Olympiae  formam  elegantiilìme  defcribit . 

Mentre  parlava;  i  begli  occhi  fereni 
De  la  donna,  di  lagrime  eran  pieni. 

Era  il  bel  vifo  Juo  ,  quale  effer  fuole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo  , 
Ouando  la  pioggia  cade  ,  e  a  un  tempo  il  Sole 
Si  fgombra  intorno  il  nubilojo  velo . 
E  come  il  rofignuol  dolci  carole 
Mena  ne  i  rami  allor  del  verde  ftelo  , 
Così  a  le  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  dimore,  e  gode  al  caldo  lume* 

E  ne  la  face  de' begli  occhi  accende 

V  aurato  ftrale  ,  e  nel  rufcello  ammorba  , 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  fcende  ; 
E  temprato  che  V  ha ,  tira  dì  forz^a .  ec. 

L  I  I  I. 
LACRIMA  IN   SABELLINAM   CATELLAM. 

SAbellina  catellula  , 
Qua  non  promtior  altera 
Mellitum  imprimere  ofculum  : 
Qua  non  altera  doctior 

Manus  lingula  eburneas  5 

Herae  lambere  amabilisj 
Vale,  amata  catellula, 
Heras  deliciae  mese . 
Tu  pedem  tremulum  dabas 

Modo  hunc,  hunc  modo,  &  illuni  2  IO 

Alternas  iterans  vices 
Sponte,  five  petita . 
Ad  vocem  domina?  procax 
Incitare  fueta 

Ludum  ,  ludere  pertinax  ij 

Ad  blandum  digiti  fonum  : 
Ad  nutum  quoque  promta 
Lapfum  linteolum  dare 
Blandis  morfibus  adpetens . 

Te 
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Te  morfus  rabidae  canis  IO 

Oppreflìt .  canis  eftera 

Momordit  tenerum  pedem  . 

Ilio  vulnere  faucia 

Nulli  blanditias  facis , 

Et  lympham  refugis  tremens ,  if 

Nec  fomnum  capis  ,  aut  cibum . 

Tantum  humi  aegra  rccumbis , 

Aut  fota  in  gremio ,  aut  toro 

Herae  molliculo  jaces, 

Oblita  innumeros  jocos,  30 

Trifte  nefcio  quid  gemens. 

Tandem  perpetuo  (  fcelus  !  ) 

Claudis  lumina  fomno. 

O  fatum  lacrimabile  ! 

O  facium  male  &  impie  !  3J 

Ergo  quae  modo  Iudicrum 

Prasftabas  dominae ,  jaces 

Urna  condita  eburnea . 

Hoc  folatiolum  tamen 

Sit,  mifella,  tibi  necis,  40 

Quod  nufquam  occubuit  canis 

Quam  tam  bella  puellula 

Cum  defiderio  arferit: 

Pro  qua  fplendidi  ocelluli 

Turgidas  modo  rofcidis  45 

Rigàrunt  lacrimis  genas . 


H 


L  I  V. 
DE     DISCESSU     AB      AMICA. 

Oc  ego  difceffu  ,  fateor,  fum  factus  ut  amens; 

Nam  fleo  quod  domina  cogor  abire  mea  : 
Rideo  j  me  dominas  faciunt  promifTa  fuperbum  : 

Ardeoj  follicitum  cor  fera  fiamma  coquit  : 
Frigeo  ;  namque  meus  fol  linquitur  orbe  remoto: 

Spero  -,  mihi  incerto  eft  certa  in  amore  fides . 
Et  timeo  infelix ,  quoniam  Timor  inftat ,  &  inquit  : 

Rara  in  amore  diu  femina  pondus  habet . 

L  V. 

AD        AMICA     M. 

Lle  femel  qui  te,  rerum  pulcherrima ,  vidit, 
Ille  iuis  totum  optavit  ineffe  oculis: 


Ver- 
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Verba  femel  qui  te  fenfit  mellita  Ioquentem, 

Totum  aures  petiit  fé  bibulas  fieri. 
At  qui  faevitiemque  &  inesorabile  pe&us  5 

Teque  impacatum  nòrit  habere  animum  , 
(  Pace  tua  dictum  )  fé  fé  oderit  II  le  ,  voletque 

Numquam  habuilTe  aures,  numquam  habuifle  oculos. 

LVI, 
AD         THYRSIM. 

Hyrsi  puer  ,  formofe  puer,  cur  liqueris  heu  heu 

In  fontem?  cur  fic  pallidulo  ore  tumes  ? 
Dum  fles  ereptam  notturno  a  fure  capellam, 

Ah  mifer,  ah  mifer,  ah  define  velie  mori. 
Eft  mihi  (  ni  temnis  mea  mimerà  )  corniger  hircus  j  j 

Invidit  Lycidas  hunc  mihi  faepe  bonus  : 
Ille  herbas  gelidis  in  vallibus  Apennini 

Tondet ,  &■  eft  matris  maxima  cura  mese  : 
Illum  ego  furripiam;  matrem ,  caramque  fororem 

Prss  te  ego  defpicio,  defpicioque  gregem  .  io 

LVII. 
DE        HYALE. 

Lba  genas  Hyale  tota  afpec~tabilis  urbe  eftj 

Illa  eadem  rofeo  pietà  colore  nitet . 
Quid  ?  quod  &  aureolos  oftentat  fronte  capillos  ,' 

Cum  fit  anus,  multaque  obfita  canitie  ? 
Nil  mirumj  eft  conjux  Hyale  pictoris  ;  &  omnes ,  £ 

Quum  vultj  Illa  domi  pyxidas  evacuat . 
Non  tamen  huic  facile  eft  rugam  occultare  fenilemj 

Piótoris  quoniam  non  facit  ifta  color. 

L  V  I  I  I. 

AD        MYCONEM. 

O  G  e  pecus ,  formofe  Mycon  ,  ad  pafeua  Sarcae , 
Arenti  fitiens  dum  Cane  fervet  humus . 
Ilicis  hic  nigrae  facrum  nemus:   hic  teget  umbra 
Una  duos ,  eadem  proteget  umbra  pecus . 

L  I  X. 
AD  BORDELLINUM   FLUVIUM. 

BOrdelli  ne,  Hierum  merfìffes  amne  rapaci, 
Ni  tibi  clamàflet  :  Eft  meus  ignis  edax . 
Tow.  IL  M  m  LX. 


A 


Q 
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L  X. 
AD      SUOS     OCULOS. 

Hoc  O*  fepiens  Epigramma  ,  qua  leguntur  in  calce  Toematum 

Fracajìorii  edit.  !•  C  omini  ana ,  in  Collezione 

Mantuana  non  comparent. 

Uid  tot,  procaces ,  lacrimis  finus  fruftra 
Rigatis ,  oculi  ?  quid  cruore  manatis  ? 
Hoc  eft,  quod  inquiunt ,  fapere  Phrygas  fero. 
Tum  Jacrimari,  tum  dolere  oportebat, 
Quum  vos ,  fcelefti,  meque  perditum  iretis.  5 

Quoties  rogavi ,  dicite ,  quoties  fupplex 
Per  me  obiecravi ,  per  meafque  fortunas, 
Ut  hsec  rofetis  sequa  labra  Paeftanis , 
Vultumque  cerni  Jubricum  caveretis  ! 
Nil  me,  fcelefti,  miferet,  aut  piget  veftri  :  io 

Cordis  dolet  folius  j  quod  modis  miris 
Pcenas  furoris  innocuum  luit  veftri. 

L  X  I. 

PEDIBUS         SUIS. 

M  a  b  o  ,  quo  me ,  lafluli  pedes ,  fertis , 
Vix  fuftinentes  femìmortuum  corpus? 
Ari  ad  cruentum  limen ,  ad  fores  illas  , 
Ubi  hanc  mifelli  paene  Jiquimus  vitam  ? 
Quid  ah,  quid  ultro  convolatis  ad  mortem?  5 

Quid  fponte  in  acres  ponitis  manum  flammas?  - 
Ni  vos  (  fed  olim  viderit  fator  Divùm  ) 
Tot  ejulatus,  lacrimafque  pertxfi  , 
Utcumque  tantis  quaeritis  malis  finem.. 

FINIS    NUMERORUM    NICOLAI    ARCHII. 
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DELLA 

SIFILIDE 

DEL 

FRACASTORO 

LIBRI        TRE 

Volgarizzati    da 

VINCENZO    BENINI 

COLOGNESE 
Dot.  dì  FìL  e  Med.  e  Accademico  Rtpoflo. 

ALL'  ILLUSTRISS.  ED   ECCELLENTISS.  SIGNORE 

LAURO   QJJERINI 

SENATOR    VENETO. 


2LLUSTI{IS$.    ed    E  C  C  E  L  LETS{T  IS  S\    SIGT^OR.E 


Olte  volte  ho  io  dubitato  ,  Amplissimo 
Senatore,  fé  doveffi  offerire  a  V.  E.  la 
Traduzione  che  ho  fatta  colla  maggior  fedel- 
tà ed  efattezza  che  per  me  s'è  potuto,  della 
Sifilide  del  Fracastoro.  Poiché  mi 
parea  dall'  un  lato,  che  cofa  sì  picciola  all'  altezza  del  me. 
rito  e  dignità  fua  punto  non  conveniffe  :  ma  confiderando 
dall'  altro,  che  quefla  è  pur1  opera  di  quel  Girolamo 
Fracastoro,  il  quale  dopo  le  rinate  Lettere  feppe  con 
tanta  lode  al  candore  ,  e  alla  maeftà  Virgiliana  accoftarfi  , 
che  a  giudizio  de'  critici  più  feveri  riportò  il  primo  vanto 
fra  tutti  coloro  che  furono  eccellenti  in  tal  genere  di  poe- 
fia;  non  folo  ho  ftimato  che  non  fi  difdiceffe  V  indirizzarla 
a  V.  E. ,  ma  che  a  Lei  foffe  ancora  per  effere  non  affatto 
difaggradevole  .  Imperciocché  fempre  fcolpita  io  porto  neil' 
animo    i'  incredibile  umanità  con   cui  Ella  degnoffi  di  com- 

a     2  piacer- 


4 

piacerfene  da  cinque  anni  che  io  gliela  leffi;  e  fo  che  quan- 
tunque di  continuo  occupata  negli  affari  graviffimi  della 
Repubblica,  non  lafcia  mai  V  inclinazion  generofa  di  favo- 
rire e  proteggere  le  buone  lettere  .  Il  che  farà  in  ogni  tem- 
po di  fomma  gloria  non  meno  a  Lei,  che  a'nobilifTimi  fuoi 
Figliuoli,  tutti  e  quattro  forniti  di  quella  fina  prudenza,  e 
ddV  altre  Angolari  prerogative  che  a  dovizia  la  fregiano ,  ed 
a  quanti  verranno  della  fua  chiariflìma  Stirpe,  già  per  tanti 
fecoli  in  alta  fama  falita ,  mercè  di  quegli  ottimi  fuoi  Pro- 
genitori Quirini,  che  nelle  due  Repubbliche  più  famofe 
dd  mondo  in  ogni  età  nella  toga  e  nel?  armi  con  incom- 
parabil  valore  fi  fegnalarono  .  Accolga  adunque  V.  E.  con 
fronte  ferena  quello  umil  tributo  di  orlequio  che  ardifco  di 
prefentarle  per  dare  al  pubblico  un  picciolo  contraflegno 
ddlt  tante  obbligazioni  che  a  Lei  mi  tengono,  e  della  fer- 
vitù  eh'  io  mi  pregio  di  profetarle,  mentre  col  più  profon- 
do rifpetto  mi  raccomando  alla  fua  Protezione  a  e  mi  di. 
chiaro  che  fono  e  farò  fempre 

Di    V.    E. 


Cologna  a'  12.  di  Ottobre  1737. 


VmtUfs.  Dewotìfs.   ObyiigAttfs. 
Servitore 
Vincenzo  Benini . 
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LIBRO      PRIMO. 

Uali  varj  accidenti  ,  e  gitali  femi 
^Abbiati  prodotto  un  infueto  morbo  , 
TS^e  dopo  lungo  andar  d? anni  e  di  luftri 
Fi  fio  d'i  alcun  :  cti  a    tempi  noftri  invdfe 
Europa  tutta,   e  le  citi  adi  in  parte  % 

D'  Jlfìa  ,  e  di  Libia  :  furibondo  poi 
Il  Luzjo  affalfe  per  le  acerbe  guerre 
De*  Galli ,  e  preje  dalla  gente  il  nome  : 
Qual  cura  in/teme  s  e  cjuai  trovo  foccorjì 
V  efperienz^a  ,  e  la  [olerzja  umana  3  IO 

Maravìgliofa   ne'  diffidi  cafì  : 

Gli  ajuti  dagli  Dei  moflrati ,  e  i  doni 

Dal  del  conceffì  or  io  cantare  intendo , 

E  V  occulte  cagion  nel  liquid'  aere  , 

JE    infra  le  ftelle  dell"  immenso  Olimpo  1$ 

Cercar  da  lungi:  poiché  i  fior  foavì , 

Onde  i  lieti  orti  fuoi  pinge  lettura  , 

"Porgono  inviti  a  me ,  da  bel  defìo 

Di    novitate  accefo }  e  l'alme  Mufe , 

Ch1  amano  di  fentir  mirabil  cofe  .  ao 

Bembo,  d' Italia  onor ,  s'  avviene  a  forte 

Che  da  Leon  per  poco  fpazjo  impetri  s 

Dai  gran  configli ,   e   dal  jublime  incarco , 

Onà* 
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Ond'  et  fofiien  dell'  Univerfo  il  pondo  , 

I{itor  la  mente  :  e  alle  gioconde  Mufe  ì  t 

Di  ricovrarti  in  fen  ti  piaccia  alquanto: 

TSfon  di/pregiar  la  noftra  imprefa ,  e  quefta 

Medie   opra  ,   qual  fìafì  .  il  divo  ^Apollo 

Cotai  penjìer  non  ebbe  a  fdegno  un  tempo  ; 

Ed  in  pi  ce  iole  cofè  il  fuo  diletto  30 

Havvi  talor  :  e  quefta  lieve   immago 

Di  Tsjatura  y  e  del  fato  alti  fecreti , 

E  un'  origine  grande  in  se  racchiude . 

Urania  tu,  che  le  cagioni  occulte 
Delle  cofe  ,   e  le  fìelle ,   e  i   varj  effetti  3  5 

Del  del  conofei ,   e  dell'aeree  piagge , 
(  Così  mentre  lafsU  nel  puro  Olimpo 
Ti  fpaz^j ,   e  i  chiari  del  volubil'  etra 
lAHri  mifuri ,   le  veloci  felle 

Ti  faccian  pi  a  ufi  con  divin  concento  )  40 

Trefami  il  tuo  favor  9  e  meco  fcherz^a  , 
Diva  ,  tra  placid'  ombre  ,  ornai  eh'  afpira 

V  aura  foave  ,   e  la  mirtina  felva 
iAl  mio  nuovo  cantar  >  e  ne  risponde 

Dalle  cave  spelonche  il  gran  Benaco  .  45 

Dimmi ,  0  Dea ,  quali  a  noi  cagìon  portavo 

Dopo  sì  lungo  raggirar  di  lujìri 

Ouefi'  in/olita  pefte  ?  *Al  noftro  mondo 

Forfè  dal   mare  occidental  condotta 

jillor  pervenne  che  dal  lito   ibero  5° 

Sciogliendo  eletta  gente ,  ignoti  campi 

jlrdio  tentar  d'  infìabil  mare ,   e  terre 

Inveftigar  fotto  contrario  polo  ? 

"Pero  che  là  con  peftilenz^a  eterna 

Ter  le  città  regnar  tal  morbo  è  fama  ,  55 

E  per  celefte  influffo  in  ogni  parte 

Vagar  maifempre ,  e  perdonarla  a  pochi . 

Stimar  dunque  fi  dee  ,   che  pe'  l  commercio 

V  infezjon  fìafì  accofìata  a  noi  s 

Che  nel  primo  avvenir  leggiera  3  poi  60 

E  nutrimento  e  fors^a  a  poco  a  poco 

Trendendo  ,   in  ogni  terra  fi  dìffufe? 

Come  talor  ,  [e  da  face  Ila  ardente  , 

Che  negletta  il  paftor  la  [ciò  nel  campo , 

In  fu  le  ftoppie  una   favilla  cade  ,  o? 

Ticciola    e  tarda  in  prima  ella  ferpeggia  : 

Tot  9    come  a  lungo  andar  s-  avanza  e  crefee , 

Mta 
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^Alta  s"  eftolle  ,  e  'vincitrice  i  campì  , 

E  le  biade  faccheggia ,   e  7  incili  bofco  , 

E  vibra  fiamme  al  cicl .  Rimbomba  e  firide  70 

Lungi  di  Giove  la  remota  felva , 

E  V  aria  intorno ,  e  la  campagna  fplende  . 

Ma  fé  le  cofe  eh'  offeriate  abbiamo 
Degne  pur  fon  che  lor  fi  prefìi  fede , 

Ciò  ftimar  non  fi  dee  ',  ne  creder  certo  7^ 

Che  fa  paffata  da  ftranieri  golfi 
La  pefte  a  noi:  perche  moftrare  in  prima 
Si  può ,  che  molti  fenz^a  altrui  contatto 
Spontaneamente  la  foffrìro  i  primi . 

Voi  jnon  avvia  potuto  un  fol  contagio  80 

Girar  sì  prefto  tanto  mondo  a  un  tempo . 
Mira  gli  abitator  del  Lazjo  fuolo  , 
E  quegli  che  del  Sagra  i  pafehi  erbofì , 
Gli  lAufonj  bofehi ,  e  le  Giapigìe  terre 

Coltivano:  rif guarda  ove  trafeorre  85 

//  Tebro  3  e  là 've  il  To  con  placid'  onde 
Da  cento  fiumi  accompagnato  al  mare  , 
Cento  altere  città  divide  e  bagna  : 
'Non  vedi  tu  come  a  un  medefmo  tempo 

Infurio  cofìei  ver  tutti?  e  come  90 

Egual  forte  paffammof  ^AnzJ  fi  narra 
Che  non  prima  d' allora  anco  gli  efterni 
Ts(e  furo  infetti  :  ni  la  gente  Ibera  3 
Ch'  ignoti  mari  ardio  falcare  ,  avanti 

La  conobbe  di  lor  cui  fcevra  e  parte  9  ? 

V  alta  Tirene  ,  e  7  mar  circonda  ,  e  V  <Alpe  , 
Ed  il  I{eno  bicorne:  0  pria  dell'  ampia 
B^egion  che  foggiace  alla  fredd"  Orfa  . 
allora  pur  ,  Cartaginefi ,  a  voi 

Sentir  fi  fece  s   e  a  voi  che  7  pìngue  Egitto  100 

Mietete ,   e  i  campi  cui  feconda  il  T^ilo  , 
E  a  voi  che  le  palmifere  Idumee 
Selve  fondete  .   Or  s'  è  così  ,  principio 
"Più  alto  ,   e  più  f egreto  or  din  di  cofe  , 

(  Se  pur  non  erro  )  in  fé  ravvolge  il  morbo ,  J05 

E  più  poffente  origine  ,   e  più  grande. 

Trima  le  cofe  che  datura  crea 
T^ell"  aere  ,  in  terra ,  e  al  va/lo  mare  in  fieno , 
Tutte  non  fon  nella  medefma  forma , 

7^)  prodotte  da  lei  con  legge  eguale:  no 

Ma  di  quelle  gran  parte  i  cui  prìncipi 

De- 
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Derivano  da  picciole  [emerite  , 

7<(afcono  fpeffò  y  e   in  questa  parte  e  in  quella  : 

cóltre  a  rincontro  appajon  più  di  rado  , 

E  folo  in  certi  luoghi,  e  in  certi  tempi ,  II J 

"Perchè  difficilmente  e/cono  in  luce , 

Ed  hanno  i  lor  principj  affai  lontani  : 

.Alcuna  poi  dalla  prigion  non  efee 

Della  caliginofa  e  cieca  notte  , 

Se  pria  non  ha  compiuto  il  corfo  intero  no 

Di  ben  milV  anni,  e  di  ben  mille  etati. 

Con  tal  difficoltà ,   con  tal  fatica 

Il  feme  genitale  in  un  fi  accoglie  . 

Dunque  perchè  non  tutti  in  una  guifa 

Sono  i  mali  prodotti,  una  gran  parte  Iij 

Veggionfì  di  leggieri ,   e  facilmente 

TSfafcono ,  ed  hanno  i  lor  principj  in  pronto . 

Ma  taluno  ve  n  ha  che  rado  emerge , 

T^è ,  fé  non  tardi ,   e  dopo  un  lungo  giro 

Di  tempo,  e  d' anni  fuperare  ei  puote  !  130 

Le  cagioni  diffìcili  e  lontane , 

V  ineftricabil  fato  ,  e  i  fofchi  orrori  , 

Così  all'  Italia  lungo  tempo  ignoti 

E  V  elefanzja  immonda ,  ed  il  lichene  ; 

Si  far  ,  da'  quali  unicamente  oppreffe  -  1 3  5 

Son  le  genti  del  TSUjlo  abitatrici  , 

E  quant'  altre  <ve  n'  hanno  a  lui  'vicine  ■*■ 

Di  cotal  forta  è  la  malvagia  pefte 
Che  poc'  anzj  per  V  aure  fi  dì f per  fé  , 

E  alfine  ufeio  dalla  caligin'  atra  ,  14° 

Biotti  i  duri  legami  ond' era  avvinta. 
La  qual  pero   (  poiché  fi  volve  il  tempo 
Con  moto  eterno  )  è  da  ftimar  che  vifta 
Ella  fìa  fata  fpeffe  volte  in  terra  , 

Benché  giunto  di  lei  neppure  il  nome  14? 

7^e  fìa  fìnor  :  perchè  V  età  vetufta 
Dì  ruggine  ricuopre  il  tutto  ,  e  perde 
Le  cofe  e  i  nomi:  ne  degli  avi  antichi 
Videro  le  memorie  i  tardi  figli . 

Tur  nell'ampio  Ocean ,  laddove  il  Sole  150 

Si  attuffa ,  e  abitator  miferi  il  mondo 

TSlovellamente  difeoperto  accoglie  , 

Speffe  volte  riforge ,  ed  è  comune 

In  quefta  parte  e  in  quella ,  e  a  tutti  nota . 

Cotanto  di  cangiar  fi  hanno  in  cotfume  *?S 

Ter 
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Ter  volger  d' anni ,  e  variar  di  cielo 

Le  camion  delle  cofe  ,  e  i  primi  efordj . 

Ouefto  malor ,  che  là  Varia  e  la  terra 

Han  di  produr  natia  forx^a  e  virtute  , 

lAlfin  porto  la  lunga  et  ade  a  noi .  160 

Di  cui  fé  forfè  di  ftper  ti  cale 

Con  ordin  tutte  le  cagioni ,  in  prima 

Bjfguarda  intorno ,  quante  parti  infette 

Del  mondo  egli  ha ,  quante  città  trafcorfe  . 

Ed  offervando  che  non  ponno  i  femi  itfj 

D'un  mal  che  in  tante  parti  fi  dijìende , 

Trovar/i  in  terra ,  ne  del  mare  in  grembo  , 

Uopo  fìa  che  in  tuo  cor  penfì  e  rifolva 

Ch'  egli  ha  origine  ferma  ,  e  ferma  fede 

TS(eW aer ,  ch'intorno  l'ampia  terra  abbraccia,  I70 

E  nelle  membra  nojìre  ovunque  ei  fpira 

Dentro  penetra  ,  al  gener  de'  viventi 

Ufo  a  portar  contagion  fimili  : 

'Perocché  egli  e  principio ,  autore  e  padre 

D'ogni  coft  creata.  Effo  a' mortali j  17? 

xAltri  gravi  malor  fovente  adduce , 

Tsfato  a  contrar  corruzjon  diverfe 

2S(e/  molle  corpo ,  e  agevolmente  nuove 

Forme  a  veftir ,  e  compartirle  altrui . 

Ma  or  va'  che  tu  intenda,  in  qual  maniera  l8o 

Egli  traffe  il  contagio:  e  quanto  ponno 

Cangiar  le  cofe  ì  fecoli  correnti  . 

'Primieramente  il  Sole ,  e  V  auree  fielle 
Di  mutar  tutte ,   e  d'  agitare  han  forzj* 

La  terra,  il  li  quid'  aere ,  e  i  campi  ondo/i:  185 

E  come  in  del  cangian  vicenda  e  loco 
Gli  aftri ,  in  guifa  Jtmil  forme  diverfe 
Trendon  degli  elementi  i  corpi  immenfi . 
Guarda ,  pofeia  che  volti  ha  il  Sole  iberno 

I  rapidi  corfteri  aW  *Aufiro ,  e   mira  l$0 
Da  region  più  baffo,  il  polo  nofiro , 

Come  il  terren  rigida  bruma  e  gelo 
Indura ,  e  brina  lo  ricopre  j  e  lega 

II  freddo  ghiaccio  ai  vaghi  fiumi  il  corfo  . 

Lo  Beffo  poi  che  dal  fublime  Cancro  I91) 

Il  guardo  più  vicino  a  noi  rivolge , 
Campagne  ,  e  bofehi ,  e  fttibondi  prati 
abbrucia  e  fecca ,  e  la  cocente  e  fiate 
Squallida  appar  fu  ì  polverofì  campi . 

Tom.  IL  b  W? 


so       DELLA  SIFILIDE  DEL 

T^è  dubitar  fi  dee  ,  che  V  aurea  Luna  ,  20» 

Della  notte  fplendor ,  a  cui  foggince 

il  profondo  Oceano  ,   e  gli  umor  tutti  : 

E  che  il  maligno  di  Saturno  af petto  , 

E  quel  dì  Giove  più  cortefe  al  mondo  : 

Che  Vener  bella,  e  V  igneo  Marte,  e  ancora  20  J 

V  altre  ftelle  non  mutin  gli  elementi , 

E  non  li  volgan  fempre  a  lor  piacere , 

E  d'  ogni  parte  ne' /oggetti  corpi 

T^on  imprimano  grandi  e  frani  moti  , 

'Principalmente  allor  che  in  una  ftanxji  210 

S' aduna  n  molti  in/teme,  oppure  allora 

Che  deviando  dall'  tifato  corfo 

Dri^ano  il  lor  cammin  per  -vie   diverfe . 

E  quefto  avvi-en  dopo  molt'  anni ,  e  molti 

Ciri  del  ciel  volubile  e  rotante  ,  2 1 J 

Così  gli  Dei  volgendo  i  lor  dsftini . 

Ma  poi  eh'  è  dato  alle  future  cofe 

Veder  la  luce ,   e  7  fuo  numero  e  i  giorni 

Sono  compiuti ,  e  i  deftinati  tempi  , 

Ouai  frani  eventi  negli  aerei  tratti,  2  20 

Oliali  vedranfì  in  mare  ,  e  quali  in  terra  ! 

"Poiché  altrove  di  nubi  ingombro  e  cinto 

Il  vano  immenfo  dell'  aereo  globo 

Sciorraff  in  piogge  ,  e  dagli  eccelfì  monti 

Byttinofi  torrenti  in  giù  cadendo  225 

Di  falto  in  falto  trarr  an  fé  co  al  piano 

Selve ,  f affi  ,   capanne,   armenti,  e  greggi: 

Impetuofo   il  Po  torbido ,   0  7  Gange 

Gli  alteri  bofhi  formontando  ,  e    i  tetti 

Scorrerà  vincitore,  e  i  larghi  mari  2 30 

Pareggerà  coi  rifonanti  flutti. 

In  altre  parti  oltre  il  cofrume  ardenti 

Saran   le  fiati ,   e  le  dolenti  Kfjnfe 

Dagli  antri  piangeranno  aridi  i  fiumi . 

0  volgeran  tutto  foffopra  i  venti,  235 

0  chiufì  in  career  fotterraneo  il  fuolo 

Dai  fondamenti  fcuoteran  profondi  , 

E  le  città  con  le  fuperbe  torri . 

Forfè  tempo  verrà  ,  così  del  cielo 

Dif ponendo  i  definì ,  e  la  Telatura,  240 

In  cui  non  pur  la  terra  or  colta   in  mezjcj) 

Eia  al  mar  fepolta,  oppur  deferta  e  nuda. 

Ma  ancor   (   chi  7  crederebbe  ?  )  il  Sole  ifieffo 

Ter- 
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Terrà  nuovo  cammin  ,  ne  per  V  tifate 

Sragioni  moverà  l'anno  il  fno  corfo :  245 

Ma  inufìtati  informeranno  al  mondo 

^Ardori ,  e  freddi  inufìtati ,  e  in  terra, 

tAppariran  nuovi  animali  un  giorno , 

Dall'  origine  lor  prima  traendo 

E  fpirto  e  vita.  E  forfè  anco  la  terra,  l^o 

Ofando  partorir  cofe  maggiori , 

Ceo  darà  in  luce  ,  Encelado ,  e  Tifeo , 

Ch'  ardiranno  fcacciar  dal  patrio  cielo 

1  Telimi ,  e  impor  fopra  il  felvofo  Olimpo 

Offa  dalle  radici  ime  divelto  .  2  5  ? 

sAlle  quai  cofe  ove  tu  ponga  mente , 

ISlpn  ftupirai  ,  fé  vegga  a  certi  tempi 

iA  nuove  infezjon  V  aere  foggetto , 

E  nuove  pefii  ai  mìferi  vìventi 

^Addur  le  ftelle ,  e  le  rimote  e  tati .  160 

Cent'  anni  e  cento  ha  già  rivolti  il  polo 
Dacché ,  Marte  mefeendo  i  raggi  ardenti 
Col  maligno  Saturno  ,  arfe  per  tutti 
Gli  abitator  della  vermiglia  ^Aurora  , 

Ter  qui  paeft  ove  tr  afone  il  Gange  ,  2,65 

Un  infolita  febbre  ,  che  traendo 
Sanguinei  fputi  (  miferabil  vi  fi  a  !  ) 
Dagli  anelanti  petti,  il  quarto  giorno 
Speffo  gli  dava  a  dura  morte  in  preda. 
lS(e  guari  andò,  che  la  medefma  affalfe  2.70 

I  popoli  d'  jLffxrìa,   e  i  Ter  fi ,  e  quelli 

Che  bevono  V  Eufrate  ,  e  7  Tigri ,  e  i  ricchi 

lArabì ,  e   7  vulgo  del  Canopo  imbelle  : 

E  quindi  i  Frigi ,   e  quindi  il  mar  paffanÀo 

Venne  a  infeftar  lo  fventurato  Laxjo ,  27? 

E  crudelmente  Europa  tutta  invafe  . 

Su  dunqne  or  meco  a  contemplar  tu  vieni 
V  etra  ,  che  fempre  fi  raggira  intorno  , 
E  le  fuperne  fìanzj ,  e  gli  aftri  ardenti', 

E  volgendo  il  penfier  per  tutto  cerca,  2 So 

Lo  fiato  lor  qual  foffe  ,  e  quali  fegni 
Diero  le  fìelle  ,  e  quanto  agli  anni  nofiri 

II  cielo  prefagì  :  perocché  quindi 
Della  novella  infezjon  V  intera 

Origin  forfè,  e  di  sì  grande  evento  28) 

La  prima  via  ti  fi  farà  pale  fé . 

Mira  là  dove  il  Cancro  apre  e  difiende 

b     z  Le 
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Le  arcate  branche  ,  a  cuftodire  ìntefo 

Del  grande  Olimpo  le  lucenti  foglie  . 

Quindi  fi  mofìreran  crudeli  affetti ,  290 

Quindi  prefagj  dì  malor  diverfi  : 

Vedrai  del  del  fotto  quefV  una  parte 

Gli  ardenti  rai  delle  maggiori  Helle 

Confufi  e  mifti  congiurate  fiamme 

Vibrar  per  V  aere  :  fiamme  a  cui  dall'alta  295 

Tomba  della  Sirena  i  lumi  aizzando 

H  faÌS*°  Vate  cut  guido  per  tutte 

Le  flange  degli  Dei  la  Diva  Urania  , 

E  a  cui  feoperfe  le  future  cofe  : 

Celefti ,  ei  diffe  ,  /'  infelice  terra  300 

Voi  difendete  ;  inufitato  io  veggio- 

Volar  contagio  per  V  aereo  vano  , 

E  corromper  del  del  gV  immenfi  campi  i 

E  guerre  io  veggio  ,  difpietate  guerre 

Isella  mi  fera  Europa,  e  tutta  intorno  30J 

Correr  fangue  V  Italia  .  Ei  diffe  ,  e  in  carte 

De'  vaticinj  fuoi  fece  conferva  . 

Coftume  e  di  lafsà  ,  dappoi  che  7  Sole 
Dì  certe  etadi  have  compiuto  il  corfo , 

Stabilir  fi  da  Giove  i  fati ,   e  tutte  310 

Difvelarfi  con  ordine  le  cofe 
tA  cui  dee  foggiacer  la  terra  e  il  cielo . 
Effendo  quefto  tempo  al  fecol  noftro 
Ornai  vìcin ,  Giove  ,  fattor  del  tutto  , 

E  I{e  de' TStymi  3  afe  chiamo  davante  31? 

Saturno  3  e  Marte  fuoi  compagni  all'  opra  . 
vdpre  le  foglie  bìpatenti  il  Cancro  , 
E  agi'  immortali  Dei  gli  atrj  differra  . 
5"  adunan  quei  e'  hanno  in  governo  i  fati . 

"Pronto  Marte  guerriero  agli  altri  innanzi  3io 

Vaffene  in  lucid'  armi ,  e  in  fiamme  avvolto* 
Jl  cui  fitte  nel  cor  vendette  e  guerre 
Stanno  3  e  la  ftrage ,  che  nel  fangue  efulta . 
'Placido  in  vifia  in  aureo  cocchio  affifo 

Siegue  il  B^e  Giove  ,  (  fé  de  fi  in  noi  vieta  )  32? 

Padre  a  tutti  cor  te  fé  .  Ultimo  giunge 
Dalla  via  ritardato  ,  e  dalla  etate 
Il  falcifero  Veglio,  il  qual  ferbandó 
V  odio  nel  cor  contra  del  figlio ,  e  al  figlio 

BJcufando  ubbidir  ,  fpe fife  fiate  33° 

Si  volfe  indietro ,  e  le  vefiigia  torfe  * 

Tur 
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Tur  minacciando  molte  cofe ,  e  molti  ■ 

Sdegni  volgendo  nelV  iniqua  mente  . 

Ma  tifammo  Giove  dal  fuperno  feggio , 

In  cui  fol'  egli  ha  di  feder  coftume ,  $$5 

Rivede  i  fati ,  e  V  avvenir  rifolve , 

Della  terra  infelice  i  danni  rei 

jLffai  commiferando ,  e  V  empie  guerre  , 

CU  umani  cafì ,  e  le  rovine  eftreme 

Degl'  imperj ,  e  le  prede  ,  e  il  varco  aperto  34° 

JL  morte;  e  più  eh'  ogn'  altra  cofa  il  nuovo 

Tejìilente  malor  :  malor  ,  cui  nullo 

Manfuefar  potrà  foccorfo  umano . 

Confentir  gli  altri  :  i  ciel  tremaro  ,  e  cadde 

Rovello  influffo  nell'eteree  piagge.  345 

Te'  vuoti  fpaz^j  dell'  aerea  chioftra 

Contagio  appoco  appoco  ft  dijfufe , 

E  un  infueto  marciume  gio 

Ter  lo  vano  dell'  aure ,  e  in  tutto  il  cielo 

Infezjon  pefìifera  di f per  fé  .  35° 

0  che ,  fie Ile  diverfe  concorrendo 

Col  Sol ,  del  foco  abbia  la  forz^a  tratti 

Dalla  terra  e  dal  mar  molti  vapori , 

Che  mefcolati  con  V  aure  leggiere 

Cuafti  da  nuova  infezjon ,  s't  rara  355» 

Teftilenz^a  a  veder  fi  abbiati  prodotta  ; 

O  ch'altra  cofa  giù  dall'alto  Olimpo  Qj'j 

Difcefa  abbia  corrotti  largamente 

Dell'  aere  fpazjofo  i  vafti  campì . 

Bench'  io  fa  certo  eh' è  diffidi  cofa  3  6° 

Il  dir  ciò  eh'  opri ,  ed  in  che  modo  il  cielo  $ 

Ed  in  tutto  cercar  le  cagion  certe: 

Così  talor  col  lungo  andar  de'  tempi 

Tragge  effetti  diverft ,  e  alcuna  volta 

(  Quel  che  ingannar  ci  puote  )  in  ogni  cofa  $6$ 

Si  me f cola  la  forte  ,  e  i  varj  cafì  .  ? 

Or  t'  e  d' uopo  faper  ,  che  de'  contagj 
Maravigliofa  e  varia  è  la  natura 
Sopra  ogni  cofa  .  Terocchè  fovente  {* 

Jlgli  arbor  foli  è  l'aere  nocivo,  37° 

E  7  molle  germe  ,  e  i  vaghi  fiori  infetta  : 
Talor  le  biade  ,  e  i  lieti  feminati , 
Le  fatiche  d'  un  anno  invade  ;  e  abbrucia 
Con  ruggine  fcabrofa  il  gambo  ;  e  guafti 

Tartorifcc  la  terra  i  femi  anch'  effa.  375 

jLÌcu- 
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.Alcuna  'volta,  gli  animai  la  feria 

Soli  portaro  ,  o  molte  ffezje  infume  , 

Oppur  d'  effx  taluna  .  Io  fieffo  vidi 

Luffuriar  malignamente  V  anno  , 

Ed  al  lungo  foffiar  delT  umid\4ufiro  380 

V autunno  molle,  onde  ptrir  fra  gli  altri 

^Animai  fol  le  capre  .  allegre  ai  pafchi 

Scorgeale  il  buon  paftar  dal  chiufo  ovile  : 

E  mentre  egli  fedea  fi  curo  alV  ombra 

Cantando,  e  al  gregge  con  fot t ile  avena  38  J 

Torgea  follalo ,  ecco  di  loro  alcuna 

Di  repente  affalir  toffe  inquieta  ; 

2S(è  tardava  a  morir  :  che  in  giro  volta 

V  ultima  vomitando  aura  di  vita  , 

Fra  le  compagne  moribonda  al  fuolo  390 

Con  folto  ruinofo  ella  cadea. 

Ma  nella  primavera  e  nella  fiate 

Che  poi  feguiro  ,   (  maraviglia  a  dirlo  ì  ) 

Orrida  pefte  con  maligna  febbre 

V  infermo  vulgo  de*  belanti  armenti  39J 
Ouaft   tutto  rapio  .    Sì  varj  i  femi 

Sono  del  cielo  infetto  ,  e  varie  tanto 

Delle  cofe  le  fpe&e  ,  e  tanto  certa 

Ex   V  armonia  fcambievole  che  paffa 

Tra  le  cofe  moventi  e  tra  le  moffe  .  400 

T^on  vedi  tu  ,  che  gli  occhi  ancorché  fieno 

"Più  del  petto  anelante  efpofli  e  molli  , 

Is^on  pero  gli  occhi  il  rio  contagio  tocca. 

Ma  nelV  interno  del  polmon  s' immerge  ? 

E  benché  fia  de*  pomi  affai  più  molle  40  J 

V  uva ,  da  quei  già  non  riceve  oltraggio , 
Ma  livida  fi  fa  per  l' uva  ifieffa . 

Che  forz^a  altrove  manca ,  altrove  il  pafio  ; 

^Altrove  poi  di  maggior  fpazjo  ha  d'  uopo  ; 

E  n  hanno  in  ciò  gran  parte  i  pori  ifiejfi ,  410 

Che  qui  più  rari  ,  e  fon  colà  più  denfi . 

Dunque  perche  st  varia  è  de' contagi 
La  natura  e  la  fpezje ,   e  molti  i  femi , 
C  hanno  virtù  maravigliofe  e  tirane  , 

Contempla  questo  ancor,  che  i  fuoi  principe  41? 

Traffe  dal  cielo  :  e  neW  aeree  piagge 
Maravigliofo  e  inufitato  apparfe  . 
Quefio  già  non  affalfe  i  muti  pefei  , 
Non  già  del  mar  la  nuotatrice  turba, 

T^on 
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J^on  i  volanti  augei ,  non  già  le  fere  420 

Che  van  pe'  monti ,  e  per  le  felve  errando , 

Non  i  buoi,  non  le  pecore,  0  i  cavalli; 

Ma  V  nom  y  eh'  è  folo  di  ragion  poffentc 

Fra  tutti  :  e  i  nofìri  membri  è.  lui  fur  pafto  . 

Vero  di  tutto  V  uom  ,  prima  corruppe  4J5 

Le  foz^z^e  e  lente  ,  e  le  più  craffe  parti 

Del  [angue  ,  e  fi  pafeea  d'  uligin  pingue . 

Eran  di  tal  natura  il  morbo  ,  e  il  /angue. 

Or  io  ti  vo'  V  affezioni  ,  e  i  fegni 
Tutti  /piegar  del  mi  fero  contagio:  43° 

Ed  0  conceder  tanto  a  me  poteffe 
La  Mufa ,   e  tanto  my  aitaffe  apollo  , 
Che  volge  i  tempi ,  e  che  de'  carmi  ha  cura  , 
Che  quefte  mie  memorie  aveffer  vita 

Ver  lunghe  etati:  che  ai  nipoti  nofìri  435 

Veravventura  gioverebbe  un  giorno 
E  d'  aver  letti  in  carte ,  e  vidi  i  fegni } 
E   V  af petto  crude l  di  quefìa  pefte  : 
Imperocché  col  variar  degli  anni 

Tempo  verrà  ,  quando  farà  deftino  ,  44° 

In  cui  dal  bujo  di  profonda  notte 
Si  giacerà  fepolta  ,  e  in  tutto  eftinta  ; 
Voi  forgerà  dopo  cent'  anni ,   e  cento 
Ouefta  medefma  a  riveder  le  ftelle 

Un  altra  volta ,  e  un'  altra  volta  ancora  445 

Ouefta  vedranno  le  future  etati . 

Vrimier amente  era  mirabil  cofa , 
Che  V  introdotta  infezjon  fovente 
Segni  non  deffe  manìfefti  appieno , 

Se  quattro  cor/i  non  compia  la  Luna:  45° 

Che  ricevuta  nelV  interno  ,  tofìo 
l^on  appare  al  dì  fuor ,  ma  ft  rimane 
Ver  certo  fpazjo  afeofa  ,  e  appoco   appoco 
Vrende  col  pafto  e  nutrimento  e  forzji . 

Da  inf olito  torpor  gravati  ,   e  vinti  45? 

Da  fpontaneo  languor  gli  uomini  intanto 
Venien  più  tardi  alV  opre  ,  e  da  pigrizia 
Eran  le  membra  tutte  oppreffe  e  vinte . 
Cadea  dagli  occhi  il  naturai  vigore  } 
E  il  naturai  color  dal  mefto  vifo .  460 

V  intarlamento  invitto  a  mano  a  man? 
J^ato  tra  i  fo^zj  genitali  intorno 

V  utero  divorava ,  e  V anguinaia. 

Voi 
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Voi  fi  vedean  più  manifefii  fegni 

Del  contagio  apparir:  perocché  quando  ,±6y 

V  alma  luce  del  dì  fuggendo ,  il  denfo 

Suo   velo  diftendea  V  ombra  notturna , 

E  V  innato  calor ,  che  fuol  la  notte 

iAl  di  dentro  ritrarfi  ,  ave  a  V  eftreme 

Tarti  lafciate ,  e ,  dalla  maffa  involto  470 

Dey  pigri  umor  ,  non  fomentava  il  corpo  j 

Sentianfì  aliar  pe  7  grave  duolo  i  membri  > 

Gli  omeri  lacerar ,  e  braccia ,   e  gambe  j 

Che  la  contagion  dappoi  che  cor/a 

Era  di  vena  in  vena,  e  in  un  col  /angue  47^ 

//  nutritivo  umore  infetto  avea , 

lettura  ufata  a  feparare  il  male  , 

Di/cacciava  al  di  fuor  V  infetta  parte 

Da  tutti  i  membri:  ma  fendo  ella  tarda 

*Per  la  craffizje  fua  ;  tenace  e  lenta  ,  480 

In  molta  copia  tra  le  membra  efangui 

Si  fermava  in  fuggendo ,  e  tra  i  lacerti . 

Dìftendendofì  poi ,   crudele  ai  nodi 

Dolor  recava .   Ma  con  V  altra  parte  , 

Ch'  era  più  lieve  ,  ed  all'  ufeir  più  pronta  ,  485 

Investiva  la  cute  ,  e  i  membri  e  fremi . 

Tofto  pe  7  corpo  tutto  ulcere  informi 

Ufciano  j  e  orribilmente  il  vifo  e  il  petto 

Bruttavan  :  fpecie  di  malor  novella . 

La  fomma  parte  della  dura  ghianda  490 

Imitavan  le  puftule ,  ripiene 

Di  putrefatto  e  pìngue  umor  ;  le  quali 

Tofcia  tra  brieve  fpazjo  aperte  e  feiffe  > 

Molto  verfavan  di  corrotto  f angue  ,  / 

E  di  marcia  mucofa  .    ^AnO  rodendo  495 

lnftno  al  fondo ,  e  penetrando  adentro 

Mijeramente  fi  pafceàn  de1  corpi  : 

Che  della  carne  fua  fpogliati  i  membri 

Vid'  io  fteffo  talor  ,  fquallide  V  offa  , 

E  la  corro/a  bocca  aprir  fi  in  foz^zj  500 

Modi  :  e  render  fittili  e  fioche  voci 

E  la  bocca  e  la  gola .    I»  quella  guifa 

Che  fi  vede  il  ciregio ,  0  7  tronco  infaufio 

Di  Filli  fuor  dell'  umida  corteccia 

Stillar  pingue  licor ,  che  in  lenta  gomma,  5°? 

S'indura  poi:  cotale  in  quefto  morbo 

Correr  fuole  pe'  corpi  umor  macofoi 

E  con- 
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E  condenfarfi  alfine  in  callo  immondo . 

Onde  talun  de' [noi  verd'  anni  il  fiore  , 

E  la  fua,  bella  giovanile  etade  5x0 

Sofpirando  ,  e  volgendo  i  torvi  lumi 

lAlle  membra  deformi ,  al  gonfio  vifo  , 

Mifero  fpeffo  i  Dei  chiamo  crudeli , 

E  crudeli  chiamo  fpeffo   le  fielle  . 

Frattanto  ogni  animai  che  in  terra  alberga ,  5*5 

In  placida,  quiete ,  e  in  dolce  fanno 

Stanco  dal  faticar  traea  le  notti: 

Ejfi  S'*  non  dormian  ;  eh'  ogni  ripofo 

K^e  portavano  i  venti:  a  loro  ingrata 

Sorgeva  in  ciel  la  roffeggiante  aurora:  5ld 

^A  lor  nemico  il  giorno ,  a  lor  nemica 

Era  la  notte ,  ne  porgean  rifioro 

Lor  di  Cerere  i  don  ,  ne  i  don  di  Bacco  : 

T^on  i  dolci  conviti ,  0  delle  cofe 

La  copia,   0  quante  altrui  donan  ricche  z^zj!  $15 

Cittadi  >  e  ville ,  non  diletto  alcuno . 

Benché  fovente  crìftalline  fonti  , 

pimene  felve  ,  e  placid'  aure  in  cima 

Bjcercaffer  de' monti .   .Ai  Tsfumi  ancora 

Sparfer  preghiere  ,  e  profumar 0  i  templi  53° 

£)' ine enfi  ,  e  ricchi  offrir  doni  agli  altari: 

Ma  non  moffer  gli  Dei  doni  0  preghiere  . 

Ove  con  V  onda  del  Se  bino  irriga 
I  pafehi  de*  Cenomani  fecondi 

V  Oglio 3   infigne  garzone  io  fieffo  vidi ,  535 

Chiaro ,  e  felice  il  più  eh'  Italia  aveffe  : 
Della  crefeente  giovanile  etate 
La  primavera  in  lui  fioriva  appena  , 
BJcc 0  ,  e  d'avi  poffente ,  e  di  bel  corpo: 

"Ver  fuo  diletto  avea  frenare  il  cor  fa  54° 

Di  corridor  veloce ,  0  ornar  la  fronte 
D'  elmetto ,  e  in  arme  folgorar  dipinte  , 
Od  in  grave  paleftra  i  giovanili 
Membri  indurar,   ed  infeguir  le  fere 

In  caccia  ,  e  fuperar  correndo  i  cervi  :  54? 

Lui  defiar  tutte  le  Dee  dell'  Oglio  , 
E  del  Vo  le  fanciulle ,   il  defiaro 
Le  di  bofehi  e  di  ville  abitatrici 
Fanciulle  e  Dee  :  ne  fofpiro  ciaf  una 

Le  cafie  noz^zj  defilate  tanto.  55° 

Forfè  alcuna  di  lor  chiamo ,  negletta  , 

Tom.    IL  e  Kc 
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T^è  indarno  già ,   'vendicatori  ì  ISltimi  > 

E  co'ftìoi  voti  moffe  i  Dei  pietofì . 

Tero  7  mefchin  }  che  troppo  altero  avanti 

Sen  giva  ,  ne  temea  pene  sì  gravi  ,  ^et 

Tefte  affali  +  di  cui  più  cruda  unquanco 

2S(o«  fu  ,  né  in  avvenir  giammai  vedra/Jì . 

OuelV  aurea  primavera  appoco  appoco , 

Quel  vago  fior  di  gioventù  difparve , 

Quel  vigor  dello  fpirto  :  indi  le  membra,  ^ <fo 

Mi  fere  ri  co  per  fé   (  orribìl  co  fa  !  ) 

Squallida  infezione  :  e  le  grand*  offa, 

Ter  li  fordidi  abfefjì  infimo  al  fondo 

Gonfiarono  .    Tafcean   V  ulcere  informi 

(  0  pietà  degli  Dei  !  )  gli  occhi  fuoi  belli  9  j<Jj 

E  lor  togliean  l"  amor  deW  alma  luce  , 

E  con  piaga  crudel  rodean  le  nari: 

E  finalmente  per  sì  acerbo  cafo 

Il  mifero  lafcio  dopo  non  molto 

V aure  del  cielo,  e  l'odiata  luce.  £70 

Tianfer  V  ^Alpi  vicine ,  e  i  vaghi  fiumi  : 

Tianfero  lui  tutte  le  Dee  dell'  Oglio  , 

E  del  To  le  fanciulle  ,  il  pianfer  tutte 

Le  di  bofchi  e  di  ville  abitatrici 

Fanciulle  e  Dee,  e  dal  profondo  letto  5 y J 

Mando  gemiti  all'  aure  il  gran  Sebino . 

Un  tal  contagio  adunque  il  rio  Saturno, 
Ver  le  terre  infelici  iva  fpargendo  , 
2S(è   men  crudel  defilino  il  fiero   Marte 

Trae  a  con  quefto  in  un  confufo  e  mifto  .  580 

Te ro  cred'  io  ,  che  all'  apparir  di  tale 
Contagion  V  Eumenidi  fpìetate 
Tutti  infieme  i  crudeli,  e  triffi  eventi 
2S^'  abbian  predetto;  e  che  d%  *A verno  i  laghi 

^Abbiano  tratti  dai  profondi  abiffì  $8f 

Tutti  gli  amari  fuoi ,  tutti  i  fuoi  tofchi , 
Tefte  ,  fame  ,  difagi ,  e  guerre,  e  morti . 
0  Tatrii  Dei  3  eh'  Italia  in  cura  avete  , 
E  tu  ,  Saturno ,  tu  del  Laxjo  padre , 

Ter  quale  error  pene  sì  grandi  i  tuoi  59° 

Topoli  meritaro  ?  e  cW  altro  mai 
Di  barbaro  e  di  grave  unqua  effer  puote , 
Che  non  abbian  fojferto  ?  evvi  altra  gente 
*Al  del  così   nemica,  e  in  odio  tanto? 

Dinne  primiera  tu  gli  affanni  tuoi ,  ")9% 

Tarte- 
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Tartenope ,  de'  B^e  dinne  le  morti  , 

E  le  prede  ,  e  de'  tuoi  V  Acerbo  giogo . 

Forfè  racconterò  V  infonde  ftragi , 

E  7  fangue  fparfo  con  egual  periglio 

D' Itali  e  Galli ,  allor  che  al  To  fen  cor/è  600 

Sanguigno  il  Tarro  ,  che  volgea  foffopra 

D* uomini  e  di  cavalli  eftinti  corpi } 

E  che  [eco  traea  con  rapid'  onde 

Celate  ed  arme  ?  e  te  fpumante  e  gonfio 

Ter  la  ftrage  de'  noftri ,  Adda  ,  nel  grembo  60) 

Il  mede/imo  To  mifero  accolfe 

Tra  brieve  tempo ,  e  fi  condolfe  teco 

Forte  j  e  te  confalo  con  V  onde  amiche  . 

Tovera  Italia  !  ecco  il  valore  antico , 
E  7  fuperbo  del  mondo  avito  Impero  610 

La  difcordia  ove  traffe .  Havvi  in  te  forfè 
^Angolo  alcun  ,  che  barbare  fofferto 
Ts^on  abbia  fervi tufi  ,   e  prede  ,  e  morti  ? 
Ditelo  ,  avvez^zj  a  non  fentir  tumulti 

Voi,  vitiferi  colli,   ove  tr afone  tflj 

V  Ereteno  gentil  con  le  beli'  acque  3 
E  d'  unir fi  all'  Euganee  onde  s'  affretta 
Ter  declinar  con  piene  corna  in  mare . 

0  Tatria ,  0  più  eh'  altra  cittate  a  lunga 
Oueta  ,  ed  a  lungo  fortunata  ,   0  Tatria  61 0 

Albergo  degli  Dei  fanto ,   e  poffente 
Di  ricchezze  3   e  d'  Eroi  feconda  ,  e  lieta 
Ter  li  campi  ubertofi ,  e  pe  7  veloce 
xAdige  3  e  per  le  linfe  del  Benaco  , 

Chi  i  tuoi  dìftftri }  e  chi  potrà  la  fomma  6l$ 

De' tuoi  mali  contare?  e  i  dolor  noftri 
Spiegare  in  detti  alla  materia  eguali , 
il  barbarico  impero ,  e  V  onte  infami  ? 
Ornai ,  Benaco ,  il  capo  afeondi ,  e  al  lago 

Dentro  ti  at  tuffa ,  né  rigar  più,  0  Tfyime  ,  ^3° 

Con  le  tue  linfe  i  trionfali  allori . 

Ed  ecco  ancor ,  quafì  tra  noi  neffuno 
Faceffe  crudeltà  barbaro  ftrazjo, 
Ts(e  regnaffer  tra  noi  lagrime  e  pianto. 

Ecco  perir  tra  tanti  duri  affanni  °3? 

La  fperanz^a  del  Lazjo ,  e  degli  ftudj  y 
E  la  cara  di  Tallade  fperanz^a  : 
Dal  dolce  fen  delle  Caftalie  fuore 
Mefchin  pria  di  compire  i  giorni  tuoi , 

ci  Te  ra- 
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Te  rapir ,  Marco  Anton,  morte  crudele  64° 

Vedemmo  ,  e  in  fui  fiorir  de'  tuoi  njerd'  Anni 

Giacere  eftinto  in  fidici  riva  eftrema 

Del  Benaco,    la  qual  tra' fa/Jt  rotta 

V  onda  del  Sarca  mormorando  bagna  . 

Te  pianfero  delV  Adige  le  fponde  ,  6^ 

E  te  chiamar  s'  udirò  in  fu  la  notte 

E  V  ombra ,  e   7  genio  di  Catullo,  e  nuova 

Sparger  dolcezza  per  li  patrii  bofchi  . 

In  quel  tempo  la  pingue  sinfonia  terra 
Volgea  foffopra  il  Re  de' Galli  armato,  650 

E  i  Liguri  tenea  fott'  afpro  giogo . 
Cefare  in  altra  parte  a  ferro  e  a  fuoco 
Mettea  gli  Euganei  y  e  il  ribellante  Carna , 
Ed  il  placido  Sile  :  e  il  Lazjo  tutto 
Giacea  nel  pianto  e  nel  dolor  fepolto.  655 
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R ,  qual  vita,  menar ,  qual  porre  in  ufo 
Contro  a  tanta  rovina  opra  fi  deggia  , 
Ciò  che  convegna  ancor  di  tempo  in  tempo , 
(  Che  e  V  altra  parte  dell'  imprefa  noftra  ) 
D' infegnar  m'  apparecchio  ,  e  le  [coperte  5 

Maraviglio/e  de'  mortali  induftri: 
Che  j  pe  7  nuovo  accidente  Sbigottiti , 

Tria  molte  cofe  invan  tentate  avendo  , 

l^ulladimeno  ne' diffidi  caft 


La  flerzja  maggior ,  V  efperienz^a , 
Che  per  lung  ufo  più  s'avanza  e  crefce  $ 
V infero  alfine  :  e  fu  conceffo  a  loro 
Sparger  foccorft  in  region  lontane , 
E  in  faldi   nodi  ritener  la  pefte , 
Se  vincitori  oltra  le  nubi  aizzando  - 
Io  credo  inver  che  moke  cofe  a  noi 
bibbia  fcoperte  la  divina  aita  , 
La  mente  ignara  conducendo  i  fati  . 
Che  fé  ree  le  ftagioni  3  e  gli  aftri  iniqui 
Furo ,  del  tutto  a  noi  propiz^j  Isfumi 
Tur  non  mancar ,  ne  del  placido  e  amico 
Se  un  infolito  morbo  abbiam  veduto  , 
Se  trìfte  e  crude  guerre ,  e  fé  del  fangue 
Degli  antichi  Jignor  le  cafe  fparfe  , 
E  e  afte  Ila,  e  cittadi  arfe,  e  dìftrutti 
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I{egni ,  ed  i  templi  'violati ,  e  V  are 

Con  facrileghi  furti  ,  e  fu  le  rotte 

Sponde  correndo  traboccanti  i  fiumi 

Volger  foffopra  i  feminati  e  i  campi , 

E   le  'ville  rapite  ,  e  fvelti  i  bofchi ,  30 

E  gli  armenti  ,   e  i  paftor  nuotar  per  V  onde , 

E  la  terra  affediar  fame  nemica  : 

Contuttocio  quefta  medefma  etade 

(    Quel  che  agli  antichi  dinegaro  i  fati  ) 

Quefia  potéo  tutti  folcar  con  navi  35 

Quei  eh* abbraccia  ^Anfìtrite  immenjì  campi. 

1s(è  a  lei  bafto  fin  dall' efremo  ^Atlante 

Di  penetrare  in  feno  ai  più  ripojìi 

Golfi  d'  Efperìa  ,  e  fiotto  altr  Orfa  il   Traffo , 

E  di  I\apto  mirar  gli  alpeftri  lidi ,  40 

E  di  condur  dovizjofe  merci 

Dall'  ^rabico  mare  e  dal  Carmano  : 

Ma  fi  fkefe  pur  anche  infra  le  genti 

Della  Titania  <Aurora  oltra  Indo  e  Gange , 

U'  Catigara  al  mondo  allora  noto  45 

I  confini  poneva  un  tempo  :  e  Ciambe 

Lafcioffi  a  tergo ,  e  le  felici  felve 

D'  ebano  ricche  e  di  mofeata  noce  . 

Scorti  dai  TS(umi  con  remìgio  audace 

^illa  fine  toccammo  un  nuovo  mondo  ,  50 

Vario  d'  abitator  ,  vario  di  cielo , 

E  rilucente  per  maggiori  felle  . 

Un  infigne  Toeta  anco   vedemmo  ; 

iAl  cui  cantar  dai  cavi  fpechi  applaufo 

Fé  Vartenope ,   e  il  placido  Sebeto  ,  55 

E  il  genio  di  Marone ,  e  V  ombra  facra  : 

Delle  felle  coHui  gì'  immenfi  globi  , 

Dell'  Efperidi  gli  Orti,   e  i  campi  tutti 

Del  ciel  vario  deferiffe  ed  incoftante  . 

Or  benché  te ,  Bembo,  io  qui  taccia,  e  gli  altri,  60 

Cui  dopo  il  muto  cenere  la  fama , 

E  le  future  età  mettere  a  paro 

Cogli  antichi  vorran ,  tacer  non  deggio 

Ouel  fra  i  doni  del  cielo  a  noi  conceffo 

Magnanimo  Leon,  per  cui  la  fronte  65 

il  Laz^io  eftolle  ,  e  B^oma  augufta  e  grande } 

E  dagli  argini  fuoi  forgendo  il  Tebro 

sÀ  lei  fé  fio  fa  mormorando  applaude  . 

Di  cui  fatto  V  impero  ornai  ficuro 

Dagli 
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DagV  influffi  maligni  il  mondo  pofa ,  70 

E  in  pacifico  regno  ornai  tranquillo 

alberga  Giove  ,  e  rat  ài  pura  luce 

Sparge  fereno  il  cieV  .   Egli  fu  folo 

Dopo  lunghe  fatiche  ,  e  tanti  affanni , 

Che  richiamo  le  fuggitive  Mitfe  75 

*A$li  °V   amati ,  e  ritorno  nel  Lazjo 

V  antiche  leggi ,  e   la  pietade  ,  e  7  retto . 
Egli  è  che  giufte  nel  penjier  rivolge 
Guerre  in  favor  della  Bimana  gente , 

E  del  culto  divino  .  Onde  V  Eufrate  ,  <>Q 

V  ampie  foci  del  lutilo  ,  e   7  va/io  Euffìno 
Tremano  a  sì  gran  nome  :  onde  V  Egea 
Dori  ver  gV  I/imi  fuoi  timida  fugge . 

Finch'  altri  adunque  a  sì  gran  cofe  il  canto 
Rivolgeranno ,  e  i  di  lui  fatti  illuftri  °5 

^Accoglieranno  infteme ,  e  infino  attanto 
Che  tu  quelli  a  narrar  forfè  t'accingi, 
E  a  dargli  vita  eternamente  in  carte , 
Io ,  cui  non  chiama  a  sì  grand'  opra  il  cielo » 

Seguirò  la  comincia  umile  imprefa  }  9° 

Ouanto  concede  a  me  mio  baffo  fi  ile . 

Trima ,  poiché  diverfa  è  la  natura 

Del  fangue  infetto  ,   abbi  maggior  fperanxjA 

In  quel  malor  che  le  radici  ha  fìtte 

In  puro  fangue  ;   ma  in  color  cui  d'  atra  95 

Bile  fon  gonfie  3  e  per  lo  fangue  denfo 

5°  alz^an  le  vene  ,  durerai  fatica 

Maggior  y  e  più  tenace  ivi  è  la  pefie  . 

Terh  farà  meftiere  incontro  a  quefti 

Tutti  i  rimedj  ufar  validi  e  forti ,  I0° 

2^è  rifparmiarla  alle   infelici  membra. 

JlnzJ  tutti  fperar  puote  i  fuccefjft 

Miglior  colui  che  fui  principio  ifieffo 

Conobbe  il  morbo  ,  che  alle  interne  parti 

Tacitamente  va  fer pendo  intorno  .  105 

"Perocché  quando  dopo  lungo  paflo 

Fatto  egli  avrà  di  maggior  forala  acquifto , 

E  radicato  adentro  il  fuo  veleno  , 

tAhi  quanta  ,  e  qual  fatica  è  d' uopo  avanti 

Di  ricovrar  la  libertà  perduta]  ll° 

7s(e/  piccioli  princip/  adunque  op ponti 

Con  ogni  ftudìo ,  e  quefti  miei  precetti 

^Altamente  ripofti  in  petto  ferba  « 

Tria 


z4       DELLA  SIFILIDE  DEL 

Tri  a  ti  configlio  ch'abitar  non  ufi 
Sotto  ogni  ciel ,  ma  che  di  là  ten  fugga  II< 

Ove  perpetuo  è  lo  fpirar  dell'  lAuftro  , 
E  di  là  've  trafuda  il  grave  />«<,<,<> 
0  di  fango  ,   o  di  livida  palude . 
Delle  aperte  campagne  i  larghi  tratti 

Tiacciono  a  me  piuttofto ,  e  l'aure  lievi  HO 

Che  van  pe'  i  colli  aprici  errando,  e  i  dolci 
Zeffiri  ,  e  V  aer  d'  ^Aquilon  commoffo  . 
Qui  vo  che  /'  ozjo  e  la  quiete  in  bando 
Tu  ponga .  T\pmpi  ogni  tardanza ,  e  frante 

Turba  i  cignali  con  ajfidue  cacc'te ,  12 j 

E  con  afftdue  cacete  agita  gli  orfi . 
TS(e  ti  fìa  greve  degli  aerei  monti 
Col  corfo  i  forti  fuperar  dirupi , 
Ed^  i  rapidi  cervi  entro  le  valli 

Ime  cacciare,  e  ricercare  intorno  130 

Con  lungo  ftudio  i  folti  bofehi .   Io   vidi 
Finir  fpeffo  talun  ,  fudando  ,  il  male  , 
E  la  pefte  lafciar  per  l'alte  felve  . 
T^è  ti  e  aggi  a  in  penfier  ,  che  fi  f convegno. 

Sommettendo  la  defira  al  curvo  aratro  135 

Lunghi  i  folchi  tirar  ,  e  con  la  vanga 
Eromper  la  terra ,  e  V  indurate  svolle  , 
J^è  V  alta  quercia  d'  atterrar  con  forte 
Scure,   né  di  /piantar  dalle  radici 

L'  orno  fublime .  ^./LnzJ ,  perche  tu  in  cafa  140 

^Ancor  ti  poffa  affaticar ,  con  palla 
'Picchia  in  fui  mattin  giuoca  e  la  fera . 
E  puoi  /aitando ,    e  in  faticofa  lotta 
Sudar.   Vinci  il  malor :  ne  ti  lufìnghi 

Il  desio  delle  piume  e  del  ripofo,  14^ 

Che  di  continuo  al  faticar  fuccede . 
J^e  credi  al  letto  mai,  ne  al  fonno  credi* 
Con  quefii  il  morbo  fi  nutrica  \  e  fotta 
Dolce  ìmmagin  di  pace  egli  t'inganna, 

E  trae  fomento  alla  quiete  in  feno  »  150 

Ogni  trifto  penfier  difeaccia  intanto, 
Che  la  mente  tranquilla  agita  e  punge  ; 
Fa  che  lungi  da  te  vadan  le  cure, 
Il  pallido  timore,   e  l'ire  nitrici, 

E  l'amor  degli  ftudj  di  Minerva:  I$5 

Ma  i  carmi  fol ,  fol  ti  fien  grati  i  cori 
Di  giovani  e  fanciulle  ìnfiemt  accolti - 

Da  Ve- 
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Da  Venere  fero  f  aftieni ,   e  7  molle 

Ultimo  fuo  piacer  più  eh'  altro  fchiva  ; 

T^ttll' ha  di  pia  nocivo:  e  Vener  bella  160 

Lo  fchifofo  contacio  ha  in  odio  anch'  eJJU  ) 

In  odio  V  han  le  tenere  fanciulle  . 

Vofcia  viver  tu  dei  con  fomma  cura, 
'KLe  ftudio  aver  di  quefto  altro  maggiore . 

In  prima  i  pefci  tutti ,  e  quei  che  i  fiumi  ,  1 6$ 

E  quei  che  le  paludi ,  e  quei  che   i  laghi 
Liquidi ,  e  quelli  che  nutrica  il  mare , 
Ti  vieto  .  pur  talun  ve  n  ha  cui  puote 
Con  libertà  maggior  conceder  V  ufo , 

Quando  sforzai  il  bifogno  .  Hanno  la  carne  1 70 

Bianca ,    »0»  dura,  ne  tenace  quelli 
Che  de' fiumi  e  del  mar  con  gran  fatica 
Quotano  incontro  all'  onde  ,  e  tra'  le  pietre . 
Tai  vanno  in  mar  le  fìcidi ,  e  V  orate 

Splendenti  ,  e  i  ghioz^zj  ,  e    d'  albergar  tra'fajjì  175 

Vaghe  le  perchie .    Tal  fra  tutti  i  pefci 
Lo  fcaro  fol  va  ruminando  in  riva 
*Ai  dolci  fiumi  le  pa finte  erbette . 
2\(è  lodar  ti  pop'  io  pure  gli  augelli 

C  hanno  in  ftagno  ,  in  palude  ,  0  in  fiume  albergo ,  180 

E  eh'  aman  di  cercar  nell'  onde  il  cibo . 
Schiva  l'anitra  pingue,  e  la  crud'oca: 
Ella  piuttofio  alla  cuftodia  vegli 
Del  Campidoglio  :  e  fchiva  anco  la  tarda 

Quaglia  per  la  pinguedine  f over  chi  a .  1 8  J 

Tu    le  graffe  interiora,  e'I  ventre  fuggi, 
iAh  fuggi  il  tergo  della  curva  fcroffa , 
E  i  lombi  del  cignal ,   quantunque  in  caccia 
2^'  abbi    uccifì  fovente .  ^Anzj  ne  il  duro 

Cocomer  ,  ne  il  tartufo  ti  lufìnghi  :  190 

2\£è  col  carciofo ,  0  col  falace  bulbo 
Mai  la  fame  difeaccia .  Io  dell'  aceto 
V  ufo  non  lodo ,   ne  il  desio  del  latte  , 
2\(è  i  fumofi  bicchier  di  puro  vino 

Spumanti)  quali  le  Cirnee  pendici  ,  195 

Od  i  Falerni  campi ,  ovver  la  Tuglia 
Jl  noi  traf mette  :  0  quai  fui  colli  noHri 
fì>{e  difpenfa  da  picciolo  racemi 
La  B^etic' uva.    Il  vin  Sabino  io  lodo 

Tiuttofio ,  0  quelli  che  il  terreno  acquofo  200 

Troduffe  ,  e  che  le  K^ajadi  con  larghe 

Tom.    IL  d  Linfe 
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Linfe  tempravo  .  E  fé  degli  orti  i  cibi 

Ti  fieno  grati ,  e  degli  Dei  le  menfe  , 

E  degli  erbaggi  il  femplice  e  non  compro 

"Piacer  ,  la  'verde  menta  a  te  non  manca ,  20< 

K^on  il  lieto  ftfimbrio ,  o  la  cicorea , 

E  'l  fonco  che  fìorifce  in  tutto  il  verno, 

E  7  fio  eh'  ama  le  fonti ,  e  la  foave 

Timbra  ,  e  V  odorofa  calaminta  : 

E  la  lieta  meliffa  ,  e  la  buglojfa  210 

Cogli  dall'  umid'  orto,  ed  a  man  piene 

V  erucola  ferace ,  e  7  falfo  eritmo , 

Il  rombice ,  ed  il  cavolo .  Fra  gli  afpri 

Dumi  il  Inpolo  nafee:  indi  tu  i  primi 

lAfparagi  raccogli ,  e  quei  raccogli  2  z  J 

Della  vitalba  y  che  non  aggia  fpante 

Le  braccia  in  giro ,  ne  teffmi  ombrelli  , 

T^è  da  cui  verdi  ancor  pendan  corimbi . 

Ma  l'altre  tutte  annoverar  fatica 

Lunga  e  vana  farebbe  3  e  ad  altra  imprefa  220 

Già  chiamato  fon  io .  le  Mufe  io  voglio 

Dall'  ombre  ^Aonie  in  nuove  di  TSfatura 

Selve  condur  ;  che  fé  alla  fronte  intorno 

Teffermi  non  vorran  ferti  di  ^Alloro , 

3\(è  alle  tempie  intrecciar  sì  gran  coronai  225 

Degno  mi  ftimeran  per  tanti  mille 

Uomini  eh' io  falvai  y   che  cinto  almeno 

Con  le  frondi  di   Ouercia  io  porti  il  crine* 

Se  nella  nuova  primavera  alcuno 
La  pefte  opprime ,  0  nell'  autunno  ifteffo^  23° 

S'è  robusta  V  età s  fé  il  ftngue  abbonda , 
Incider  gioverà  la  regal  vena, 
0  quella  pur  che  dei  lacerti  è  in  mezjzj) , 
Ed  indi  tragger  fuori  il  fangue  infetto . 

Tofcia  3  in  qualunque  tempo  il  mal  t' infefti  ,  235 

L' umor  corrotto  3  e  7  fordìdo  contagio 
2{on  t' increfea  di  eftrarre  ,  e  fuor   dal  ventre 
Lubrico  di  cacciar  la  fo^z^a  pefte . 
Ma  ciò  che  dei  purgar  ,  difponi  avanti , 

Difciogli  i  condenfati  ,  e  i  craffì  umori  240 

^Attenua  ,  e  frangi  li  tenaci  e  lenti . 

Dunque  di  cuocer  prima  a  cuor  ti  ftia 
Ed   il  Corte  io ,  ed  il  T?  amplio  timo  , 
Che  alla  timbra  fìmil ,  ma  più  legnofo 

Di  lei  fé  »'  efee  ,  e  le  volubil  frondi  2-45» 

Del 
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Del  lupolo ,  il  finocchio  ,  /'  apio  ,  e  7  germe 

Del  capno  amaro .  *A  quefti  il  polipodio  , 

Che  le  trecce  del  polpo  ifpide  imita , 

^Aggiungi ,  e  V  adianto ,  che  ricnfa 

Effer  tocca  dall'acque:  e  la  dipinta  2.5,0 

Filiti  aggiungi ,  e  V  infecondo  àf pieno  . 

Di  cui  pofcia  che  avrai  più  giorni  avanti 

Il  decotto  bevuto  ,  e   7  crudo   umore 

Concotto  ,  allor  V  amara  colloquintida  , 

E  V  acre  fcilla  ,  e  7  grave  ellebor  /la  2<f) 

Tua  medicina  ,  e  quella  ancor  che  forge 

Sul  l'ito ,  ove  del  mar  fcher^ano  V  onde  ; 

Che  tre  volte  il  color  cangiando,  e  al  giorni 

Tre  volte  variando  ì  fior ,  la  cofa 

Manifefla  col  nome  ,  erba  che  accoglie  2,60 

La  fua  virtù  nella  radice ,  a  cui 

Il  fuo  gengiovo  aggiungi  ,  aggiungi  ancora 

Il  cocomer  ,  che  all'  angue  s' affomiglia , 

V  incenfo  ISfabateo  ,  la  mirra,  il  b dell'io , 

V ammoniaco  liquor,   il  panaceo  2,6? 

Sugo ,  e  7  Colchico  rio ,   che  dolce  ha  il  bulbo . 

Se  raffreddato  il  cor  ,  ciò  fatto ,  a  forte 
^A  te  rimane  ,  e  V  animo  languente  , 
2S(è  ti  piaccia  tentar  prima  gli  acerbi 

FJmedJ ,  onde  la  pefte  in  breve  eftingua  ,  z7° 

Ma  oprar  con  dolci,  e  i  lievi  ufar  a  tempo; 
tAi  lafciati  fomenti  allor  t'  è  d'  uopo 
Volger  la  mente ,  e  del  contagio  cieco 
iAl  fottìi  feme ,  che  in  mirabil  forme 

Ha  di  ferper  coftume .  adunque  tutti  275 

Gioveran  gli  efficcanti ,  e  tutti  quelli 
Che  refìnofi  fon ,  vagliano  a  opporfi 
Jll  putrido  marciume.  Della  mirra 
Tai  le  lacrime  fon ,  tal'  è  V  incenfo  , 

E  V af palato  ,  e  il  cedro,  e  V  immortale  z®0 

Cipreffo  ,  e  l'  odorifero  cipero 
Col  calamo  odorato .   ^Adunque  fa 
'Pronta  la  ca/Jìa ,  e  pronto  fa  V  amomo  , 
E  la  mofcata  noce ,  e  V  odorofo 

Cinnamomo,  e  V  agdlloco  .  ft^ei  prati,  2<>f 

0  preffo  le  paludi ,  havvi  pur  quello 
Scordeo  che  ai  venen  tutti  oftar  cotanto* 
Ed  al    contagio  fuole ,  erba  che  puoi 
Con  lieve  fiudio  ricercar  :  la  chioma 

d     i  MJP 


i8      DELLA  SIFILIDE  DEL 

Effo  verdeggia j  ed  il  camedrio  imita',  290 

Qofjfeggia  il  fiore ,  ed  il  fapor  dell'  aglio 

Torta  col  nome,  all'apparir  dell'alba 

E  le  radici ,  e  la  cornata  fronda 

Cuoci  di  quefio  ,  indi  con  larga  beva 

7"  inonda  il  fen.  Ma  neppur  te  negletto  295 

Fia  mai  che  ne' miei  ver/i  io  taccia,  0  cedro, 

Dell'  Efperidi  felve  ,  e  delle   Mede 

Gloria  e  fplendor  .  fé  pur  da'  J acri  vati 

Cantato  in  quefta  region  non  hai 

D'una  medica  Mufa  il  canto  a  f degno.  300 

Così  fempre  ti  fta  verde  la  chioma, 

E  opaca  fempre ,  e  così  fempre  ole^zj 

Ter  nuovi  fori ,  e  fa  tu  fempre  onufta 

D'  aurei  pomi  pendenti  in  verde  felva  . 

Ma  quando  egli  e  mefìier  che  t'  affatichi  305 

Ter  opponi  del  morbo  al  cieco  feme  , 

L' arbor  di  Citerea  ti  dona  aita 

Con  m'trabil  valor,   che  Citerea, 

Quando  pianfe  il  fio  ^Adon,   di  molti  doni  , 

E  di  molte  virtù  poffente  il  feo .  310 

Fu  chi  trovo  nel  concavo  d' un  vafe 
Di  vetro,  a  cui  ben  lungo  è  il  collo ,   e  il  ventre 
Si  gonfia  in  giro ,   cuocere  dell'  edra , 

0  del  dittamo  Ideo  le  foglie  ,  0  quelle 

DeW  Illirica  ireos,  0  del  ramno  31? 

V  atre  radici ,  0  V  enula  :  difciolto 

Si  fublima  il  vapor ,  e  il  vacuo  tutto 

Sottil  riempie  ,  ma  dappoi  che  il  vetro 

Dall'  aere  ambiente  raffreddato  ha  tocco , 

Egli  fi  aduna,  e  in  umida  rugiada  320 

Liquido  fi  condenfa ,  e  in  vaghi  rivi 

Ter  gli  aperti  canali  in  giù  di  forre  .- 

Dei  diftillato  umor'  impon  che  quando 

Di  Lucifero  appare  il  primo  raggio  , 

L'egro  beva  un  bicchier 0  ,  e  pofcia  in   letto  325 

Si  procacci  il  fudor .   ne  tal  foccorfo 

E*  vano  al  certo:  ut  il  virtute  ha  quello 

1  tenui  a  dijftpar  del  morbo   avanzai . 

In  questo  mezjzj> ,  fé  il  dolor  maligno 
jtlle  membra  convulfe  acerbo  affanno  *  35° 

\ecaffe ,   a  raddolcir  t'affretta  il  duolo 
Con  l'efippo,  e  con  l'olio  mafìicino , 
*A  cui  dell'oca  aggiugner  puojft  il  Unto 

Graffo, 
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Graffo  ,  e  la  mucilagine  dal  feme 

Del  lino  eftratta ,  Venula,  il  narciffo ,  335» 

Liquido  il  mele,  ed  il  Coricio  croco,  v. 

E  un  compofio  formar  di  morchia  in  guifa . 

Ma  fé  le  fauci  V  erpete  maligno 

^adeffe ,  e  tu  col  nitro  il  tocca ,  e  abbrucia 

li  feme  rio  con  l'acqua  medicata  34° 

T^el  verderame  ,  e  ftruggi  il  mal  che  ferpe . 

Ma  V  ulcere  ftirpar  potrai  col  folo 
De'  catiftici  foccorfo;  a  cui  di  pingue 
^Alcuna  co  fa  aggiugner  dei,  che  f eco 

V ejjìccante  virtute  adentro  porti.  34J 

Ouefti  medefmi  ancor ,  fé  i  membri  infermi 
Quale' ulcera  p afe effe  ,  a  via  cacciarla 
Varranno  ,   e  a  feiorre  gì'  indurati  calli  . 

Tur  fé  tai  cofe  aver  tentate  indarno 
Vedejjì ,  e  a  foftener  vaglion  le  forzje  350 

Tutti  ì  rimedj   vigor 0 fi  e  forti , 
2\[è  ti  piaccia  indugiar,  anzj  t' affretti 
Gli  acerbi  a  tollerar,  onde  confunta 
Vegga  in  breve  la  pefìe ,  or  altri  nuovi 

JL  narrarne  m'  apprefto  ,  i  quai  potranno  35  J 

Quanto  più  fieri  fon ,  vie  più  per  tempo 
Finir  le  angofee ,  e  del  malor  le  pene  : 
Che  il  contagio  crudele  ,  in  fu  le  prime 
Tenace ,   e  per  molt'  efea  vigorofo  , 

2v{o»  fol  renderfi  vinto  ai  dolci  e  miti  3  $60 

Ma  ricufa  ogni  cura  ,  ed  oftìnato 
Manfuefarfi  egli  ripugna  .  ^Adunque 
Havvi  chi  pria  la  fìorace ,  il  cinabro  , 
Ed  il  minio,  e  lo  ftimmo ,  ed  il  minuto 

lncenfo  mefee ,  e  con  profumo  acerbo  365 

Vapora  il  corpo  9  onde  confuma  e  ftrugge 
La  miferabil  pefie ,  e  il  rio  contagio  . 
Ma  perchè  parte  egli  e  crudele  e  forte 
Tal  medicina ,  e  parte  anco  fallace , 

Toichè  lo  fpirto  intra  le  fauci  accolto  370 

^Affanna ,  e  ufeendo  con  isforzj)  ,  appena 
Tuo  l'alma  ritenere  egra  e  languente, 
Io  non  configlio  alcun  eh'  ufarla  ardifea 
In  tutto  il  corpo  :  util  farà  ben  forfè 

Ter  certi  membri,  i  quai  pafeon  l'informi  37? 

Tufiule ,  e  di  Chiron  V  ulcere  immonde  . 

Meglio  il  tutto  compir  col  vìvo  argento 

San  la 
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San  la  parte  maggior  :  poich'  egli  ha  feco 

Mirabil  forzjt  innata  :  o  perchè  fia 

jLtto  a  fubito  accorre  il  caldo,  e  il  freddo  s  .    $80 

Onde  il  noftro  calar  prefìo  riceve  , 

E  perche  e  denfò  ,  i  tardi  umor  difeioglie  , 

Ed  opra  con  più  for^a ,  come  abbrucia 

Tik  della  fiamma  V  infocato  ferro: 

0  che  r  acri  particole  ,  di  cui  385 
Con  mirabil  compage  effo  e  formato  , 

Dai  lor  'vincoli  fcevre  e  dai  lor  nodi 

Come  poter  nei  corpi  andar  divife , 

didentro  i  denft  umor  fciogliono ,   e  i  femi 

Jlrdono  della  pefte  :  0  che  diverfa  390 

Gli  dier  virtute  la  l^atura  e  i  fati  . 

Di  cui  j   dal  cammin  primo  traviando , 

La  medicina  col  favor  de'  K^umi 

Trovata,  io  vo*  narrar .  Chi  mai  potria 

1  mirabil  favor  tacer  dei  "ìsfumi  ?  39  J 
l^elT  alte  valli  della  Siria,    dove 

Di  falci  ombrofi  in  mezjzjì  a  glauche  felve 

Calliroe  feorre  dall'  amena  fonte  , 

Hajfi  per  fama ,  che  d'  un  orto  /acro 

Jl  Deitati  agre/li  liceo  cultore  ,  400 

Cultor  di  bofehi ,  e  cacciator  di  fere , 

Da  così  grande  infezione  oppreffo  , 

Mentre  la  e  affi  a  egli  irrorava  ,  e  il  molle 

Cipero ,  e  l  folto  ed  odorato  amomo  , 

Pregaffe  i  lutimi  in  cosi  fatti  accenti:  405 

0  Dei ,  eh'  io  venerai  sì  lungo  tempo , 

E  tu  Calliroe  ,  che  pietofa ,  e  fanta 

I  trifti  morbi  hai  dì  cacciar  coftume , 

JL  cui  poc'  anzj  le  ramofe  corna 

D' un  cervo  io  vincitor  portando,  infìffi  410 

V  orrido  capo  in  un  aerea  quercia  : 

S'egli  avverrà  che  con  la  vofira  aita 

J[  me  infelice ,  0  Dei ,  quefia  fi  taglia  , 

Che  giorno  e  notte  fempre  mi  molefìa  , 

Contagion  mal  nata,  io  le  purpuree,  4XJ 

Io  le  bianche  per  voi  primizie  della 

"Primavera  e  dell'  orto ,  e  le  viole , 

Io  fcegliero  per  voi  candidi  i  gìgli  y 

Le  prime  rofe ,  ed  i  primier  giacinti  , 

E  alle  voftr' are  inteffero  d' intorno  41G 

Odorate  ghirlande.  Jivea  dappreffo 

Ferdeg- 
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Verdeggiante  gramigna  .  E  cost  detto 

Ter  foverchio  calor  laffo  fi  ttfftfe 

jLÌV  erba  in  grembo .  Qui  la  Dea  Calliroe , 

Che  fi  lavava  alla  vicina  fonte ,  42,5 

Scorrendo  dalla  liquida  caverna 

Giù  per  mufcofi  fdrucciolanti  fa/fi  , 

Il  giovane  con  placido  fufurro 

iA  lufingar  fi  diede  ,  e  in  fen  Leteo 

Sonno  gli  mi  fé  ,  e  di  fopor  lo  f par  fé  43  O 

l^ell'  erbofit  riviera  ,  e  intra  la  felva 

Di  falci  ombrofa:  ed  ei  la  vide  in  fogno 

Dal  facro  fiume  alzjtrfe ,  e  a  lui  dinanzi 

Tarlar  pietofamente  in  tai  parole  : 

liceo,  mia  cura,  alfin  dai  T^umi  udito  435 

iSlel  tuo  eftremo  dolor ,  nulla  falve^x^a 
Sull9  ampia  terra ,  ovunque  mira  il  Sole 
Sperar  ti  fi  convien  .   O  uefìo  gafìigo 
Il  ti  mando  Diana  ,  e  di  Diana 

xAlle  preghiere  cipolline  commoffo  ,  44° 

Te  'l  facro  cervo,  che  tu  lungo  il  fiume 
Tercuotefìi  di  firale ,  e  per  la  fitta 
2yV/  tronchi  noftri  orribil  tefta .  Ch'ella, 
Dappoiché  vide  fopra  V  erba  eftinta 

La  fera ,  e  tronco  il  capo ,  e  i  campi  fparfi  445 

Del  facro  /angue  ,  per  le  felve  tutte 
Tianfe  ,   e  chiama  full'  uccifor  ben  mille 
Sventure.  .Apollo  della  fuor  a  ai   tanto 
Barbari  voti  accorfe  ;  onde  ambedue 

Contro  di  te  crudeli,  a  te  mefchino  45° 

Mandar  pefte  nefanda-,  anzj  vietaro 
Che  ovunque  mira  il  Sol  non  truovi  aita . 
Dunque  nelf  ima  terra  ,  v fempre  annotta  > 
Se  qualche  fpeme  di  fallite  avanzjt,  , 

Chieder  la  dei .  Sotto  vicina  rupe  45  5 

Giace  d'  arbori  chiufa  d'  ogn  intorno 
Orrida  e  venerabile  f pelone  a  , 
Là   've  di  Giove  un  folto  bofeo  afjìede , 
Che  rauco  mormorio  per  V  aure  fpande 

Dalla  chioma  de''  cedri .  Or  là  t' apprefta  460 

Di  gir  tofio  che  fìa  forta  dall'  onde 
La  nuova  ^Aurora ,  ed  una  negra  agnella 
TS(ell'  entrata  confacra  ,  e,  *A  te,  grand' Ope  , 
Dirai,  l'ancido.  ìndi  la  fofea  Tratte 

Venera,  e  l'ombre  quete ,  e  i  Dei  dell'ombre,  4^5 

Le 
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Le  J^infe  ignoti  numi  ;  ed  il  fune/io 

Cipreffo  accendi ,  e  V  odorofa  tia  . 

O trivi  in  narrando  tu  l'alte  cagioni 

De'  tuoi  malori ,  ed  in  chiedendo  aita , 

Dea  farà  che  ti  guidi  entro  alle  fante  470 

Tenebrofe  caverne  della  terra , 

E  che  ti  dia  pronto  foccorfo  .   Or  via 

Sorgi  ,  né  ti  penfar  eh'  un  fogno  vano 

Sia  quefto  .   V fon  colei  che  fuor  del  vago 

Fonte  difeorro  per  li  pingui  colti ,  47J 

Dea  per  l'onde  vicine  a  te  già  nota. 

Diffe  ;  e  tofto  nel  fiume  ella  tujfojjì  . 

Ma  poi  che  ceffe  il  placido  foporey 
Egli  lieto  fra  se  gli  augurj  accolfe  , 

E  devoto  prego   l'amica  T^infa:  480 

O  ,  dovunque  mi  chiami  ecco  ti  feguo  , 
0  belli ffima  Dea  del  vicin  fonte 
Calliroe  .   E  poi  che  in  ciel  montando ,  il  feno 
La  nuova  aurora  aperfe ,  alla  dimoftra 

Spazjofa  caverna  intra  la  folta  485 

Selva  di  Giove  fotto  l'alte  rupi  , 
Egli  avvìofji ,  e  nella  prima  entrata 
Fermo  la  negra  agnella  ,  e  lei  tremante 
Co; f acro  alla  grand'  Ope  :  e ,  *A  te  confacro 

Quefta  ,  diffe  ,  0  grand'  Ope  .  Indi  la  TS[otte  3  490 

E  le  Dee  della  l^otte  ,  ignoti  numi  9 
"Prega:  e  già  injìeme  V  odoro fa  tia, 
E  '/  funefto  cipreffo  ardeva ,  quando. 
Ter  le  vuote  caverne  della  terra 

Raggirando  la  voce,  andò  da  lungi  495 

Delle  lS[infe  a  ferir  le  facre  orecchie  , 
Di   quelle  T^infe  che  i  metalli   ajcojì 
7^el  fuolo  hanno  in  governo  .  Incontinente 
Si  commoffero  tutte,   e  i  fuoi  lavori 

BJpofero  ;  che  a  forte  allora  intefe  ^00 

Erano  a  maneggiar  liquidi  z^olfi , 
E  vivo  argento  ,  affin  che  in  lucid'  oro 
S'  induraffero  pofeia  ;  e  in  gelid'  onde 
Tremendo  li  cuocean .  Di  fpeffo  fuoco 

Cento  raggi ,  e  di  adufto  etere  cento  ,  50J 

E  cento  e  cento  mefcolate  aveano 
Della  terra  e  del  mar  miflure  ìnfeme  a 
Inviabili  femi  agli  occhi  noflri . 

Lipare  intanto,  Lipare  cui  furo 

r  f  J  Dell' 
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Beli''  argento  e  dell'oro  in  cura,  dati  ^10 

1  femi ,  e  d'  àrder  nelle  fiamme  il  fiero 
Bitume ,  ad  liceo  fé   ne  va  tanto/io 
Ter  inacce/fi  fotterranei  fpechi  , 
E  così  confortandolo  comincia  . 

liceo   (  Poiché  il  tuo  nome,    e  il  tuo  malore  515 

M'  e  noto  ,  e  a  che  tu  -vieni  )  il  core  ornai 
Spoglia  d'ogni  timor,  la  mia  diletta 
Calliroe  qui  non  mi  ti  manda  invano  . 
La  ftlutc  per  te  fotto  al  profondo 

Suolo  fia  in  pronto,  jtrdifci ,  e  m'accompagna  520 

Ter  V  opaco  fdenzjo  della  terra  . 
Io  faro  teco  ,  e  il  mio  favor  poffente 
Ter  guida  avrai  .   Sì  diffe  ,  e  pajfeggiando 
Vaffene  prima  in  la  caverna  ofcura  . 

Egli  fottentra  ,  e  maraviglia  il  prende  525 

L'  ampie  in  veder  voragin  della  terra , 
E  i  larghi  fpechi  ove  nsn  è  che  luca , 
D'eterna  muffa,  e  di  fquallore  ingombri. 
Ed  i  correnti  fotterranei  fiumi . 

Lipare  allor:    Ouantunque  fpazjo  appare,  5JO 

Queft'  e  la  terra  immenfa ,  e  tutto  questo 
Globo  privo  di  luce ,  e  quefti  luoghi 
jLlla  notte  fogge t ti  fon  da'  Ts^umi 
^Abitati:  le  flange  ime  ritiene 

Troferpina  ;  ritengon  l  e  fupreme  535 

I  fiumi ,  i  quali  con  veloce  corfo 
Fuor  da  fiacre  fpelonche  al  mar  fen  vanno 
Ter  larghe  vie  rumoreggiando  :  in  mezjz^o 
Hanno  le  ricche  ls(infe  i  feggi  loro  , 

Onde  creanfi  i  metalli,  e  il  luci d'  auro ,  540 

Ed  il  rame  ,  e  V  argento  origin'  ave  : 
Delle  quali  foreile  una  io  medefma 
Ora  a  te  vegno  del  tuo  mal  pietofa  , 
I»  quella  eh'  alla  tua  Calliroe  noti 

Ver  far  del  monte  per  le  aperte  vene  £45 

Soglio  i  fumanti  zjolfì .  In  quefta  guifa 
Di  terra  ,  e  di  caligine  coperti 
Move  ano  i  pajji .  Già  s'  udì  ano  intorno 
Le  fiamme  crepitar  pe'  zjlfì ,  e  i  chiufì 

Fochi  y  e  ftrider  metalli  entro  i  camini .  550 

Quefta  è  la  vafta  regione  in  cui , 
La  vergin  diffe  ,  di  metai  diverft 
Tregno  ha  la  terra  il  fen ,  per  cui  cotant» 

Tom.  II.  e  11  defio 
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il  desio  cruccia  <voi ,  che  le  fuperne 

Mirate  aure  del  ciel .  Fra  cieche  grotte  ff  J 

Ouefti  luoghi  abitiamo  in  mille  Dee , 

Dee  della  Terra  ,  e  della  l^otte  figlie  , 

Che  poffediam  miW  arti ,   e  mille  doni . 

Chi  d*  inviare  al  chin  fi  Jludia  i  ri-vi  , 

Chi  di  cercar  fcintille  y  e  f par  fi  in  tutte  $<fo 

Le  vi f cere  profonde  della  terra 

Semi  di  fiamme  ,  e  di  fplendente  foco  : 

Chi  la  materia  mefcola ,  e  la  maffa 

Di  ripari  circonda  ,  e  quella  fparge 

Dì  molta  e  geli d*  acqua .  Han  le  fucine  ,  $6$ 

Che  mandan  fumo  dai  camini  aperti 

Di  qui  non  lunge  gli  Etnei  Ciclopi  , 

Onde  rivolgon ,  cuocono  ,  stridendo 

Vulcano ,  e  batton  fu  le  falde  incudi 

1  fonanti  metal.  Quefta  via  manca  57° 

Ter  occulto  cammin  conduce  a  quelli: 

Ma  la  diritta  gui deratti  all'  onde 

Del  facro  fiume ,  alle  di  vivo  argento 

Onde  correnti  ,  ove  fperar  tu  dei 

Salute,  e  già  fatto  aurei  tetti)  e  ftanzje  $75 

Irrorate  di  f podio  ivano  ,  e  fotto 

jllle  fpelonche  in  varie  gui  fé  ingombre 

Di  fuliggine  ofeura ,  e  glauco  z^olfo  . 

E  già  dappreffo  ai  larghi  ondanti  laghi  % 

E  correnti  di  liquido  metallo  580 

S'  eran  fermati,  e  già  tenean  le  rive» 

Otti ,  Li  pare  foggiunfe  ,  éjjì  trovato 

jV  tuoi  gravi  dolor  foccorfo  :  poi 

Che  tre  volte  farai  fparfo  del  vivo 

Fiume,  tu  lancerai  nelV onde  facre  5^J 

Tutto  il  malor .  Cosi  difs*  ella ,  e  infieme 

Lo  fparfe  del  falubre  argenteo  fonte 

Tre  volte,  e  tre  con  le  virginee  palme 

Gli  verso  /'  onde  in  fu  le  membra ,  e  il  corpu 

Del  giovane  lavo  tutto  altrettante ,  5>9° 

Che  fìupiva  in  veder  le  brutte  fpoglie , 

E  del  contagio  rio  fpogliarfi  i  membri  , 

E  la  pefte  lafciar  dentro  del  fiume  . 

Dunque  fu  via ,  tofto  che  tu  fia  giunto 
yA  refpirar  del  ciel  V  aere  più  puro,  59 f 

Ed  il  lucido  giorno ,  e  H  Sol  vedrai , 
Sacrifici  prepara ,  e  in  atto  umile 

Là  pn- 
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La  pudica  Diana ,  e  i  Dei  nativi 
Venera ,  e  il  Trarne  della  fonte  amica . 

Detto  così,  la  Vergine  conduce  600 

Fuor  della  notte  nelV  eteree  piagge 
Il  giovane ,  che  a  lei  per  tanto  dono 
Grafie  rendeva ,  e  lo  accommiata  allegro  , 
E  lo  ritorna  alla  bramata  luce  . 

Fede  acquifio  la  nuova  fama  ,  e  nota  6oj 

La  non  fallace  medicina  a  tutte 
Si  fé  le  genti,  e  incomincio  da  prima 
Colla  /ugna  di  fcrojfa  a  mefcolarfì 
Il  fluido  argento .  Vofcia  anco  la  ragia 

Del  terebinto  Oricio ,  e  del  fublime  6lO 

Larice  infìeme  vi  Jì  aggiunfe .  alcuno 
Havvi ,  che  7  graffo  di  cavallo  ,  o  d*  orfo  , 
E  del  bdellio ,  e  del  cedro  opra  il  liquore . 
JLltri  la  mirra  ,  il  mafchio  incenfo  ,  e  il  minio 
Beffeggi  ante  vi  mefce  ,  e  il  vivo  zj>lfo  .  6l% 

TS^è  mi  dispiacerla  ,  fé  alcun  voleffe 
Il  trito  melampodio  ,  e  V  ireos  fecco , 
E  mefcolarvi  in  un  la  fetidi'  affa  , 
E  il  galbano ,  e  il  falubre  dio  lentifco 

Olio  ,  e  V  olio  di  zjlfo  ,  che  V  ardore  62,0 

Delle  fiamme  provato  unqua  non  aggia  . 

Con  tai  rimedi  adunque  il  corpo  tutto 
1<lon  penfar  che  fta  brutta  e  immonda  cofa 
Ungere  e  ricoprir:  con  quefii  il  male 

Si  toglie  ,  e  cofa  effer  non  può  di  luì  6l% 

Tiù  foz,z,a.  lAl  capo  nondimen  perdona, 
Ed  a*  molli  ipocondrj .  e  fopra  poi 
Fafce  diflrigni  ,  e  infìeme  anco  vi  annoda 
Velli  di  ftoppa  :  indi  t'adagia  in  letto 

Con  più  coperte,  a  tal,  che  fudi ,  e  impure  ^3° 

Corrano  gocce  per  le  membra  .   Ouefto 
Cinque  giorni  iterar  ti  bafli,   e  cinque  . 
Dura  cofa  farà  :  pur  dee  foffrirfì  , 
Che  che  n  avvegna .  Jtrdifcì .  in  fu  le  foglie 

Stando  daratti  la  falute  aperti  63  ? 

Segni  e  fìcuri:  del  malor  vedrai 
"Per  la  bocca  ondeggiar  i  liquefatti 
Efcrementi  ad  ogn'  or  con  fputi  immondi  > 
E  di  marcia  vedrai  con  iftupore 

Un  largo  fiume  ai  piedi  tuoi  davanti»  ^4° 

foderanti  però  fo*.*.*  ttlcerette 

ci  l* 
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La  bocca  :  e  tu  col  latte  le  fomenta  s 

Col  decotto  di  citimo  ,  e  di  verde 

Ligufiro .  Io  non  confento  in  altro  tempo , 

Che  ttt  i  bicchier  di  genero/o  Bacco  645 

"Prenda,  e'I  puro  Falerno  s  e  *l  Chio  liquore, 

E  in  larghe  ta^e  il  Fatico  fpumante . 

Ma  fu  -via  vincitor  con  la  vicina 
Salute  ornai  t' allegra  :  a  te  rimane 

OuefF  ultima  fatica  ,   e  quefta  ftefft  6^0 

Tlacidijjtma  fia:  le  parti  tutte 
Inetta  e  lava  del  corpo  ,  e  i  membri  purga 
Con  fìecade ,  e  con  frondi  amaracine  3 
Con  rofmarino ,  e  con  verbena  facra , 
E  con  molto  odorifera  eraclea.  .  6^ 
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A  g  i  av  mi  chiamati  le  beate  felve 

Z)'  un  altro   Mondo  ,  e  gli  Stranieri  bofchi  : 

Lnnge  rimbomba  oltre  V  Erculee   mete 

il  mar'  ,  e  lunge  ì  più  ripojìi  lidi 

^Applaudono  .  Cantar  gli  alti  foccorfi  % 

De'  iSlumi  or  deggio  ,  e  il  fanto  arbor  condotto 

Da  ignota  region  ,  che  folo   impofè 

Modo  e  requie  al  dolor  ,  fine  ai  travagli  . 

Venera  adunque  la  beata  felva  , 

Urania ,  e  il  crin  di  nuova  fronde  ornata  IO 

Ver  mez^zjo  al  fuol  Latino  avvolta  in  vefte 

Medica  pajfeggiar ,  Diva,  ti  piaccia, 

E  ai  popoli  moftrar  i  fanti  rami , 

E  ti  piaccia  narrar  cofe  non  vifte 

"Pria  da  noftr  avi ,   ne  membrate  unquanco  .  I J 

Onde  rapito  alcun  forfè  da  quefta 

Dì  novità  maravigliofa  immago  , 

Alte  imprefe  a  cantar  ufo  3   ed  Eroi , 

Con  aufpicj  maggior  canti   le  prore 

C  ti  ebbero  ardir  d'un  Oceano  intatto  lo 

1  perigli  a  tentar .   e  infieme  conti 

Le  varie  terre ,  le  cittadi ,   e  i  fiumi , 

Le  varie  genti ,  /'  ritrovati  moftri , 

Le  mifurate  piagge  ,  e  in  altro  cielo 

Aftri  nafcenti ,  e  per  maggiori  fielle  25 

Un 
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Un'  Or  fa  injigne .  ne  le  nuove  et  taccia 

Guerre  ,  e  i  fegni  fpiegati  in  tutto  il  nuovo 

Mondo ,  e  l'  impofte  leggi ,  e  i  nomi  noftri . 

E  canti  ancora  (  quel  che  fede  appena 

Ritroverà  nelle  future  et  adi  )  30 

Tutto  ciò  che  con  l'  ampie  ondo  fé  braccia 

Cìnge  V  Oceano ,  mifurato  e  corfo 

Sol  da  una  nave  .  Fortunato  ,  a  cui 

Darà  cotanto  il  del  !  *A  me  il  valore  3 

E  V  ufo  palefar  d'  un  arbor  batta  :  3  J 

E  com'  egli  trovo ffi ,  e  fotto  al  noftro 

Tolo  per  tanti  mari  eftranio  venne. 

Ts(eW  Ocean  ,  fotto  V  ardente  Cancro  , 
La  've  quando  è  tra  noi  la  notte  al  me^Kfi 

Il  Sol  s'  afconde ,  in/ino  ad  ora  ignota  40 

Una  di  lungo  tratto  ifola  giace  . 
Chiamolla  Spagna  l'  inventrice  gente  : 
Terra  fertile  d'  or  ;  ma  di  gran  lunga 
Ver  un  arbor  più  ricca  ,  lacco  detto 

Isella  patria  favella  .  Egli  rotondo  ,  45 

E  grande  fempremai  }  dall'  alta  cima 
Larga  diffonde  verdeggiante  felva  , 
E  di  foglie  al  corbezzolo  ftmili 
Sempre  cornata,  da' fuoi  rami  pende 

Vicciola  noce  ed  acre ,  e  numerofa  50 

jLlle  frondi  s'attiene.  Ey  la  materia 
Dura ,  intrattabil ,  forte  a  tal ,  che  puote 
Ouafì  il  ferro  emular ,  la  quale  accefa 
Suda  ragia  tenace .   un  fol  colore 

^Aperta  ella  non  ha.  di  fuor  la  fcorzj>  55 

Ey  lifcia ,  e  verdeggiante  il  lauro  imita  : 
V  altra  parte  il  pallor  del  baffo  mostra  : 
Ma  di  negro  color  la  parte  interna 
Tra  V  ebeno  ,  e  la  noce  ingombra  appare  : 

Che  s'  indi  roffeggìaffe  ,  ai  color  varj  60 

L'Iride  affomigliar  potrebbe.    Ouefta 
Coltiva  quella  gente ,  e  con  gran  cura 
Si  ftudia  d' allevar  :  di  quefta  i  colli  , 
E  l' aperte  campagne  ?  e  d'  ogn  intorno 

Son  veftite  le  ville:  ne  vi  ha  cofa  *5 

Che  di  quefta  fra  lor  più  fanta  fta  , 
Oppur  d'  ufo  miglior  :  che  tutta  in  efft 
La  fpeme  contro  a  quetta  pette  giace , 
Ch'ivi  è  perpetua  per  celefte  influffo* 

VÌ4 
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Via  gettata  la  fcorz^a  t  forti  rami  70 

Tefiano  con  gran  lena  ,  od  in  minute 

Segature  gli  limano  j  e  la  polve 

Immergon  dentro  a  fura  fonte ,  i  ufi  no 

*A  tanto  che  V  umor  da  quella  afforto 

iSlptte  e  giorno  la  maceri  .  Dipoi  7^ 

La  cuocono  ;  ed  infiems  oprano  ogn' arte  9 

Che  infuriata  per  V  ardente  foco 

V  acqua  dal  vafo  non  trabocchi ,  e  fpanda 

In  fu  le  fiamme  V  ondeggiante  fpuma  . 

Ch' ungo n  di  quefta ,  fé  nel  corpo  nafee  80 

Soz^z^a  poftema ,  0  fé  le  membra  rode 

Maligno  umore .  La  metà  confunta , 

//  liquor  che  riman  metton  da  parte  . 

jLnzj  ,  come  da  prima  ,  un'  altra  volta 

Cuocono  le  rimafte  fegature ,  85 

aggiungendovi  il  mei  liquido  e  dolce . 

O  uè  fi  a  fola  bevanda  in  fu  le  menfe 

Che  fi  deggia  ripor  ,   la  fieffa  legge 

Comanda  ,  e  impanio  il  facerdote  ancor*  . 

Ma  il  f erbato  liquor'  ,  e  del  primiero  90 

Decotto  due  bicchier  per  ciafeun  giorno 

Trendono ,  allora  quando  alto  fen  poggia 

Lucifero  dall'  orto ,   e  quando  fuora 

Vefpero  fu  V  Olimpo  efee  la  fera  . 

7^e  lafcian  tal  bevanda  fé  la  Luna  95 

Tria  fornito  non  ha  d'  un  mefe  il  corfo , 

E  tutto  errando  il  giro  fuo  compito , 

E  giunto  un'altra  volta  il  folar  cocchio 

Emula  del  fratello .  In  cieche  ftanzj 

Stanno  racchiufi  intanto  ,  ove  non  entri  IOO 

Forzjt  di  vento ,  neppur  foffio  d' aria  ; 

Che  col  freddo  fpirar  danno  non  porti. 

Come  pofs' io  cost  mirabil  co  fa 

Rammemorar ,  e  quanto  fcarfo  il  vitto  , 

Quanto  lungo  il  dìgiun  più  ch'altra  cofa,  IOJ 

BJcchieggan  effi  ?  che  baftar  fuol  tanto 

Che  fi  nutrichi  il  corpo ,  e  che  la  vitA 

Si  ferbi ,  e  non  ifvengano  le  membra  . 

Ma  tai  difagi  ah  non  temer  ;  che  quella 

Sacra  beva  il  vigor  fomenta  e  avviva,  no 

D' ambrofia  in  guìfa ,  e  pafeo  occulto  apporta 

Jllle  membra  digiune  .   Indi  che  due 

Dopo  il  nettar  bevuto  ore  fon  corfe 

S'ada- 
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S'adagiano  fui  letto  ,  affìn  che  dentro 

Vie  più  la  medicina  fi  diffonda  ,  X I  j 

E  fuor  frana  il  fudor  dal  caldo  corpo . 

Ver  lo  'vano  dell'  aure  fi  dif perde 

La  pefte  intanto ,  e  (  maraviglia  a  dirlo  !  ) 

Già  non  appar  puftula  alcuna ,  e  tutte 

L'  ulcere  fi  fgombrar  :  già  il  duol  fi  parte  no 

Dai  forti  membri ,  e  col  fior  primo  riedc 

La  gioventute  ;  e  già  nuova  la  Luna 

Torna  a  girar  fi  alla  fua  [pera  intorno  . 
Or'  io  diro,  qual  TSjume  aggia  quejì' ufo 

Manifeftato  a  quella  gente:  e  a  noi  125 

Ouai  cafi ,  0  fati  lo  portaro  alfine , 

Ed  onde  venne  il  fortunato  dono 

Dell'  arbor  fanto  .   Le  mandate  navi 
Di  !>{ereo  a  ricercar  gli  occulti  regni, 

Inver  V occafò  ,  ove  fi  corca  il  Sole,  130 

Lunge  lanciando  il  patrio  lido ,  e  Calpe , 

Dell'  immenfo  Ocean  fendeano  i  flutti 

Del  calle  ignare  ,  e  in  lunghi  errori  avvolte  * 

Intorno  ad  effe  frettolofe  ufcendo 

Fuor  d'  ogni  gorgo  ivan  nuotando  mille  135 

l^ereidi  e  mille ,   dell'  ignoto  mare 

Mofiri  novelli ,   con  fiupor  mirando 

Correr  V  eccelfe  prue  ,  volanti  /opra 

lAi  fai  fi  campì  con  dipinte  vele. 

Era  la  notte ,  e  rifplendea  la  Luna  140 

Dal  ciel  fereno ,  diffondendo  i  raggi 
Ver  le  marine  onde  tremanti ,  quando 
Il  magnanimo  Eroe  dai  fati  fcelto 
JL  tanta  ìmprefa  ,  condottier  dei  legni 

Che  giano  errando  pe' cerulei  eampi,  145 

O   Luna  ,  diffe  a  cui  foggciacion  quefii 
Umidi  regni ,  che  dell'  aurea  fronte 
Hai  curvate  due  volte ,  ed  altrettante 
Le  corna  empite ,  dacché  terra  a  noi 

Erranti  non  appare,  il  lito  alfine  IJO 

Dacci  veder ,  dacci  toccare  il  porto 
Dianzj  fperato ,   0  della  notte  onore , 
Ornamento  del  ciel ,  Vergin  Latonia  . 
Lui  fupplicante  udì  la  Luna ,  e  fcefa, 

Dall'  alto  ciel  la  fteffa,  forma  prefe  1  ?  $ 

In  cui  fogli on  nuotar  Cimotoe  ,    e  doto  > 
£  a  hi  fi  prefento  preffo  U  nave 

\A  fior 
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iA  fior  d'  acqua  nuotando  3  e  così  diffe  : 

lS{on  dubitate ,   o  noftre  navi  :  il  giorno 

^Avvenir  terra  moftr  eravvi ,   e  in  fido  l6o 

"Porto  n)i  fcorgerk .  ma  voi  fu  i  primi 

Lidi  non  vi  fermate  :  oltra  i  deftini 

Vi  chiama»  da  gran  tempo  :  in  me^s^o  al  mare 

Havvi  un  ifola  grande  ,   Offire  detta  ; 

Là  drizzate  il  cammino:  a  voi  dovuta  165 

Quivi  e  la  fede ,  e  dell'  imperio  il  capo . 

Tofto  che  fine  ebbe  il  fuo  dir ,  la  nave 

Sofpinfe  :  e  quella  con  leggiero  corfo 

B^apidiffima  fende  i  falfi  campi . 

Spira»''  aure  propizie  >  e  già  dall'onde  S70 

Chiaro  forge  va  il  Sol ,  quando  da  lunge 

Sorger  ombro  fé  collinette  umili , 

E  la  terra,  a  veder  vie  più  vicina 

JncomincioJJl .  ^Applaudono  i  nocchieri  } 

E  la  terra  J aiutano  ,  la  terra  fj1) 

Già  fofpirata  .  amicamente  il  lido 

E  il  porto  pofcia  gli  raccoglie  5  e  i  voti 

Sciolgono  fopra  il  lito  ai  Dei  pietojì  . 

Jllle  navi  f battute  3  ai  corpi  lafifi 

Torgon  ristoro  .  indi  ove  il  quarto  giorno  iSo 

Sul  mar'  apparfe  ,   ed  invito  le  navi 

Sufurrando  a  f piegar  J^oto  le  vele  , 

Vogando  a  tutta  forz^a ,  il  mar  profondo 

Tenta»  di  nuovo  3  ed  i  cerulei  campi 

Solca»  giulivi.  lAntilia  addietro  refta  ,  5 8^ 

La  quale  ondeggia  fu  V  inftabil  flutto  s 

Ed  lAgia  y   e  V  alta  ^Ameria  ,  e  degli  infami 

Cannibali  la  terra  ,  e  Giane  opaca 

"Per  le  felvofe  verdeggianti  rive . 

T^eW  Oceano  con  eccelfe  torri  190 

Tofto  fi  fcuoprono  ifule  infinite; 

Tra  le  quali  ondeggiar  cinta  di  bofchi 

TS^e  veggio»  una,  che  rìfuona  intorno 

Ter  le  mormoreggi anti  acque  d'  un  fiume  , 

Che  con  onde  fpumanti  in  ampio  letto ,  l.  H<?$ 

Fulgida  arena  d'  oro  al  mar  conduce . 

tAlle  foci  di  quefta  ad  ejji  piace 

Con  le  poppe  approdar .  ne  fanno  inviti 

E  le  felve ,  e  le  dolci  acque  del  fiume. 

E  già  fé  fi  anti  dell'  erbofo  fuolo  ,  20° 

E  della  riva  impadroniti ,  in  prima 

Tom.  IL  f  L* 
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La  Terra  ignota ,  e  le  native  TS^ìnfe  , 

Ed  il  Genio  /aiutano  del  loco , 

E  te ,  qual  che  ti  /ti,  Fiume  fecondo 

D'  oro  ,  che  al  mar  tentai  con  limpid'  onde,  2,0$ 

Quinci  la  dura  Cerere,   e  i  picchieri 

Del  natio  Bacco  in  fu  le  verdi  fponde 

lApprefiano  :  dipoi  cercan ,  fé  alberghi 

Mortale  alcun:  parte  del  fiume  l'onde 

Fulve  ammira,  e  con  l'or  mifta  l'arena  HO 

Ricerca  .  ^A  forte  per  gli  ombrofi  rami 

Della  felva  volavano  maifempre 

Larga  copia  d' augelli ,  i  quai  dipinti 

Di  ceruleo  color  le  vaghe  piume , 

E  variati  di  purpureo  il  rojìro  ,  21 J 

Ter  V  afpre  vie  della  nativa  felva 

Ivan  fi 'curi .  Come  vider  quefti 

Uno  fiuolo  di  giovani  per  V  alte 

Selve  ,  tofto  pigliaro  i  cavi  bronzj 

D'orrido  e  fpaventevole  rimbombo,  2.20 

E  i  fiammiferi  fulmini  imitanti; 

Stromenti  che  da  te  furo  inventati 

Ouando  armafti ,  o  Vulcano  ,  i  fier  Tedefchi , 

Quando  recafti  all'  uom  di  Giove  il  telo . 

Senzjt  punto  indugiar  ciafeun  mirando  2,2-J 

Uno  di  quegli  augei ,  con  la  favilla 

Serbata  in  fune  la  rinchiuft  polve  , 

Di  cenere  di  falcio  ,  e  z^olfo  ,  e  nitro 

Compofta  ,  accende .  fubìto  del  foco 

La  rifiretta  'virtù  prefo  fomento  2,30 

S' infuria  ,  e  fpande  ,  ed  ,  i  ripari  infranti  , 

T?refta  caccia  al  dì  fuor  V  intrufa  palla  : 

Effa  ftridendo  va  per  l'aure  a  volo: 

E  quinci  e  quindi  per  li  larghi  prati 

Giaceano  eflint i  gli  atterrati  augelli:  2,3$ 

V  aer  fiammeggia  ,  e  dalP  orrìb'd  tuono 

Le  curve  ripe  ,  *  bofehi ,  e  il  mar  percoffo 

Fin  dall'  imo  fuo  fondo  rimbombo. 

Gli  augelli  in  parte  dal  terror  fofpinti 

Si  ricovran  tra  il  bofeo ,  e  tra  gli  fogli  ;  2-4° 

Ed  un  di  quei  dalla  più  alta  cima 

(  Maraviglia  a  contarlo  ì  )   orribilmente 

*A  cantar  prende,   e  di  tremendi  accenti 

Empie  l'orecchie,  e   in  guifa  tal  prorompe» 

Voi  che  del  Sole  i  facri  augelli  ofate  >  Mf 

Effe- 
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Efperia  gente  ,  'violare  ,  or  voi 
'Cib  che  vi  canta  il  grande  ^Apollo  udite  , 
E  ciò  che  per  mia  bocca  egli  vi  annuncia . 
Voi  ,  benché  ignari ,  col  favor  de*  venti 

I  lungo  tempo  ricercati  lidi  150 

£>'  Offire  alfine  ritrovati  avete  . 
Ma  non  vi  fia  conceffo  imporre  il  giogo 
Jllli  nuovi  paeft ,  ai  popol  qtteti 
Ver  lunga  libertà ,  fondar  cittadi , 

Indur  novelli  J "acri fi \j  e  riti ,  1J? 

Se  dopo  aver  fojferti  in  terra  e  in  mare 
"Perigli  eftremi ,   e  dopo  varie  guerre 
l^on  lafcerete  prima  in  terre  eftrane 
In  gran  copia  fepolti  i  corpi  eflinti . 

I  navigli  perduti  s  al  patrio  lido  i6o 

Faran  pochi  ritorno  :  altri  i  compagni , 
Invan  tornando  A  navigare  i  mari , 
BJcercheran:  ne  mancheranno  al  nofiro 
Mondo  i  Ciclopi .   la  Difcordia  ifteffa 

1  voftri  legni  di  rabbiofe  guerre  2,6j 

Empierà  :  né  a  venir  fia  tardo  il  giorno 
In  cui  bruttati  da  un  ignoto  morbo 
Verrete  a  ricercar  miferi  aita 
Da  quefta  fé  Iva  ifieffa  ìnfìn  che  il  vofiro 

Grave  fallir  vincrefca.  e  più  non  diffe .  270 

Stridendo  orribilmente  indi  fra  denfe 
Ombre  s' afcofe  .  *A  quei  per  V  offa  f corre 
Tofto  un  gran  freddo ,  impallidire  ognuno , 
E  il  fangue  per  la  gelida  paura 

Si  fugge,  E  pofcia  i  facri  augelli,  e  i  Dei  2,7^ 

fregando ,  e  prima  il  Sole  ,  e  i  lutimi  agrefti , 
Sotto  la  cui  tutela  è  il  facro  bofco , 
Moffero  a  venerar  con  voti  umili: 
"Pregano  pace  ;  ed  Offire  di  nuovo 

E  J aiutano  il  Fiume.   Inver  le  navi  ì8o 

Concorre  intanto  dalla  felva  inerme 
Turba  di  non  più  vifii  uomini ,  il  volto 
l^eri  ed  il  crine ,  e  ignudi  il  petto  ,  e  cinti 
Di  pacifiche  frondi  :  i  quai  la  mole 

Stupendo  in  rimirar  dell'alte  navi,  1°$ 

Degli  uomini  le  vefii ,   e  le  fulgenti 
lArme ,  la  vifta  fazjare  appena 
Si  ponno  :  e  incerti  fé  dal  del  difcefa 
Sia  mortai  gente ,  0  Eroi  fieno ,  0  fien  "tyumi , 

fa  A  hr 
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jL  lor  divoti ,  e  in  fup pliche voi'  atto  293 

Vorgon  falliti ,  e  /opra  tutti  al  T\ege  , 

Cui  lieti  doni ,   ed  oro  in  fu  le  rive 

Raccolto  j  e  pane ,  e  del  nativo  fuolo 

Frutti  j  e  liquido  mei  portano  .  I  nofiri 

Dan  vefii  ad  ejjì ,  ed  altri  larghi  doni ,  25K 

E  prefentano  vin  ,  che  loro  infonde 

Tiacer  nel  fen  non  più  fentito  avanti . 

Come  avvien  fé  alle  menfe  degli  Dei 

v4mmeffo  alcuno  de'  mortai ,  /'  eterno 

Tettar  ,  bevanda  de' eelejìi  T^umi ,  300 

Gufi  a ,  beato  in  avvenir  maifempre  . 

Dunque ,  poiché  fi  curi  e  gli  uni  e  gli  altri 
5"  unir  con  nodo  d"  amicìzja  ,  e  infieme 
Trefe  V  una  a  trattar  con  V  altra  gente , 

I  I{e  me  de f mi  tra  di  lor  fui  lito  30J 
5"  abbraccian  lieti ,  e  giunta  palma  a   palm*. 

Conferman  V  alleanza  .  Uno  le  cofce  , 

E  l  petto  ha  cinto  di  fottìi  bambagia , 

Che  di  verdi  fmeraldi  ha  pinto  il  lembo  1 

T^ero   la  faccia  ,  di  pungente  dardo  3  IO 

Torta  armata  la  defira  ',  e  la  finiftra 

Sofiien  la  fpoglia  di  fquamofo  drago . 

Ma  l'altro  intefia  d'or  regale  ammanta 

Vorpora  ,  e  fotto  gli  fiammeggian  V  arme  : 

In  tefia  ha  V  elmo }  a  cui  la  cima  adorna  3*5 

il  ventilar  delle  dipinte  piume . 

II  candido  fuo  collo  aureo  lucente 
Monil  circonda ,  e  giù  dal  fianco  pende 
V  Ibera  fpada .   E  già  confufe  e  mifte 

Fra  lor  le  gentil  e  fra  gli  alberghi  accolte t  310 

Ouefie  nei  tetti  e  nelle  cafe  ,  e  quelle 
Entro  le  navi  in  allegrez^x^a ,  e  in  giuochi 
Traggono  fra  i  bicchieri  i  dì  felici . 

Solenne  giorno  era  nel  loco  a  forte  9 
E  gli  annui  facrifì^j  in  bofco  ombrofo  315 

iA  celebrare  al  Sol  vendicatore 
Già  difponeanfi  .  £>'  Offre  ,   e  d'  Efperia 
Erafi  ragunato  il  popol  tutto . 
Qui  in  ima  valle ,  d'  una  verde  riva 

Giacca  fui V  erba  numerofa  e  fcelta  33° 

Turba ,  e  mogli  e  mariti  ,  e  plebe  ,  e  padri , 
Fanciulli  e  vecchi  me f colati  infieme  , 
Tutti  V  animo  afflìtti  3  e  7  corpo  foz,zj  > 

57/7- 
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Stillanti  marcia  ,  e  fquallidi  per  crofte  : 

I  quali  il  facerdote  avvolto  in  bianchi  335 
Lini  ef piando  va  con  acqua  pura  , 

E  con  un  ramo  di  frondofo  lacco . 

Quinci  davanti  ai  /acri  altari  ancide 

Giufta  il  cofiume  candido  giovenco  , 

Ed  afperge  un  paftor  che  gli  ita  a  lato  343 

Col  f  angue  dell'  ancifo ,  e  con  la  taz^zj* 

Lo  irriga:  e  al.  Sol  pò  [ferite  armoniofì 

Inni  canta  :  la  turba  il  facerdote 

Segue  ,  e  pecore  ancide  ,   e  ancide  porci , 

E  delle  carni  lor  cotte  in  ifpiedo  345 

Fanno  banchetti  [opra  l'erba  ajjìjì  . 

F^eco  fìupor  de' facrtfìz^j  il  rito 
Alle  genti  d'  Europa  ,   e  in  altro  tempo 

II  contagio  crudel  non  vifto  altrove  . 

Ma  7  Capitan  molti  penfter  volgendo  350 

Isella  tacita  mente  ,   E^  quefto  ,  diffe , 

(  Allontanate ,  0  Dei,   l'acerbo  cafo   ) 

II  morbo  ignoto,  che  d'  A pollo  a  noi 

Vaticino  V  interprete  funeHo . 

Al  I{e  di  quella  gente  aliar  richiefe  ,  •  551) 

(  Che  V  ufo  del  parlare  ornai  comune  *- 

Era  tra  lor  )  a  quale  Iddio  fi  faccia 

Cotal  folennita  ;  perchè  mai  tanto 

Topo  lo  mi fer  abile  e  languente 

Si  ftia  nell'  ima  valle  ;  a  che  del  fangtte  360 

Del  toro  ancifo  ai  facri  altari  innanzj 

Si  ftia  fparfo  il  paftor  .   Incontro  a  cui  * 

0  dell'  Efperia  gioventute  Eroe 
Fortijfimo ,  foggiunfe  il  B^e ,  tai  riti  , 

E  coiai  facrifìz^j  in  ciafcun  anno  5^5 

A  un  Dio  vendicator  giufta  il  cofiume 
7^o i  celebriam :  d' ejji  V  origo  è  antica, 
E  gli  fer  de"  nojìr  avi  ì  prifchi  padri* 
Che  fé  afcoltar  di  popoli  ftranieri 

1  coftumi  ti  giova,  e  le  fventure ,  370 
Dei  facrifìz^j  dall'  origin  prima 

T'  aprirò  la  cagione ,  ed  il  principio- 
Delia  mifera  pefte .   Ai  vostri  orecchi 
Forfè  giunto  farà  d'  Atlante  il  nome  , 

E  della  ftirpe  da  colui  difcefa  37) 

Ver  ordin  lungo .  Di  tal  f angue  è  fama 
Che  nati  ftam   ter  lunga  ferie  d*  avi  > 

Gcn- 
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Gente  ah  felice  un  tempo  ,  e  al  Cielo  amica  , 

Mentre  i  T^umi  onorar  foleano  i  buoni 

Maggiori  t  e  grati  dei  favor  conceffi  j8o 

Moftrarfì  lor  :  ma  poi  che  il  luffo  e  7  fafto 

Comincio  de'  nipoti  i  fommi  Dei 

*A  difpregiar  ,  quai  difventure  e  quante 

Vennero  [opra  gV  infelici ,  appena 

Spiegare  unqua  il  potrei.    V  i/o  la  poi  *8j 

Jétlantia  detta  dall'  antico  rege  , 

Crollando  per  terribile  tremuoto 

"Precipito  3  dall'  Oceano  afforta  :■ 

Cui  regina  del  mare  e  della  terra 

Tante  volte  folco  con  mille  navi .  390 

Da  indi  in  qua  perir  gli  armenti  ,  e  $  grandi 

Onadrupedi  per  fèmpre ,  e  non  poterò 

Riaver/i  giammai  :  pero  s' ancide 

Vittima  eflrana  in  facrifìzjo ,  e  bagna 

Sangue  eftrano  gli  altari,   ed  anco  queft*  39^ 

Pefte  ria  ,  che  vedete  i  noftri  corpi 

T after }  la  qual  di  noi  pochi  0  neffuno 

Schiva,    per  l'onte  degli  Dei ,  per  l'  irai 

D' apollo  fu  dal  del  tra  noi  mandata 

oi  ftrugger  le  cittati .  onde  da  prima  400 

Quefti  folenni  facrifì^j  i  padri 

Con  nuovo  rito  inftituir ,  de'  quali 

Ejjer  quefta  V  origine  fi  conta  . 

Ter  quefti  pafchi  a  queffo  fiume  in  rivd 
(  Siccome  è  fama  )  Si  fi  lo  pa flore  40$ 

Mille  pecore  bianche ,   e  mille  buoi 
Pafceva  al   rege  ^ilcitoo  :  e  Sirio  i  campì 
Peravventura  nel  folftizjio  ardeva  y 
lArdea  le  felve  :   e  nefjun  ombra  i  bofchi 

Porgevano  ai  paftor  :  neffun  ri  fioro  410 

V  aura  lor  dava .  Egli  a  pietà  commoffo 
Del  gregge  ,  fpinto  dall'  ardore  intenfo  , 
Incontro  al  Sole  il  volto  e  i  lumi  aliando, 
*A  che  mai ,  dijje ,  0  Sol ,  noi  ti  chiamiamo 

Padre  e  Dio  delle  cofe  ;  a  che  t*  alziamo  415 

2s(o/  roa^s^o  volgo  /acri  altari ,  e  buoi 
7"  offriamo  ,  e  t'  adori am  col  pingue  incenfo  , 
Se  ne  punto  di  noi  ti  cai  5  ne  punto 
Cura  ti  prende  de' regali  armenti? 

lo  mi  credo ,  0  Celefti ,  anzj  che  voi  420 

D'  invidia  ardiate .  come  neve  bianche 

Si 
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Si  pafcono  da  me  mille  giovenche , 
Da  me  pecore  mille  :  appena  un  Toro , 
Un  ^Ariete  appena  hai  tu  nel  cielo  , 

Ed  un  arido  Can  (  fé  il  ver  fi  dice  )  430 

Jllla  cuftodia  di  cotanto  armento . 
jt  che  ftolto  non  porgo  al  rege  mio 
Tiuttofto  i  facrifìz^j  ?  a  cui  cotante 
Campagne ,  e  tante  genti ,  e  vafti  mari 

Servono  ,  ed  in  poter  di  molto  avanzjt  43  J 

Ed  i  Tstymi  ed  il  Sol* .  Egli  foavi 
tAure  ci  donerà  ,  de'  verdi  bofchi 
Il  frefco  fpirerà  caro  agli  armenti  , 
Farà  lieve  V  ardor .  Cih  detto  altari 

T0H0  fu  i  colli  al  I\ege  ^Alcitoo  innalza ,  440 

E  facrifìca  a  luì.  Fanno  lo  fteffo 
Di  villani  una  fchiera ,  e  de'  paftori 
Fanno  lo  fleffo  l  '  altra  turba .  incenfì 
^Ardono,    e  il  f angue  gli  offrono  de'  tori  y 

Ed  abbrucian  le  vifcere  fumanti .  445 

Le  quali  cofe  poiché  il  rege  intefe , 
Mentre  cinto  dai  popoli  foggetti  , 
E  da  corona  numerofa  in  trono 
Sedea ,  de'  porti  a  lui  divini"  onori 

Godendo  ,  ìmpon  che  non  s'adori  in  terra  450 

T^ejfuno  Iddio  fotto  afpre  pene  ,  in  terra 
Ts{on  effervi  di  luì  cofa  maggiore  : 
Lor  feggio  aver  nel  Ciel  fuperno  i  Dei  , 
T^jè  loro  appartener  ciò  eh'  è  quaggiufo  . 

Tai  cofe  vide  il  Sol,  che  vede  il  tutto  ,  455 

E  il  tutto  alluma ,  ed  in  fuo  cor  fdegnofo 
Vibro  nemici  raggi  ,  e  lume  f par  fé 
Maligno  .  al  quaf  afpetto  i  campi  ondofi 
Del  mar ,  la  terra ,  e  V  aria  di  veneno 

Si  acce  fé  .  Immantenente  ignota  apparve  460 

Contagion  fu  la  profana  terra . 
E  Sifìlo ,  che  al   B^e  col  ftngue  fparfo 
Jnftituiti  i  facrifìz^j ,  e  aizzati 
Su  i  colli  avea  gì'  infami  aitar,  fu  il  primo 

7s(el  corpo  a  dimoftrar  V  ulcere  immonde  .  46? 

Ei  fu  il  primo  a  fbandir  dalle  fue  notti 
Il  fonno ,  ed  a  fentirfì  i  membri  attratti  , 
Onde  il  malor  traffe  dal  primo  il  nome  , 
E  la  pefte  Sifìlide  chiamaro 

Da  lui  gli  abitatori,  E  ornai  dìffufa  47° 

S*  era 
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S'  era  per  tutte  le  città  la  pefte , 

T^è  crudel  perdonato  al   Z\e  medefmo 

jlveva .   In  la   Cartefide  forefta 

VaJJì  alla  T^infa  rimerie  a  ,  de'  bofehi 

^America  cultrice,  che  J\ "ubi ime  475 

Interprete  ,  de'  lettini  le  rifpofte 

I{endea  dall'  alta  felva .   jL  lei  qual  fia 

Del  malor  la  camion  chiedono  ,  e  quale 

Sperar  cura  fi  deggia .  Ella  rifponde  : 

Voi ,  'voi  del  Sole  V  oltraggiato  TS^ume  480 

Gafiiga:  egual  non  dee  farjì  agli  Dei 

Mortale  alcun'.  gì' ine  enfi  offrite  al  Dio  , 

7  con/iteti  Jacrifìz^j  ,  e  il  IStytme 

"Placate:  ei  tofto  deporrà  lo  fdegno. 

Eterna  irrevocabile  per  fempre  48  f 

La  pefte  fìa  eh*  egli  vi  diede  in  pena  . 

La  fentirà  qualunque  nafea  in  queflo 

Suolo.  Ei  per  Stige ,  e  pe'  l  J evero  Fato 

Giuro .    Tur  fé  rimedio  aver  fteuro 

Voi  defiate  ,  una  vitella  bianca  490 

lAlla  gran  Giuno  offrite ,   e  una  vitella 

Isserà  facrifìcate  alla^gran  Terra. 

Seme  beato  fpargerà  dall'  alto 

Ouella ,  e  quefi'  altra  dal  beato  feme 

Farà  che  crefea  verdeggiante  felva  ,  495 

Onde  falvi  n'andrete.   E  qui  fi  tacque. 

Entro  lo  fpeco  ,  e  il  bofeo  indi  fi  feoffe  y 

E  corfe  un  facro  orror  per  ogni  parte  . 

Quei  furo   ad  efequir  fronti  il  comando  : 

Erfero  al  Sol  l'are  dovute,  e  offrirò  500 

iA  te ,  gran  Giuno ,  una  vitella  bianca  , 

E  una  nera  vitella  a  te,  gran  Terra. 

Maraviglie  diro    (  ma  pure  io  giuro 

Ed  i  T^urni ,  e  le  ceneri  degli  avi  ) 

L' arbore  facro  ,  che  vedete  in  tutto  5°5 

II  bofeo  ,  che  non  fu  mai  noto  avanti 

In  queflo  fuol  ,   tofto  le  verdi  fronde 

Jl  mandar  comincio  fuor  della  terra , 

E  in  larga  copia  germogliar  nei  campi . 

iAl  Sol  vendicatore  il  facerdote  510 

Subito  intima  facrifìz^j  nuovi 

Da  far  fi  ogn  anno  .  Vien  cavato  a  forte 

Si/ilo  ifteffo ,   il  quale  .a  pio  di  tutti 

Deggia  folo  cader  appiè  dell'  are . 

Già, 
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Già  il  fdrro ,  già  le  bende  preparate  ,  51^ 

Stilai  per  tinger  di  purpureo  fungile 

Il  ferro  :  ma  il  vieto  di  lui  tutrice 

Giunone ,  e  ^Apollo  ornai  fatto  pietofo  , 

Che  invece  del  mefchin  condotto  a  morte 

Soppofero  un  giovenco,  oftia  migliore ,  510 

E  di  [angue  ferin  bagnaro  il  fuolo , 

Dunque  perchè  di  cotal  fatto  eterna 

La  memoria  refidffe ,  i  padri  antichi 

trotter  eh'  ogn  anno  s'  offervaffe  quefto 

I{ito  di  facrifìz^j  .   //  tuo  delitto  5  2  5 

\apprefenta  il  pafìor ,  Si/ilo  ,  ai  facri 

alitar  vittima  vana  addotto  innanzj . 

La  turba  che  tu  vedi  egra  infelice 

Ex  dal  T^ttme  percoffa ,   e  i  falli  font  a, 

De'  prifehi  padri:  a  cui  con  voti  umili,  53° 

E  con  preghiere  e  canti  il  facerdote 

Concilia  i  iS^umi  ,  ed  il  crucciofo  cipolla. 

Toichè  purgati  fon  ,  dell'  arbor  finto 

T orfano  ai  tetti  i  grandi   e  forti  rami } 

Con  la  di  cui  bevanda  il  rio  contagio  535 

Con  mirabil  virtù  caccian  dai  membri. 

Ver  lungo  tempo  in  quefte  ed  altre  tali 
Cure  fpendeano  i  di  le  injìeme  accolte 
Genti  da  varie  region  del  mondo . 

Le  navi  intanto  che  agli  amati  lidi  540 

Fur  d'  Europa  mandate  ,  ornai  folcato 
T^ovellamente  il  mar ,  mirabil  cofe 
iS^arran:  che  fotto  il  del  d'  Europa  (  0  fati 
De'  lutimi  occulti  !  )  fi  dilata  e  fiende 

La  mede/ima  pejìe ,  e  eh'  effa  infefia  545 

Le  attonite  città  prive  d' aita . 
Jlnzj  più  grave  per  le  navi  tutte 
B^omor  fi  fparge ,   che  V  armata  il  morbo  3 
E  della  gioventù  parte  non  lieve 

Opprima,  e  infetti  lor  tutte  le  membra.  550 

Memori  adunque  ,  che  gì'  ìnfaufti  augelli 
Vaticinar ,  che  verrà  un  giorno  in  cui 
kA.  quella  felva  chiederan  foccorfo  , 
Tofto  le  T^infe  pie  pregando  e  il  Sole , 

I  forti  rami  dell'intatto  bofeo  555 

S'  appreftano  a  condurre  ,  e  ,  come  e  V  ufo 
Della  gente,  la  medica  bevanda 
"Prendono  ,  e  alfine  col  di  lei  foccorfo. 

Tom.  II.  e  #/- 
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Difgombraro   da  se  la  cruda  pefte . 

Jlnzj  y  in  obblio  non  pofto  il  patrio  fuolo  ,  560 

De'  iS^umi  i  doni ,   e  l'  arbore  felice 

Vogliono  che  fi  porti  ai  lidi  noftr't  , 

Se  a  cafo  anche  valefp  in  quefto  clima 

Simil  pefte  a  fugare .  A  lor  fecondi 

Concedono  i  deftin  Zeffiri,  e  amico  56) 

Gli  aita  ^Apollo  .  Voi  primi  accoglie/le 

I  don  de'  TS^ttmi  ,  0  Iberì ,  ed  ammira/te 

V opportuno  foccorfo  :  oggi  Placco 

<Ai  Galli  è  nota ,  ed  ai  Germani ,   e  ai  Sciti  ; 

E  del  Latino  del  godendo,  ornai  57° 

Ter  tutta  Europa  s'  e  condotta  e  fparfa . 

Salve  pianta  gentil ,  figlia  del  fiero 

Seme  che  dì  fua  man  fparfero  i  IS^umi , 

pi  bella  chioma  adorna  ,  e  per  novella 

Virtute  illufire  :  de'  mortai  fperanz^a  ,  57J 

T^uova  gloria  ed  onor  del  nuovo  mondo . 

Felice  appieno ,  fé  piaciuto  ai  Dei 

E  offe  che  tu  nafeeffi  in  qutfto   clima  , 

E  crefceffl  fra  genti  al  Cielo  amiche 

Coi  facri  rami  in  fempiterna  felva  .  5^° 

Ma  fé  la  Mufa  mia,   mercè  de' carmi  , 

Totrà  far  sì  che  il  nome  tuo  fen  'voli 

Ter  le  bocche  degli  uomini ,  tu  fteffa 

In  quefte  parti  ancor  nota  farai , 

E  celebrata  fot to  il  noftro  cielo.  5^5 

Se  le  tue  lodi  non  udranno  i  Battri , 

E  la  foggetta  all'  Orfa  ultima  terra  , 

Se  non  Meroe ,  ed  Arnon'  arfo  e  combufto 

Ter  le  Libiche  arene  ;  udralle  il  Lazjo  , 

Le  verdi  rive  t'udiranno  e  fonde  59° 

Del  gran  Benaco  ,   e  i  placidi  recefjl 

Dell'Adige  corrente.   E  fia  che  bafti  , 

Se  alle  rive  del  Tebro  alcuna  volta 

Legga ,  e  racconti  i  tuoi  gran  pregi  il  Bembo. 

IL        FINE. 
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Pro  divina  Hieronymi  Fracastorii  V.  C.  Syphilide, 

vel  Libris  de  Morbo  Gallico,  adverfus  Julii 

Cjesaris   Scaligeri    cenfuram . 

Primum  in  lucem  edita  a  Bernardo  Chiocco  Aucìoris  fratre> 
Ver  once  ,  apud  Hieronymum  Dtfcipulum  .     1598. 
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JOANNI  BAPTIST^  BUSETTO 

JURISCONSULTO, 

Illuftriffimi,  &  Reverendifs.  D.  D.  Cardinalis,  &  Principis 
Tridenti  Confiliario,  &  Illuftriflimi  D.  D.  Fortunati  Ba- 
ronia Madrucii  Avii,  &  Brentonici,  &c.  Commiflàrio  Ge- 
nerali mcritiflimo 

Bernardus  Chioccus  Veronenfis  S.  P.  D. 

Anta  ejì  virtutis  vis  ,  ClariJJtme  atque  Excet- 
lentijjìme  Vir ,  tantus  Jpkndor  ex  ea  ernie ans  ,  ut 
pepe  cum  aliquìd preclare  gefium  audimus,  (  quod 
Romanie  eloquentia  Parens  memorile  prodidit  ) 
etiam  quos  numquam  vìdìmus,  diligamus  ;  quod 
quìdem  &  verijjtmum  eft,  &  in  me  ipfo  fum  fa- 
cile expertus .  Nam  cum  primum  Verona  in  hac 
loca  Tridentina  ditioni  fubdìta  me  contuli  ,  ubi  fortaffe  vita 
mea  curriculum  fum  tranfmiffurus ,  eas  de  te  voces  fama  ad 
aures  meas  pertidit ,  qua  me  tui  maximo  amore  ìncenderint ,  tui- 
que  non  parvam  in  animo  meo  reverentiam  ,  &  obfervantiam  ex- 
citarint.  Et  deinde  praclaris  virtutum  ornamentis  infignìtus  vir  , 
Perini  Cancellarius  dignijjìmus ,  jurifdiclionis  Caldonatii  Vicarius 
benemeriti^ ',  &  olim  Capii aneus  Nobilis  D.  Matthaus  Hoffper- 
gher  mei  amantijjlmus ,  quem  ego  in  amando,  colendo,  &  ob fer- 
mando nemini  concedo,  cui  tu  arc~ìiffìmo  amicitia  vinculo  es  con- 
junclus,  &  de  eo  optime  meritus  ;  quapropter  is  te  unice  etiam 
diligit ,  tibique  eft  additliffimus  ;  ille,  inquam ,  fape  ac  fapius  tuas 
mìhi  laude s,  tua  merita,  tuas  virtutes  pradìcavit ,  quarum  tpfe 
maximum  fplendorem ,  ex  quo  hic  vitam  dego,  &  ante  a  femper 
fum  admiratus ,  atque  adeo  quotidie  magis  admìror .  Oiiamobrem 
cum  mecum  tpfe  diu  cogttaffem  ,  qui  poffem  aliquod  bujus  mea 
erga  te  obfervantia  argumentum  oflendere,  res  fané  mìhi  ex  vo- 
to cecidìt  .  Venit  enim  mthì  tn  mentem,  a  D.  Andrea  Chiocco 
fratre  meo  Philofophìa,  &  Medicina  Do£ìorey  (quem  plurimum 
tamquam  me  natu  maprem ,  amo ,  &  obfervo  )  alias  Apologiam 
quamdam  contra  Julium  Cafarem  Scalìgerum  prò  Hieronymi 
Fracastorii  viri  praftahtijfimi  Syphilide  confetlam  effe, 

quam 
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quam  numcjuam  dntebac,  licet  ab  amicis  obnixe  rogatus,  in  lu- 
certi edere  fibi  in  anìmum  induxìt  ,  fed  illam  bucufque  apud  fé 
fupprimendam  cenfuit.  Quare  precibus  apud  ìpfum  m/per  egi,  ut 
illam  mihi  fub  tua  tutela  typis  mandandam  conceder  et .  cum  pr<e- 
fertim  animo  perpenderim ,  atque  op+ìme  intellexerim ,  te ,  omnì  vìr- 
tutum  genere  cumulatijfimum  ,  maxime  idoneum  effe  ,  qui  Ù 
Fracastorium,  (  bone  Deus ,  quaìem  vmim !  )  &  fratrh 
mei  prò  ìpfo  juftifjìmum  fufceptum  patrocìnk/m  ,  ab  invidorum  , 
&  Zoilorum,  qui  nullo  uynquam  tempore  defuerunt,  dentìbus  prò- 
tegeres .  Solent  enim  lividi  quidam  &  à^con^i  bomunchnes  ea 
promte  carpere  qua  non  ìntelligunt  >  cum  per  iniquam  obtrefìa- 
tionem  band  defperent  futurum  ,  ut  apud  vulgus  doiJioribus  a- 
quales  cenfeantnr ,  licet  ipfi  n'tbil  interim  e  proprio  promant  penu, 
fed,  fucorum  inftar,  ex  alienti  floribus  non  f uà  ve  mei,  ut  apes , 
fed  virus  tantum,  probis  tamen  minime  nox'mm,  collìgant .  Quo- 
circa  ne  e  frater  meus,  Apologia  fcript or ,  bone jì  ce  petit  ioni  mete 
gravate  fatìsfecit ,  quin  immo  tantum  a  me  UH  Patronum  comper- 
tum ,  valde  eft  latatus .  Verum  boc  in  loco  quid  confila  capiam  ? 
an  tuas ,  &  Fracastorii  eximias  laude  s,  &  merita  comme- 
morabo?  Multa  quidem  de  te,  eaque  fiamma,  &  egregia  recen- 
fiere  poffem  ;  Te  nimirum  III  ufi  ri /firn  ce  Madrucìorum  familia  effe 
acceptijfimum ,  qua  te  cum  aliis  plurimis  bonorum  gradìbus,  tum 
Confili ar ii,  &  Commiffarii  dignijfimo  munere  cohoneftdvit .  Poffem 
etiam  in  medium  prof  erre  animi  tui  probitatem ,  vìiaque  integrita- 
tem  ;  de  tua  eloquentia,  &  prajìantium  difcipì'marum  cognizione 
ìoqui,  &  de  aliis  innumeri)'  animi  tui  dotibus  verba  fa  cere ,  oc  denì- 
que  certo  affermare ,  te  inter  omnes  alios  immortali  gloria  dignos 
viros  apud  omnes  effe  confpìcuum .  Quid,  vero  de  Fracastorio 
nqflro?  quam  late  per  apertura  ejus  laudum  campum  poffem  ex- 
currerel  in  quo  Pbilofopbia,  Medicina,  Poefis ,  Aftronomia ,  & 
quamplurima  alia  praftantes  artes  ita  effioruerunt ,  ut  velati 
Heroern,  &  clari/fimum  Utterarum  omnium  lumen,  omnes  vene- 
re ntur  Europee  Ut t erati  viri:  Patria  vero  me  a  tanto  che,  &  a- 
lumno  mirifice  in  omnem  poflerorum  memoriam  fit  illuftrata ,  at- 
que fupremum  glorile  apicem  attigerit  .  Sed  bac  omnia,  &  fin- 
gula  ,  quoniam  magnum  ingenii  acumen  3  magnam  dicendi  vim  , 
&  prope  divinum  eloquentia  flumen  requirerent  ,  filentio  libens 
preetereo.  De  Apologia  fcriptore  (quoniam  plurimi  refert,  qualis 
fit  tanti  Poeta  defenfor  )  dicendum  fané  aliquid  videretur,  pro- 
ut  dici  per  multa  vere  poffent  :  fed,  quod  vereor,  ne  quis  fort  af- 
fé fufpicetur  fraterno  amore  deceptum ,  me  ìpfum  mibi  in  eo  lau- 
dando 
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dando  induJfiffe ,  omìttam  dicere  »  id  quod  omnibus  fatìs  patere 
arbitrari  virum  effe  illum  eruditijfimum ,  qui  Phìlofophìe ,  Medi- 
cince,  atque  optìmis  quìbufque  difcìplìnìs  accuratam  operam  nava- 
verit  y  in  illìfque  Jpecimen  fepe  dederit ,  &  magnam  ex  iìs  lau- 
demjemper  retn Terit  .  Hcec,  inquam,  qua  pojjem  vere  dicere  , 
omìttam ,  atque  ìllud  affirmabo ,  Fracastorii  illum  ,  fi  quis 
ìimqnam  alius,  effe,  ac  fuiffe  femper  ftudìofijjìmum  ;  quo  fa  fi  um 
eft,  ut  a  multis  praftantibus  viri),  Academìcis  precìpue  Phìlar- 
montai ,  bujus  opufculì  contexendi  labor  mìrìfice  fuerìt  probatus  ; 
ut  a  te  etìam,  Vir  clarijjìme,  cui  ìpfum  do,  dono,  <&  confecro, 
merito  illius  fufcipi  patrocìnìum  debeat ,  cum  in  eo  Vir  ìlle  ma- 
gnus  defendatur  qui  de  llluftrìjjìma  Familia  Madrucia  &  pre- 
clare fenfit ,  &  optìme  eft  merìtus  ;  pr<efertim  cum  de  generofifft- 
mo  ìlio  Alìprando  Madrucio,  quo  nullus  fuìt  Carolo  V.  in  t ra- 
ffi andis  cirmìs  acceptior ,  nullus  bellica  laudìs  honore  prceftantior , 
pulcherrima  ìlla  effudìt  carmina  (  in  quìbus  Virgìlìum  ìpfum  fpi- 
rare  dìxerìs  )  quìbus  Cafarem  Auguftum  illius  forti/fimi  viri  obi- 
tum  deplorantem  fingit,  cum  egregiam  fibì  femper  operam  in  bel- 
lis  gerendis  navaffet .  Carmina  vero  funt  : 

Impofitum  quum  te  pheretro,  miferande  Madruti, 
Cerneret  ilJacrimans  Casfar,  circumque  videret 
Et  fpoiia,  &  vi&is  erepta  ex  hoftibus  arma, 
Et  modo  viólrices  juxta  moerere  phalanges, 
Quantum,  inquit,  tua  mors  noftris  inimica  triumphis 
Laetitiae,  decorjfque  adimit  !  fpes  quanta  futuri 
Tecum,  Aliprande,  cadit!  Sed  non  tua  vivida  virtus, 
Ut  te  hunc  afpicerem,  tua  non  promiferat  astas: 
Sed  fore,  qui  Solymis  mecum  atque  Oriente  fubaclo, 
Barbaricis  regum  fpoliis  &  mille  trophasis 
Olim  magna  tui  decorares  tempia  Tridenti. 
Invidit  mors  tanta  tibi.  Vos  nobile  corpus 
Ferte  Ducis  veltri,  juvenes,  &  reddite  matri 
Exanimi:  fed  &  hsec  mifera;  folatia  ferte, 
Tantum  ipfam  peperirTe  Virum,  qui  Csfaris  ufque 

Et 
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Et  comes,  &  bene  geftarum  pars  maxima  rerum, 
Csefaris  ex  animo  nullo  delebitur  aevo. 

Accipe  igitur  qua  foles  humanitate  >  Vtr  pr<eftantìffime  ,  exì* 
guani  hoc  munus  tibi  debita  animi fubmijfione  dedicatimi  f  enìm> 
ut  olim  Pbilofophus  Me  optahat,  in  pefòore  noftro  feneflra  ali* 
qua  ejjet  pofìta,  profeto  arìtmum  meum  tibi  propenfijfimum  y  tui- 
que  obfervantiffìmum  aperte  perfpkerei.  Vale»  &  me  in  tuorum  % 
clientum  numerum  adfcribe  ;  quod  ut  facias ,  te  etiam  atque  et- 
iam  rogo  atque  obfecro  ,  tibique  &  tuis  a  prepotenti  Deo  peren- 
nem  falutem,  &  felle em  meolumitatem  ex  animo  precor. 
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AD  CANDIDUM  LECTOREM. 

Ecreverat  hoc  tempore  Frater  meus ,  optime  Le  fior , 
quamvìs  variis  occupationibus  di/ìriclus  (  omijjls  alììs  qu<e~ 
ftìonìbus  Medicis ,  &  Philofophicis ,  quorum  complures  hac- 
tenus  erat  molitus ,  quatuor  difputatìones  curiojas  prof  elio,  &  a 
fé  magnìs  vigilili  confeclas,  in  lucem  feorfim  edere  (  ìdque  ami* 
corum  cohortationìbus  permotus  )  unum  de  Fulminìi  natura ,  & 
caujfis  :  alteram  de  Iridis  ortu ,  &  caujjls  :  tertiam  de  Mari  ad- 
verfus  novatorem  Telefium  prò  Aristotele:  quartam  de  Fontium 
orìgine,  &  caujjls:  quibus  etiam  quintam  erat  adjecìurus  de  Veti- 
forum  natura ,  &  caujjls ,  quam  nuper  ad  umbilicurn  perdu5ìurus 
erat  ;  quibus  in  traffiationibus  ne  latum  quidem  unguem  ,  quoad 
ejus  fieri  potuit ,  ab  Arìftotelìs  fententìa  recejjlt .  Sed  cum  ego  hanc 
curìofam,  &  erudii am  Apologiam  meo  quodam  jure  ab  ipfo  im~ 
petraffem,  cenfui  etiam,  tllìus  edìtionem  ceteris  omnibus  prceverten- 
dam  effe .  H<ec  igitur  in  prcefens  lucem  experietur  ;  quam  Jl  tibì 
haud  injucundam  effe  Jlgnificaverìs ,  prò  certo  habeas ,  te  haud 
exìguos  eidem  Fratri  meo  addìturum  ftimulos  ad  cetera  qu<e 
fuperfunt,  Deo  duce ',  evulganda .    Vale, 
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AD     ANDREAM     CHIOCCUM 

Medicdm     Excellentiss. 

VALERIUS       PALERxVIUS 

In  Apologiam  prò  Hieronymo  Fracastorio  adverfm 
Juh  Ceefarem  Scdligerum* 

OCaliger    eft  noftras ,  ut  Fracastoriusj  atque 

Artibus  ex  iifdem  nomen  uterque  refert . 
Scaliger  at ,  cenfor  dum  vult  nimis  acer  haberi, 

Ssepe  fui  civis  nobile  ftringit  opus  . 
Nunc  tu  itidem  e  noftris  ,  inftrucìus  &  artibus  iifdem, 

Hoc  prò  civc  capis  ,  Chiocche,  patrocinium. 
Quam  bene  !  magni  etenim  par  eli  hunc  pendere,  &  illuni* 

Verùm,  quod  verum  efl,  pluris  id  effe  decet. 


AD  HIERONYMUM    FRACASTORIUM 
BERNARDUS      CHIOCCUS. 


o 


D  e  e  u  s  eximium  ,  o  Patria?  lux  vivida  noftrse  * 

O  prope  divina;  Jucis  honore  micans  , 
Magna?  Fracastori,  qui  claros  inter  olores 

Permeili  circum  fontis  amosna  volas: 
Qua?  quondam  ingenii  nobis  monumenta  feracis 

Liquifti  ,  &  ibphia?  feita  diferta  tua?  , 
Pa?onia?que  artes ,  &  eulta?  carmina  vena;, 

Qua?  te  Virgilio  conflituere  parem  : 
Tum  qua?  marmorea  in  celebri  fublimiter  urbe  , 

Lauro  evincila,  comas  ftant  fimulacra  viro; 
Te  certe  ante  alios  celebrant  ,  &  nomen  in  orbe 

Dant  volitare  tuum  doóta  per  ora  vinìm  : 
Sed  quod  ab  invidia?  te  protegat  ore  Busettus, 

Aftraeae  columen  ,  Thefpiadumque  decus  ; 
Hoc  te  unum  exornat  fupremis  laudibusj  hoc  te 

Tollit  ad  aetherei  fiderà  celfa  poli . 
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*A  D     E  X  C  E  L  L.     V  I  I{  U  M     D. 

ANTONIUM    BARBARANUM 

V    I    C    E    T    I    N    U    M 


Andreas     Chioccus. 

Uod  fcribis ,  mi  Barbarane,  te  totum  denuo 
divinum  Syphilidis  Poema  Hieronymi 
Fracastorii  perlegifle ,  fané  prò  eo  ac  de- 
bili fum  fummopere  laetatus  ;  exfpeclabamque  ut 
prò  tua  confnetudine  aliquid  in  medium  afferres 
quod  vel  in  eo  opere  tibi  negotium  facefleret  , 
vel  faltem  quod  te  in  admirationem  raperet;  cum 
conftanti  hominum  eruditorum  prasdicatione  haud  paucis  in  locis 
prasftantiam  ille  fuam  oftenderit ,  atque  adeo  ad  vivum  expreflè- 
rit  :  verum  dum  in  lectione  tuarum  litterarum  progredior ,  id  a 
te  poftulari  comperio  quod  viribus  meis  impar  ,  per  fé  arduum 
&  difficile  lìt  ,  &  acrius  judicium  requirat  ,  qnam  meura.  Dicis 
enim ,  tibi  vehementer  difplicere ,  tam  egregium  opus  a  Julio  Cx- 
fare  Scaligero  ,  viro  alioquin  doctiflìmo  ,  vellicari  ,  idque  le- 
viflìmis  rationibus  ;  quod  libro  fexto  fuse  Poetices,  quem  Hvper- 
criticum  infcripfit ,  exrequitur  ,  dum  is  recentiores  Poetas  omnes 
eadem  judicii  trutina ,  &  cenfura  perftringit ,  &  Tevere  admo- 
dum  complura  in  iifdem  reprehendit .  Qiiare  cum  nemo  haclenus 
defendendi  Fracafìorii  provinciam  fufeeperit  ,  jure  mihi  id  one- 
ris  injungendum  effe  ;  conterraneum  enim  me  elle  hujus  graviilì- 
mi  viri,  &  iifdem  ftudiis  quibus  ille,  apprime  addictum  :  fas  ve- 
ro effe  civì,  &  medico  de  cive  optimo  ,  medico,  &  Poetarum 
omnium,  poft  Virgilium,  coryphaso ,  in  defenfionis  caufsa  juftif- 
fima  bene  mereri  .  Haec  tu  quidem  prò  tuo  in  Fracaftorium  Au- 
dio fingulari  ,  &  maxima  tua  erga  me  benevolentia .  Quse  ta- 
metfi  vel  pigerrimo  cuique  ftimulos  adhibere  poflent  ad  patro-. 
cinium  hoc  libentiflìmo  animo  fufeipiendum ,  me  tamen  potius 
deterruerunt  ab  hoc  munere ,  tum  tenuitatis  meae  confeium,  tum 
prasfertim    quia    in  hac  ampliflìma    urbe   non  defuturi    erant  qui 

h     z  prse- 
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preclare  liane  operam  navate  poffent  ,  fi  eam  neceflariam  exifti- 
marent  .  Jam  vero  quoniam  in  epiftolae  calce  rogas  me  ut  tibi  fal- 
tem  per  litteras  breviter  ,  &  privatim  iignificem  ,  qua  ratione  di- 
vinum  opus  vindicari  poffe  a  ce n fura  Scaligeri  exiftimem  ,  aperi- 
am  tibi  fummatim  opinionem  meam ,  ut  faltem  videar  amicis 
honefta  petentibus  ,  prò  viribus  morena  gerere  .  Servabo  tamen  in 
diluendis  objectionibus  ordinem  quem  ille  in  objicicndo  fibi  prae- 
fcripfiffe  videtur,  confufum  illum  fané,  quique  argumento  fit , 
Scaligerum  raptim  cenfuram  hanc  efle  molitum  ,  &  loca  prout  in 
mentem  veniebant  ad  caftigandum  delegiffe  . 

Fatetur  Scaliger,  divinum  opus  effe  Fracaftorii  Syphilida,  At 
quid  nobis  agendum  eft  ,  inquit,  fi  ipfe  a  fua  magnitudine  dif- 
ceflìfle  poteft?  aliqua  igitur  in  rebus,  aliqua  in  legibus  Poefeos 
fé  animadverfurum,  idque  tamquam  veftigatorem  ,  non  tamquam 
cenforem  .  Primum  igitur  carpit  fententiam  ilio  verfu  compre- 
henfam  : 

Jler  quippe  pater  rerum  eft ,  O*  orìgini*  auftor  . 

Fai  funi  effe  ait ,  aerem  effe  principium  materiale,  vel  cauflam 
effectricem ,  hoc  enim  eft  patrem  effe.  Facile  dilu.itur  objeótio  ; 
Poetis  enim  femper  licuit  quamlibet  Philofophorum  fectam  ,  & 
difciplinam  fequi;  curri  hsec  igitur  fuerit  Hipponis  ,  &  Diogenis 

de  aere  fententia  ,    ut  Ariftoteles  docuit   ,    non  eft  mi  rum  fi  a » 

Fracaftorio  noftro  prò  tempore,  &occafione  recipitur;  vult  enim  , 
Gallicam  contagem  ab  aere  ortum  duxiffe;  quare  merito  aeris  ne- 
ceffìtatem,  ac  momentum  ad  vitam  commode  tranfigendam  exag- 
geravit  :  quae  altera  poterit  effe  refponfìo  .  Appellat  igitur  patrem 
aerem  ab  altero  patrum  officio,  quod  eft  prolem  fufeeptam  ac  ge- 
nitali confervare  :  vocat  origini*  auBorem  ,  quoniam  principia  ma- 
terialia,  &  efficientia  ortus  noftri ,  ut  phyfice  loquar,  calida  ,  & 
humida  exfiftunt  ;  femina  quippe  parentumj  quos ,  ex  decretis  Phi- 
lofophorum  ac  Medicorum  ,  aeris  naturam  obtinent.  Unum  vero 
admonebimus ,  quod  cognitu  utiliQìmum  erit  ad  reliquam  Apo- 
logia pattern  recle  elaborandam  ;  Poetas  nimìrum  non  rerum  ve- 
ritatem  precipue,  fed  verifimilitudinem  in  fabulis  ,  ac  fententiis 
fuis  feclari ,  Se  praefertim  cum  de  rerum  natura  fermo  incidit; 
quod  Virgilius  fatis  indicat ,  modo  Platonicum ,  modo  Epicureum 
agens  :  &  de  fé  id  alibi  Fracaftorius  fatetur,  cum  multa  in  hoc 
Poemate  fcripfiffe  dicat ,  quantum  Poetica  leges  patiebantur;  vel- 
ie tamen  ferio  de  iifdem  in  libris  de  Morbis  Contagiofis  rurfum 
differere  . 

Damnat  prseterea  Scaliger  Fracaftorium,    quod  apfidem ,    quam 
augem  appellant,   oblitus  fit  effe  fub  Cancro,  cum  inquit: 
Idem  ubi  nos  Cancro  propior  fpe&avit  al?  alto  . 

Sed    defenfionem    adjungit  :     Dixit ,    alto  3   propter    apfidem—,  ; 

prò- 
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popìor ,  ob  radiorum  directionem  .  Haud  rcóle  igitur  carpit  qux 
apertiflìmam  ,  &  facillimam  admittunt  defeniionem.  Nos  e  perni 
noftro  defenfìonem  ,  qualisqualis  fit  ,  adjicicmus  .  Tropior  ,  dixit  , 
quoniam  regio  noftra ,  &  clima,  ut  vocant  ,  verfus  Cancrum  lìta 
flint  5  nobis  igitur  proximus  Sol  curri  ad  Cancrum  pervenerit  ; 
quam  propinquitatem  etiam  radiorum  diredio  confequitur  .  Com- 
parantur  enim  ibi  Solis  adverfi  receffus ,  &  tranfeurfus  ad  Au- 
ihum  ,  &  ad  Septemtriones  ,  ut  norunt  qui  hasc  traótarunt  acquan- 
do, fed  in  re  apèrta  longior  oratio  fumenda  non  eft.  Illa  vero 
praster  animi  moderationem  dieta  ciamat  Scaliger  : 

Verttm  etiam  Sol  ipfe  wvnm   (   quìi  credere  po/Jìt  ?  ) 

Curret  iter  ,  fua  nec  per  tempora  diffluet  annui  . 
Cum  vero  ob  cenforiam  dignitatem ,  &•  munus  ,  nullam  ratio- 
nem  erroris  commiffi  adfcripferit  ,  nos  quibus  rationibus  rectifli- 
me  omnia  gefta  fint,  paucis  enarremus.  Quotiefcumque  aliqua 
res  mirabilis  ,  &  veluti  paradoxa  a  Poeta  fub  oculos  ponenda 
eft,  non  debet  frigida,  &  jejuna  oratione  explicari  :  fed,  fi  un- 
quam  amplificatio  neceflaria  eft ,  tunc  temporis  magno  eft  ufui  . 
Hoc  egregie  praeftitit  Virgilius  inamplificanda  Casfaris  nece  ,  &■  fi- 
gnis  poft  ejus  obitum  exaggerandis  :  in  filii  Pollionis  ortu  ,  de- 
plorato Galli  Poetse  amore  ,  atque  aliis  hujufmodi  argumentis  . 
Et  preclare  Poeta  nofter  initio  fecundi  libri  :  poft  varias  enim 
Jaudes  Leonis  Decimi  Pontificis  Maximi  eleganter  exprefTas ,  tam- 
quam  faftiginm  ,  addit  has  etiam  iis  divinis  Carminibus  ex- 
preilas  : 

linde  etidm  Euphratei  ,  etiam  late  ofììa  T^ili , 

Et  tantum  Euxini  nomen  tremit  unda  refujì  ; 

lAtpte  JEg£a  fuos  confugit  Borii  in  Ifihmoi  . 
Non  eft  igitur  rnirum  ,  fi  hic  etiam  rerum  mutationem  docens 
ex  ilio  maximo  fiderum  coitu ,  vel  disjunctione ,  Solis  etiam  cur- 
furn  mutari  poffe  fubjunxerit .  Sed  ea  accommodatior  erit  refpon- 
fio  ,  fi  dicamus  ,  ex  hypotfiefi  hanc  fententiam  proferri  .  In  fuis  e- 
nim  Homocentricis  Capite  oólavo ,  caùffàm  quaerens  cur  Solis  de- 
clinatio  ab  asquinoctiali  continente!- minuatur  ,  docet,  neceffaritim 
efle  ,  ut  Sol  per  latitudinem  circum  agatnr  ,  ut  omnis  ejus  virtus 
in  omnes  terras  impartiatur  ,  ut  qusecumque  fieri  pofTunt  in  na- 
tura, aliquando  fiant .  Hinc  explicat ,  quomodo  yEgyptii  dixe- 
rint  ,  Solem  ortum  clim  effe  unde  occiderat ,  &  e  contrario;  id 
enim  non  de  diurno  ortu  &  occafu  ,  fed  de  annuo  Solis  proprio 
intelligit;  diurnus  enim  cum  a  prima  fpharra  pendeat  ,  mutari  non 
poteft.  Verum  hasc  fufius  apud  Fracaftorium  loco  citato,  quem—j 
conftat  fententiam  hanc  in  fuum  Poema  tranftuliffe  ex  Homocen- 
tricis j  ubi  rationem  novam  fervandi  apparentias  docuit  .  Hoc  i- 
dem    praeclaris  Carminibus    alibi  expreffit,    cum  enim    dixiffet  in 
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Homocentricis  ,  Utrum  autem  hac  circa  Solem  futura  fìnt ,  nepotes  no- 
firi  videbunt  ;  de  bis  verba  faciens ,  inquit  : 

Mirenturque  'vias  cum  jam  non  tramite  fueto 
Curret  iter  folitum  Titan  ,  /ed  purpureum  ver , 
Et  jwvenem  ftgnis  converfis  invehet  annum. 

Non  erat  igitur  damnandus  eximius  vir ,  fed  maxima  potius 
admiratione ,  &  laude  profequendus  ,  quod  fententiam  illam  de_> 
Soìis  curfus  mutatione  loco  opportuno  expreflerit  ,  atque  elegan- 
ter  fuo  more  defcripferit  :  quamquam  illud  etiam  addi  poteft , 
nihil  afHrmando  dic"htm  effe  a  Fracaftorio  hoc  in  loco  ,  fed  cum 
dubitatione  :  ForfitanO*  tempus  'veniet ,  &  quae  fequunturj  ideo  non 
erat  a  Scaligero  oppugnandum  ,  aut  vellicandum,  tamquam  ferio 
didìum . 

Illud  etiam  reprehendit  Scaliger,  quod  folum  humanum  genus 
contage  Gallica  infe&um  fcribat  ;  nam  teftatur  fé  vidifle  canem 
ea  lue  captum,  quod  heri  fui  emplaftrum  linxifTet.  At  quibus  ar- 
gumentis  eam  vere  luem  Gallicani  fuifle  in  cane  deprehendit  ? 
Dicam  ego  aliud  mali  genus  fuifle  ex  vorato  ,  vel  lindo  empla- 
ftro  .  Prasterea  unica  illa  obfervatio  rem  communem  facere  non 
debet  :  fi  enim  verum  fuiffet  quod  dicit,  id  in  pluribus  etiam 
vifum  eflet  ;  multss  autem  ejufdem  rei  memoria  unius  experien- 
tiae  vim  habent ,  ut  docet  Ariftoteles  in  Metaphyfìcis  .  Accedit  9 
Poetam  noftrum  de  primordiis  hujus  luis  tunc  loqui ,  quae  in  no- 
mine prse  ceteris  animantibus  primum  apparuere  ;  inquit  enim  : 
Contemplator  &  hanc  ,  cujus  caleftis  origo  eft  : 
O  uà  j  fìcut  defueta  ,   ita  mira  erupi t  in  auras  . 

Praeterea  utitur  verbo  prasterito ,  infeci 't  ;  quibus  declarat  fé  de 
primo  ortu  verba  facere  :  magis  tamen  nobis  probatur  prior  de- 
fenfio .  Certa  enim  contagis  ratio  certo  animantium  generi  con- 
venit ,  quemadmodum  venena  plura  funt  quae,  tefte  Galeno  Iib.  4. 
Theriacon  ad  Pifonem  ,  certis  corporis  partibus  tantummodo  funt 
inimica ,  ut  Iepus  marinus  pulmonibus ,  cantharis  vefìcae  ,  &  ce- 
tera  hujufmodi  •  quare  non  eft  mirum  ,  fi  homines  foli  hac  labe 
Gallica  corripiendi  erant,  cum  cetera  animalia  ejus  folam  imagi- 
nem  &  adumbrationem  admiflura  elfent. 

Graviter  etiam  peccari  cenfet  cum  fcribit ,  morbum  lume  ex- 
fìincìum  iri ,  &■  deinde  fore  ut  renafeatur .  Objicit ,  Poema  igi- 
tur, &  Poematis  Au&or  idem  renafeetur  ;  quod  abfurde  deduci- 
tur  ex  mundi  aeternitate,  ficuti  ex  mundi  creatione  mutatio  in—, 
Deo  .  Paucis  agam .  non  loquitur  Poeta  aflìrmando ,  fed,  ut  Se 
fupra,  dubitanter  : 

Forte  etenìm  nojìros  olim  legiffe  nepotes . 

Quod  fi  dicit,  fore  utaliquando  morbus  intereat,  mox  renafea- 
tur,   non  dicit  idem  fore  de  fuis  carminibus ,    fed  ut  femper  illa 
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permaneant,  quse  nepotes  legant .  Abfque  mundi  enim  seternita- 
te  ,  fola  annorum  longa  ferie  fuppofita  ,  fententia  hsec  Fracaflorii 
vera  effe  poteft .  Cum  enim  omnia  orta  durationis  fuse  periodimi 
aliquam  obtineant  ,  ut  Arifloteles  etiam  teftatur  ,  Lues  Gallica 
principio,  incremento,  ftatu  ,  &  declinatone  peractis  ad  nihilum 
redigi  poteft  ;  quae  denuo  poft  longa  tcmporum  fpatia  revivifce- 
re,  &  renaici  valeat  ,  cum  eadem  illa  fiderum  conititutio  redie- 
rit ,  quae  fuperioribus  temporibus  eam  invexerat  :  fuum  vero  prae- 
clarum  Poema  non  ita  cenfet  revicturum  ,  cum  occubuerit  ;  abhu- 
mana  enim  elecìione,  judicio  ,  &  libera  voluntate  ejus  con  fé  fri  o, 
&  duratio  pendet .  Poetas  vero,  aut  alia  qusepiam  res  cogitatio- 
ne,  &  libera  eligendi  vi  praedita,  nullum  hujufmodi  privilegium 
funt  fortita  ,  ut  certa  fiderum  conftitutione  e  mortuis  eadem  nu- 
mero refurgant ,  nifi  cum  Deo  placuerit,  id  hominum  generi  con- 
cedere. Quocirca  vides  ,  hoc  etiam  aFracaftorio  Wrr>k  vwoQicrtog  di- 
ci ,  qui  luem  liane  ex  aftrorum  influxu  genitam  efle  voluit  5  quara 
fententiam  in  hoc  Poemate  clariflìme  profìtetur . 

Neque  illis  in  verbis  defendi  poffe  exiftimat  : 
Lux  alma,  àtei 
CeJJerat  ,  O*  triftes  noftis  adduxerat  umbras . 

Non  enim  recedens  dies  no&em  adducit ,  fed  haec  ex  ejus  decef- 
fìone  fubit.  Argutiolae  fané,  quas  fectari  tanto  viro  non  convenie- 
bat .  Quis  nefeit ,  Jucemdecedentem  noctem  afferre,  ideit  permit- 
tere  ut  fubeat  nox?  hic  igitur  modus  erit  loquendi  poeticus  ,  ut 
cum  dicimus,  unius  rei  ortum  effe  interitum  alterius  ,  idefl  oc- 
cafionem  interitus  :  fic  dicimus ,  Mors  tua  •vham  attulit  nobis .  Hinc 
patet  ,  Philofophorum  etiam  loquendi  vulgatam  effe  confuetudi- 
nem  :  quales  tamen  maxime  critici  iiki  videri  volunt.  Sed  non- 
ne dicimus  etiam  ,  nautae  abfentiam  navi  exitium  afferre  ?  quare 
futilis  omnino  &  inanis  illorum  objectio  . 

Infimulant  etiam ,  Clariffimum  Medicum  imprudentiae  ia  praxi 
medica,  cum  Erucam,  &  Crithmum  Gallicano  exhibet .  Primutn 
non  eft  filentio  praetereunda  Fracaftorii  fententia  de  Morbo  Galli- 
co in  libris  de  Morbis  Contagiofis  ;  oriri  enim  ex  feminariis  pro- 
fundae  &  fordidae  humorum  putredinis  prodidit,  potiflìmum  tamen 
melancholicum  humorem ,  tum  pituitofum  labem  hanc  fovere_>  . 
Mucci  vero  illi,  linde  Gummata  ,  Arthritides,  atque  alia  ejufdem 
generis  mala  ,  nonnifi  pituitam  fapere  videntur  ;  inique  igitur  ca- 
lidis  ,  &  Ciccis  Gallicanos  interdicunt  ;  haec  enim  vehementius  & 
efHcacius  humiditatem ,  putredinis  matrem  ,  abfumunt ,  exficcant- 
que  fuperfluentes  humores  .  Siccitatem  vero  in  iis  herbis  a  calo- 
re juvari,  &  augeri  putamus  ;  frigida  enim,  8c  Cicca,  licet  inhi- 
bendae  putre faccioni  inferviant  ,  calorem  igneum  exftinguendo  , 
non  tamen  muccos  illos  phlegmaticos ,   aliamque  copiofam  humi- 
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ditatem  ,  quae  putredinis  eft  fomes ,  adeo  valenter  abfumunt,  & 
diffipant  -,  qua?  tamen  indicatio  ,  &  fcopus  prascipims  eli  in  lue 
hac  adimenda.  Adde,  Erucam  licet  Eryfimo,  &  Nafturtio  tempe- 
ramento perfimilem  faciant  auctores  ,  ac  proiade  in  lumino  gra- 
dii calidam  ,  &■  ficcam ,  non  tamen  agicftem  fumi:.  Fracaftonus , 
fed  fativam,  hortenfemque  :  ita  etiam  Crithmum  ;  dixeiat  enim  an- 
te bunc  herbarum  catalogum  : 

iAt  ubi  fi  ex  horto  vifftts ,   menfee^ue  deorum  ,     de  quas  fequun- 
tur .  deinde  : 

Lata  Meliphylla  ,  O*  ri  gito  Bugio ffus  ab  horto 

Carpatur  ,  plenifque  ferax  Erucula  palmis . 
Nemini  tamen  dubium  eft,  herbas  hortenfes  longe  humidiores 
elle,  &  agreftibus  minus  eftìcaces  ;  quod  preclare  etiam  traditimi 
eft  a  Dioicoride ,  veterum  Herbariorum  principe.  Prssterea  fi  quis 
fit  ad  acuendos  muccos  in  his  herbis  fetvor,  abunde  temperatura 
frigidis  herbis  admixtis  Intybo,  Soncho ,  Sio ,  Bugloflo  ;  neque 
ambigendum  eft,  cum  hasc  tamquam  cibaria  concedantur,  ex  con- 
dimenti ratione  omnem  noxium  fervorem,  vimque  adverfariam  de- 
ponere.  Ex  his,  ni  fallor,  facile  intelligitur  ,  Poecam  noftrum. 
Medici  officio  prudentiflime  fun&um  effe  ,  &  Criticum  illum,  alio- 
quin  acutum  ,  ad  pauca  admodum  fpedafle  .  quod  vitium  veteribus 
etiam  Philoiophis   Ariitoteles  objecit  . 

Errorem  etiam  dicunt  efle,  quod  Turbith  Arabum ,  Serapionem 
feqiuitus  ,  Tripolium  Diofcoridse  putarit  .  Defendi  tamen  potefl 
vir  prasftantiflìmus  ;  nam  ea  tempeftate  forte  fortuna  vixit ,  in  qua 
nondum  Medica  ars  a  Barbarorum,  Arabumque  fitu  ,  &  quifqui- 
liis  evocata  ,  &•  ad  politiorem  Grascorum  formam  redacla  erat  j 
quod  annis  pofterioribus  feliciflìme  contigit ,  vel  faltem  fuo  tem- 
pore expoliri  ccepit  :  qua  in  re  ipfe  etiam  cum  sequalibus  fuis 
Medici^  graviflìmis  egregiam  operam  navavit.  Quare  antea  tum 
aliarum  rerum  ,  tum  etiam  herbarum  cognitio  ab  Arabum  libris 
magna  ex  parte  fuperftitiofis  ,  &  ineptis  petebatur  ;  licuit  igitur 
Poeto:  communem  opinionem  fequi  (licet  ipfe  forfitan  aliter  fen- 
tiret  )  &  prasfertim  in.  eo  quod  potius  nominis  controverfiam  fe- 
dina afferebat ,  quam  rei.  Quis  enim  prohibebat,  Turbith  Arabum 
Tripolii  nomine  nuncupari  ?  At  dicent,  errorem  efle  in  re;  quo- 
niam  Tripolii  deferiptionem  Turbith  accommodat  :  ita  enim  apud 
Diofcoridem  hb.  4.  roujrtg  I^o^htcu  ,  tv  avò-@^  tyg  r*g  yi{u.spag  yam.  : 
GoCfruv  70  /tfa/xa  ,  taf  (dì  [Jifyj  \jLy.cv  ,  ■navx.  Ò  rlut  /u.i  erri  /x  /3 eiaji)  Tropipvei^ov  t 
h*\>ì  Jì  yotvixouv  .  ei^a  X<*6*iì ,  <£ù>Srig  ,  Srtfpfflrrtifv  ydio^a  .  hoc  eft  :  Hi" 
ftoria  perhibetur ,  hujus  herbd  florem  ter  cfuotidie  colorem  mutare;  mane 
enim  eft  albus ,  meridie  purpurea*  ,  <vefpere  puniceus  fit .  I{adix  itti  alba  , 
odorata,  gaftan ti  fervida .  Fracaftorius  ad  haec  alludens  ait,  cum  poft 
prseparantia  medicamenta  purgantia  exhibet  ; 
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Helleboroque  gravi ,   necnon  qu<e  in  litore  furgit , 

Qua  ludit  maris  un  da  ,   ttr  avariata  color  em , 

2V  /7ore;  mutata  die,  rem  nomine  ftgnat 

Herba  potens  radice  . 
Quid    fi.  dicamus  ,    vere  Tripolium    intelligi    a  Poeta    noftro  ? 
Cujus  radix    duarum  drachmarum    pondere    pota  xcitk   xoi\ict$  uJ«p 
ù'ym ,  fej  èpa  dicit  Diofcorides ,    ideft ,    /^r  mentrem  aquas ,  &  uri- 
nai ducere  ;  aperte  enim  ex  hoc  intelligimus  effe  e  purgantium  me- 
dicamentorum  numero  ,  &  cenfu  :  neque  hoc  praster  rationem  erit , 
fi  per  aquas,    &  urinas  humorum  ichores  intelligamus  corruptos  , 
&  virulentos  ,    qui    per  fudorem  etiam    a  Ugni  Guajaci    potione 
educuntur.  Memini  etiam,  alias  Hieronymum  Capivacceum  Pata- 
vinum,  praeceptorem  meum  doótiflìmum ,   &  de  me  optime  meri- 
tura,    ita  de  Guajaci  ligni ,  quo  prseclare  expugnatur  lues  Galli- 
ca ,  facultate  cenfuiffe ,    ut  id  naturalem  vim  cujufque  partis  ex- 
pultricem  roborare  vellet,  quse  modo  per  fudorem,   modo  per  lo- 
tium,   modo  per  dejectionem  prò  humorum  propenfione  eofdem  e 
corpore  expelleret.  Placet  tamen  magis ,  virum  graviflìmum  coni- 
rminem  iententiam  de  Turbith,   quas  Serapionis   aucloritate  nite- 
batur ,  fequututn   efie  ,    cum  praefertim  a  Tri  polii  natura  elegan- 
tiffimae  delcriptionis  occafio  ei  fuppeditaretur ,  ob  eam  mirabilem 
colorum  mutationem ,    quam  diximus  .    Eft  enim  apud  Poetas  in 
more  pofitum,  ut  eam  iententiam  probabilem  &  verifimilem  fta- 
tuant ,  quam  probatum  quempiam  auéìorem  fequi  vident.  At  Se- 
rapio    apud  multos  magnam  femper    in  herbarum  traftatione    eft 
aucìoritatem  adeptus  .  Hujufce  rei  pulcherrimum  apud  Virgilium 
exemplum  exftat ,  quem  unicum  Fracaftorio  praeceptorem  in  Poefi 
fuifle  fatemur.    Ille  quippe  contra  Homeri  au&oritatem  Typhcei 
fepulcrum  Inarimem,  infulam  nimirum  Pithecufam,  elle  decernit, 
cum  tamen  fcribat  Homerus  d  àeifxoi$  rv<p®i(&>  ì'jx^cu  4tvàq  ;  in  pri- 
mis fcilicet  cubili  a  effe  Typhcei  ;   idque  ex  communi  hominum  confen- 
fu  affirmet  :  li  vero ,  tefte  Strabone  ,  Syrise  ,  vel  Cilicio  funt  po- 
puli  :    Ceterum  Virgilius  aliam  opinionem,    celebrium    au<5torum 
firmatam  teftimoniis,  feetari  voluit ,    quae  Pithecufas  Typhcei  fe- 
pulturam  adfcripfit  ;  quam  iententiam  Apollonii  interpres,  Vale- 
rius  Flaccus ,  Silius  Italicus  ,    &  demum  Petrarcha  funt  amplexi. 
Ex  ufu  etiam  vulgi  dictum  volunt  fuffitum  acerbum  3  cum  de  fuf- 
fumigio  ftibii ,    cinnabaris  ,  8c  minii  loquitur^  acer  enim  potius 
odor,  quam  acerbus .  Sed  ipfi  nolentes  ,  epithetum  tuentur ,  cum 
hos  odores    dicunt  interefTc    Medici  ,    ac  Philofophi    diftinguere  : 
ergo  non  Poetae  ,    qui  communem  ioquendi  confuetudinem  fecl:a- 
tur.   Sed  non  vidit  Scaliger ,  acerbum  hic  non  effe  epithetum  ad  fi- 
gnificandam  odoris  illorum  naturam  allatum  ,    fed  folum  denota- 
re ingratum  ,  moleftum  ,  &  grave  5  nam  &  paullo  fuperius  dixerat  1 
Tom.  IL  i  Quin 
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Ouin  te  commettere  dcerlis  Fejìines  ,  &c.    hoc  fenfu  etiam  epithetum 
acre ,  accipit  ,   cum  ait: 

jLt  'vero  O*  partir»  durum  eft  medicamen  ,  O*  acre . 

Hactenus  quae  ad  eruditionem  fpeóìant  fc  caltigaffe  profitetur 
Scaliger  :  ad  Poefim  denuo  fé  confert  excutiendam  ,  &  caftigandam  . 
Primum  male  factum  queritur  ,  quod  poli  intenogationem  in  in- 
vocatone,  Die,  Dea,  non  Mufae,  ut  alii  Poetae  faciunt ,  fed  fuum 
interponat  judicium  ,  cum  inquit  : 

tAt  vero  fi  ri  te  fìàem  obf erbata  merentur . 

Hoc  fané  vcl  tetricis  fuperciliis  rifum  movere  poflìt  ;  quis 
cnim  fuam  potius  ,  quam  Mufae  ,  liane  narrationem  e(Te  convin- 
cat  ?  Sic,  Urbi  antiqua  fui 't ,  Tyrii  tenuere  coloni  ,  apud  Virgilium  , 
quis  Mufae  potius  ,  quam  praeclari  Poetse  ?  At  loquendi  ratio  id 
declarabat .  At  vero,  dicendum  igitur,  hoc  a  Fracaftorio  ,  vete- 
res  Poetas  fequuto  ,  factum  fuiffe  ex  Platonis  fententia,  qui  in. 
Ione  ,  numinis  afflatu  Poetas  agitari  edi(Terit  ,  non  quofeumque 
verfuum  confe<5tores  ,  &  plaftas  ,  quorum  intìnitus  propemodum 
numerus  j  Apollinis  vero  afflatum  in  ipfifmet  refidere  qui  fcri- 
bunt.  Sic  enim  Ovidius  : 

Eft  Deus  in  nob'ts ,  agitante  calefcìrnns  ilio ,  &•  : 
Sedibus   éthereis  fpìritus  ille  'venit . 

Et  iccirco  non  efle  vitio  vertendum  Poetis ,  fi  ipfi  refpondeant 
poft  invocatum  numen  ,  cum  ipfi  non  fint  qui  tam  mira  nar- 
rent,  fed  Mufarum  numina ,  vel  Phcebi  afflatus  in  iis  refìdens  , 
ex  iplius  Platonis  fententia ,  qui  rem  hanc  ilio  Dialogo  eli  pro- 
fequutus  ,  ubi  illud  etiam  prae  ceteris  docet,  Poetas  nihil  aliud 
effe  ,  quam  Mufarum  interpretes  ,  dum  funt  furore  correpti  j  & 
proinde  Tynnichum  Chalcidenfem  pulcherrimum  hymnum  in  Apol- 
linem  cantaffe  fola  Mufarum  infpiratione  adjutum  :  praeclaraque 
haec  Poemata  ,  divina  potius  ,  quam  humana ,  hominumque  efle 
opera.  Ex  quo  etiam  illud  fequitur  ,  quod  tradit  ,  bonos  Poetas  non 
arte  fretos  fcribere,  fed  divina  vi,  Se  forte  excitatos  ;  quod  cle- 
gantiffimo  exemplo  magnetis  ,  vel  lapidis  Heraclii  comprobat  , 
qui  lapis  non  folum  ferreos  anulos  trahit ,  fed  vim  etiam  anulis 
ipfis  infundit,  qua  hoc  idem  efficere  poflìnt ,  &,  perinde  ut  la- 
pis, alios  anulos  trahere.  Ita  Mula  divino  inftinóiu  Poetas  con- 
citata Poetae  conciti  alios  furore  corripiunt .  quare  ex  his  omni- 
bus veluti  catena  quaedam  contexitur.  quam  fententiam  ejus  etiam 
dìfcipulus  Ariftoteles  fe&atus  videtur  ,  cum  in  Poetica  fcripfit  , 
Poetam  debere  effe  veluti  extafi  quadam  correptum  verfatilis  in- 
genii,  &  afflatu  quodam  captum .  Verum  de  nis  ha&enus . 

Incufant  etiam  epithetum  in  eo  Carmine  :  Sic  elemento,  modis 
'variti  fé  grandi*  vertnnt  ;  dicunt  enim  ,  fonum  efle  in  voce  gran- 
dia:  ideo  reponunt  mutua,  Summo  tamen  confilio  ufus  eft  eo  epi- 
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theto  Poeta  nofter  .  Primum  enim  loquitur  de  elementis  ,  ut  a 
CGelorum  vi  mutantur:  cum  vero  idonea  fìnt  tota  elementa  ut  ab 
hujufmodi  cauilìs  fuperioribus  permutentur ,  jure  dixit  grandi 'a  ,  ob 
eorum  vaftam  magnitudinem  ,  ne  tantulam  eorum  partem  il  li  cse- 
lefli  virtuti  obnoxiam  exiftimaremus  :  deinde  feite  grandi*  epithe- 
tum  elementis  congrnit ,  quoniam  grandem  mundi  molem  confti- 
tuunt .  Sic  preclare  Poetarum  Coryphseus  : 
Totamque  infufa  per  artus 
Mens  agitat  molem  ,  O"  magno  fé  corpore  mifeet  . 

Artus  enim  elementa  vocat  ,  quod  magnum  mundi  corpus  com- 
pingant.  Sonus  igitur  in  voce  rerum  naturae  explicandae  egregie, 
ni  fallor  ,  refpondet  .  Ceterum ,  epithetum  grandia  conjuncìium. 
cum  elementis  eft  etiam  apud  Ovidium  primo  Metamorph,  Den- 
/ìor  his  tellus  elementaque  grandia  traxit  .  Ex  quo  intelligimus  , 
hujufmodi  epitheta  non  temere  confida  ,  aut  ufurpata  a  noftro 
auctore,  fed  optimorum  Poetarum  exemplo,  &  auàoritate  dele- 
ga effe,  &  prudenter,  ubi  res  poftulabat,  rebus  adjuncta  . 

Quocircà  illa  etiam  ineptiffima  eft  cenfura,  cum  Olympum  fain- 
tnttm  potius,  quam  magnum,  ut  Cancri  locus  notaretur ,  dicìum 
vellent  eo  verni  : 

Jldfpice  candentes  magni  qua  Cancer  Olympi 
Excubat  ante  fores ,  O*  brachia  pandit  aperta  . 

Primum  non  fuit  neceffarium  exprimere  hunc  cseli  locum .  Quis 
enim  ignorat ,  cxli  fummum  Cancro  deberi  ;  prssterea  fupra  expli- 
carat ,  cum  dixit  : 

Idem  ubi  nos  Cancro  propìor  fpettavìt  ab  alto  . 

Epithetum  tamen  magni  cum  Olympo,  eft  etiam  Virgilii  de- 
cimo ^Eneidos  :  Magni  regnator  Olympi  .  Objiciunt  etiam  iifdem 
carminibus,  quod  Cancro  tribuantur  fores  cali;  ibi  enim  arx  po- 
tius cali',  in  Ariete,  &  Capricorno  fores .  Hinc  enim,  dicunt ,  re- 
dux  eft  annus .  Male  etiam  ftatui  prò  excubitore  Cancrum  ;  meiior 
enim  Scorpius  ,  atque  hoc  Leo  :  ignava  vero ,  aut  otiofa  verba 
illa ,  8c  brachia  pandit  aperta  .  Sane  deus  ab  aliqua  machina  evo- 
candus  ,  ut  nodi  ifti  folvantur.  Non  vidit  vir  ille  magnus ,  fores 
cxli  hic  alias  deferibi ,  quam  Solis  fint  ad  nos  remigrantis;  paul- 
Jo  enim  poli,  Cancrum  dicit  Poeta  nofter  limina  portarum  bipa- 
tentia  diis  aperire  ,  cum  fatale  illud  deorum  concilium  poetice 
deferibit .  Quare  iftae  omnes  fnnt  Poeticae  deferiptiones  ,  nec  ad 
Aftrologicam  normam  revocando  ,  ne  nimis  intelligendo  ,  nihil  for- 
te intelligamus  j  nam  fi  ufpiam  ,  hic  fané  dictum  hoc  verillimum 
eft.  Quse  fi  vera  funt ,  ut  certe  funt,  vides,  nullum  aptiorem  Can- 
cro excubitorem  ftatui  potili fle  ;  cur  enim  Scorpium  ,  infauftum  fì- 
dus  ?  quem  jure  nonnulli  poetica  fiftione  e  caelo  trudi,  &  ejus  vi- 
cem  Ionge  meliora  fiderà  explere  voluerunt .  Sed  etiam  id  muneris 
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Cancro  rite  tribuitur,  quoniam  influxus  illequem  poetice  (  ut  com- 
pertum  eft  )  Fracaftorius  nofter  fingic  ,  noftris  fub  Cancro  regioni- 
bus  incubuit  ;  quare  nec  Scorpio  ,  nec  Leoni  apte  tribui  poterat  . 
Quod  vero  Cancrum  malunt  dici  in  arce  caeli,  quam  ad  fores  ha- 
bitare  3  vix  intelligi  poteft ,  quid  ipfos  moveat .  nam  li  in  arce, 
quia  in  altiore  parte  caeli  ,  etiam  in  arce  fores  fint  necefle  eft  , 
&  ubi  fores  ,  excubitor  ;  ideo  fubdit  eximius  Vates  bipxtentia—» 
Cancer  Limino,  portarum  referat  .  Cur  ignava  illa  verba,  <CF  bra- 
chia pandit  aperta?  Quid  fi  in  ignavia,  maxima  fit  artificii  virtus  ? 
Cum  enim  Cancer  tardili»  fit  animai  ,  &  brachia  illa  tarde  mo- 
veat, mirifice  exprimitur  hac  Ioquendi  forma  Sz  vatione  ejus  na- 
tura j  fuapte  enim  fponte  aperta  funt  brachia,  panduntur  tamen 
adhuc  magis  tarda  illa  agitatione,  &  motione,*  non  igitur  otio~ 
f a ,  aut  ignava,  fed  efficacia  funt  ea  verba  ad  Cancri  illius  na- 
turarci poetice,  &  phyfice  exprimendam  .  Dicere  etiam  veriffime 
poflumus  ,  phrafim  effe  poeticam  prò  pandendo  ,  aperit  .  Hinc  in- 
telligas ,  nec  rerum  naturarci,  nec  Fracailorii  fcopum  ab  his  cen- 
foribus  ,  aut  veftigatoribus  (  quales  profedo  videri  volunt  )  fuif- 
fé  expenfum  3  quod  eorum  proprium  eft  qui  veluti  caeci  detra- 
hendi  bonis  aucìoribus  defiderio  dticuntur .  Ita  prò  grandia ,  w«- 
tua ,  in  cannine  fuperius  citato  reponunt  3  nec  vident ,  Fracaftorium 
non  de  mutua  elementorum  permutatione  loqui  ,  fed  de  ea  quas 
iìderum  vi  &  efficientia  efficitur.  Non  a  fiera  m  de  hac  re  egregia 
Poeta?  noftri  carmina,  quoniam  in  primo  libro  fatis  omnibus  funt 
obvia  .  Cujus  etiam  fententia  Ariftotelis  doctrinae  eft  confenta- 
nea ,  qui  primo  libro  Meteorologicorum  aperte  docet  ,  mundum 
hunc  elementarium  fuperioribus  caelorum  motionibus  neceffario  ef- 
fe connexum  ,  ut  omnis  ipfius  virtus  inde  gubernetur.  unde  enim 
motus  principium  omnibus  ineft,  putandumeft  eam  primam  cauf- 
fam  exfiftere . 

In  eo  etiam  verfu:  Bellipotens  Mavors ,  animis  cui  prcelia  O*  arma  , 
male  poni  arma,  poft  prcelia  ,  ajunt  ;  nam  in  prceliis  arma  funt  . 
Dicemus  ,  hoc  vel  figurate  dici  ,  ut  pateris  libamm  &  auro  ;  vel 
poffe  etiam  fic  adduci  ,  quoniam  difjun&a  a  prceliis  arma  repe- 
riuntur,  ut  in  privatorum  rixis,  qua?  pariter  Mavorti  eurae  funt. 
Praeterea  etiamfi  in  prceliis  fìnt  arma ,  tamen  Marti  funt  curae  ar- 
ma etiam  cum  prcelia  non  fìunt .  ergo  live  tracìentur ,  five  non 
tradtentur  arma,  feparatim  poni  poflìnt.  Sequens  porro  Carmen, 
Vindici <eque  manent  ,  locutionem  Homericam  continere  ,  hoc  eft  , 
ut  ìpfi  cenfent ,  obfoletam  orationis  formularci  aegre  ferunt ,  ut  illa 
eft:  AXC  £■*  A'!*  «JVi  PCyctix'iiMvoix  i\Sbu>%  SrirpcZ-y  quali  piaculum  fit,  aut 
vitio  vertendum  fit  alicui  ,  fi  ab  Homeri  operibus  aliquam  elo- 
quendi  rationem  mutuetur  ;  quod  Horatius  ,  &  Virgilius  faepe 
praeftiterunt  *  Et  fané  contra   omnium   antiquiiTimum,    &    nobilif- 
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fimum  Vatem  conceptum  odium,    in  quinto  libro  Critico  expref- 
fum  j   non  potuerunt  lue  celatum  continere  . 

Nec  placet  illis  fopor  pofl  fomnum >  ubi  Fracaflorius  fcribit: 
Interea  dulces  fomnos  nottifjue  foporem 
Omnia  per  terra*  ammalia,  feffa  trahebant . 

Sed  nullam  rationem  cur  difpliceat  attulerunt .  nos  igitur  fopo- 
rem  quietem  noctis  intelligimus  ,  quss  ad  dulces  fomnos  conci- 
liandos  eli  accommodata  .  Polt  fomnum  etiam  additus  notti  $  fopor 
poetice  ad  rem  amplificandam  ;  ifta  enim  amplificano  fomni  ,  & 
tiottis  pertinet  ad  oftendendam  eòruiii  calamitatem  qui  propter 
morbum  quiefeere  non  poflunt .  Dicunt  etiam ,  fé  nefeire  an  alius 
dixerit  trahere  foporem  :  at  Fracaflorius  ,  a  quo  omnis  pofleritas  re- 
tìe  fcribendi  normam  dilcere  debet ,  ea  locutione  efl  ufus  .  hoc 
igitur  efto  fatis  emunctas  naris  viro  .  Sed  quid  ?  nonne  trahere  fo- 
mnum Ovidius  lib.  i.Amorum  Elegia  19.  dixit  ilio  Carmine:  2\(/7 
metuam?  per  nulla  traham  fufpiria  fomnos  ?  Nulla  profeto  phrafis  , 
aut  elocutio  fapientiffimum  Poetarci  noflrum  fugit  qua?  a  probato 
audore  efiet  ufitata;  quamquam  illud  etiam  obfervari  veli-m  ,  ge- 
nus  eloquendi  fublime  &  heroicum  minutulas  quafdam  dicendi 
formulas  fpernere  :  quod  enim  proprietati  de  e  fi ,  venufla  quadam 
gravitate,  &  concinna  analogia  compenfatur  . 

Vellent  etiam  in  eo  verfu  }  Omnia  per  terrai,  non  omnia ,  fed 
cetera  ,  dicium  effe  ;  nam  &  ipli  animalia  erant  :  fed  non  vide- 
runt  ,  multa  Iitterae  ,  r  ,  geminatione  offendi  aures ,  Cetera  per 
terras .  Objectio  etiam  inanis  ;  nam  per  dictionem  omnia ,  cetera 
animalia  poflunt  fignificari ,  quali  omnia  alia  animantia  quiete 
fruerentur  .  praeterea  (  quod  cenfores  iili  non  obfervarunt  )  ad 
rem  magis  amplificandam  poetice  diólum  efl  potius  omnia,  quam 
cetera  animalia  ,  ficuti  dulci  fomno  adjeólus  efl  nottis  fopor  ob  eam_. 
rationem  quam  paullo  ante  tetigimus  . 

Decrefcere  etiam  orationem  docent  iis  verbis  : 
-     -     Summifque  'voluti  montibus  amnes 
Tricipite*  fecum  fìlvas ,  fecum  afpera  faxa  , 
Secum  ar menta  trahunt . 

Minore  enim  labore  trahitur  armentum ,  quam  filva.~  t)icemus 
nos,  hac  ratione  a  Fracaflorio  commiferationem  cura  admiratione 
junctam  moveri;  id  enim  probabile,  vel  verifimile  ,  quod  firnul 
admirabile  efl  ,  proprium  Poefeos  exfiflit  ,  ut  &  Arifloteles ,  & 
ipfe  in  fuo  pulcherrimo  Dialogo  de  Poetica  teflantur .  miferatio- 
ne  autem  dignius  efl ,  lì  res  anima  prseditae  vi  torrentium  aqua- 
rum  pertrahantur  ,  atque  abducantur  ,  quam  fi  filvae  ,  &  faxa . 
Quare  optime  crefeit  oratio  ,  vegetamque  vim  habet ,  fi  non  ad 
trahendi  facilitatem,  fed  ad  detrimentum  ,  jaduramque  miferabi- 
lem  fpectemus;  quod  apprime  conveniebat ,  ut  magna  esdeflis  in- 
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fluxus  vis  fignificaretur  .  ob  cam  etiam  cauflam  dixit  fuper  nemor* 
alta  ,  domofque  Turbidus  ,  licet  filvis  domus  fint  fere  depreflìores  . 
Addo,  fpeótafle  Poetarci  in  torrentibus  ordinem  dum  ruunt  ;  inci- 
piunt  enim  a  montibus,  &  per  fìlvas,  faxa,  &  armenta  trahunt , 
mox  etiam  &  domos  .  Exftat  Virgilii  locus  lib.  7.  quem  Fraca- 
florius  imitatus  videtur  ;  Dat  Silva  locum  &  magno  cedunt  virgulto 
fragore,  etenim  quis  non  videt  longe  facilius  efle,  ut  cedant  cur- 
renti  amni  virgulta  ,  quam  fìlva  .  Neque  vero  haec  Fracaftorii 
fententia  rerum  naturae  adverfatur  j  fiuminum  enim  ,  8c  marium 
aquas  cadefti  virtuti  ex  multorum  philofophorum  fententia  viden- 
tur  apprime  obnoxiae  ;  quod  a  reciproco  maris  aeftu  fatis  oflendi 
docent  ,  quem  plerique  omnes  in  Lunas  vim  &  efficientiam  ex 
Ariftotelis  etiam  fententia,  referre  contendunt:  de  quo  nos  alias 
luculentam  difputationem  confcripfimus  .  Tempore  belli  Mitri- 
datici apud  Apameam  Phrygias  urbem  novos  Iacus,  paludes,  & 
fontes  emerfifle  proditum  eft .  in  Caria  etiam  periìmilem  aquarum 
copiam,  cum  antea  nufquam  confpiceretur  ,.e  terra  exfiliifle  ,  ìm- 
menfamque  pifeium  turbam  in  tenebris  faginatorum  fecum  attu- 
Jiife.  Narrata  Cardinalis  Contarenus ,  vir  dodiMìmus ,  &nobilif- 
fimus  Philofophus  ,  fecundo  deEIementis,  fé  apud  Valentiam  in. 
Hifpania  fereno  caslo  repentinam  aquarum  affluentiam,  &  inun- 
dationem  confpexifle,  quae  verfus  urbem  delata,  ni/i ,  claufis  por- 
tis ,  compofitifque  obicibus  ,  in  mare  divertiflet,  magnani  civitati 
calamitatem  illatura  erat .  Hasc  eo  dicìa  efle  velim,  ut  intelliga- 
mus  ,  longe  admirabiliora  pofle  ex  vi  illa  fiderum  contingere, 
dum  nimirLim  fubjectas  aquas  varie  afficit  ,  atque  agitat  .  quare 
nec  TTiQum ,  verifimile  poeticum ,  &  philofophicum  hic  defiderari . 

Improbant  etiam  modorum  mutationem  ,  quod  dicunt  efle  pau- 
peris  ingenii,  aut  negligentis  ,  aut  confidentis,  cum  ait  Fraca- 
ftorius  : 

Quis  flatus  illorum  fuerit ,  qua  fìgna  dedere 
Sidera  ,  quid  nofìris  c#lum  portenderit  annis  . 

Cum  vero  nullam  ratìonem  afrerant  ,  nec  fé  melius  declarent, 
parum  de  hoc  laboramus  5  libentius  enim  Poetae  noftro ,  Viro  Cla- 
riflimo ,  quam  Cenforibus  hifee  Pythagoricam  illam  praerogativam. 
conceflerim,  aù-wg  ì'ycc  .  Tria  ibi  fané  conlideranda  proponuntur  in- 
ter  fé  diftincta ,  &-  confideratu  digniflìma;  conftitutio  iiderum,  fi- 
gna  ab  hac  exhibita  ,  &  praeterea  quid  hasc  portenderint  . 

Eadem  cenfura  traducunt  illud: 
Stygìaque  ab  fede  labore m  , 
Teftemque  y   horribìlemque  famem  ,  bellumque  ,   necemque . 

Corrigunt  ita  :  Stygìaque  ab  fède  furorem  ,  Veftemque  ,  horrìbilemqm 
famem ,  bellique  labores .  ubi  vides  ,  Carmen  pras  ilio  optimo  Fraca- 
ftorii Ianguefcere  ;  qui,  praeter  orationis   incrementura  fervatum  » 

illa 


Pro  Fracastorii  Syphilide.     71 

illa  Virgilii  preclare  cft  imitatus:  Terribile!  vi/k  forma ,  Ictumqtie 
laborque:  SzFnlgores  mine  terrificai  ,  fonitumque  ,  mettimene  .  quod  cen- 
forcs  hos  latuifle  mi  rum  profedo  videtur,  cum  tamen  ia  Virgilii 
Poefì  maxime  fé  verfatos  oftendant  ,  cumque  unicam  Phcenicem 
poetarum  nuncupent  .  Is  igitur,  fi  rede  fcribendi  eft  norma,  & 
idea,  nemo  ,  nifi  autpervicax,  aut  invidus ,  diffitebitur  ,  proxitnum 
poli:  Virgilium  effe  Poetam  noftrum  ,  cum  ceteris  omnibus  poft 
illam  Phcenicem  vere  imitationis  laudem  praeripuerit  :  quas  fenten- 
tia jam  eruditorum  "  viro  rum  calcalo  eft  comprobata.  Nullo  modo 
fibi  hoc  Carmen  piacere,  dixit  Scaliger  ,  nec  rationem  affert  :  En 
etiam  ceti  hos  agerent  crudeli*  nulla.  Mihi  tamen  hoc  Carmine  ad 
excitandam  commiferationem  nihil  videtur  accommodatius  ,  aut 
magis  affabre  fadum.  Simplex  enimeft,  purum,  Ianguidius  etiam, 
veluti  gementis ,  3c  Iamentantis  proprium;  vult  enim  Fracaftorius 
Marci  Antonii  Turriani  fibi  conjundiflìmi  obitum  deplorare.  Illa 
igitur  in  verfu  ,  qui  lamentationis  initium  eft  ,  fradio  ,  ac 
veluti  depreflìo ,  Iamentantis  decore  exprimit  affedum .  Eft  enim 
aureum  Ar'iftotelis  preceptum  in  Poetica  j  quod  a  Criticis  his 
(  ut  pleracjue  alia  ad  artem  pertinentia  )  non  videtur  efle  ani- 
madverfum  :  Ornamenta  nimirum  ,  de  orationis  lumina  non  efle 
temere  in  iis  locis  a  Poeta  ufurpanda  in  quibus  fententia  ,  mo- 
re s ,  & iraBes ,  àftedus  [cilicct  funt  exprimenda  :  natura  quippe  fuo- 
pte  nutu  ea  omnia  verba  videtur  abunde  fuppeditare  quas  ad  ea 
tradanda  funt  accommodata .  fic  enim  preclare  Ariftoteles  :  r>7  rs 
'Kì'zn  J«  ty&.7roysH)i  u  7vtg  apyots  (tipstrt  ,  kj  fAvn  i)$-iy.(hg  ,  fxvn  JfytvMTir.oig  . 
hoc  eft  :  Oratione  elaborata  utendum  eft  in  otiofìs  Toefeos  partibus ,  non 
autem  in  iis  in  quibus  mores ,  aut  fententia  eU  exprimenda  .  Quocirca, 
etiam  Hermogenes  prudenter ,  &  acute  precepit ,  ne  in  eam  ora- 
tionis partem  quas  confirmatio  dicitur  ,  ornamenta  conjiciantur  ; 
cum  enthymemata  tunc  temporis  vim  maximam,  Srrobur  orationi 
conciliant.  cui  &  Ariftoteles  adftipulatur  in  Rhetorica  ,  prohibens 
in  eadem  orationis  parte  probationes  ,  aftedus  ,  &  mores  fimul 
efle  permifeenda  .  Ubi  tamen  nullus  eft  probationibus  ,  aut  affe- 
dibus  locus  ,  tunc  piena  manu  afpergi  poflunt  ornamenta  ,  & 
elocutionis  lumina,  &  venuftates  :  quas  prascepta  ad  Poeticam  etiam 
transferunt  viri  dodiflìmi, 

Haud  pofle  dici  ^capita,  in  numero  plurali  de  uno  cervo,  con- 
tendunt  :  nam  fi  dicimus,  peclora,  ufus  hoc  extorfit  .  Quicquid 
hac  de  re  dixerint  viri  eruditiflìmi ,  cenfeo  &  hunc  Ioquendi  mo- 
dum  ab  ufu  pofle  extorqueri .  Ccepit  aliquis  probatus  audor  uti , 
peci-ora  ,  alii  inde  fequuti  funt  ,  atque  imitati  :  fic  nos  Poetam 
optimum  imitemur  ,  quem  &  in  gravioribus  ftudiis  preceptorem  , 
&  judicem  habere  femper  par  eft  .  Ora  etiam  dixit  Virgilius  in 
plurali  numero  :   Vngxùbus  ora  [or  or  foeàans  ,  lib.  6.  *Alta  ctiamCapitoli* 
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apud  eumdem  Poetam  legimus  ;  quod  tamcn  de  uno  tantum  colle 
intelligendum  eft.  fimilitudo  autem  magna  inter  capita,  &  Capi-, 
tolia  intercedit  .  Damnant  etiam  ili  a  carmina:  Hìc  dea  'vicino',  8c 
quae  fequuntur .  Quomodo  enim  dea  fìuens  ?  cjiiomodo  Huens  lavet 
le  fonte?  Miror  viros  graviflimos  qui  Poeticam  ad  tam  feveras 
regulas  traducant .  nonne  fluvii  vocantur  dii  apud  Virgilium  ,  & 
alios  clallìcos  faepiflìme  ?  Callirhoe  igitur,  ut  fluens  ,  fons  eft, 
ut  Te  lavansj  dea  eft  :  quas  miracula  apud  boncs  Poctas  comperies  , 
nec  praeter  veriiìmilitudinem  illam  poeticam,  cum  de  deorum  fuo- 
rum  potentia  majora  credi  poffe  velint  .  Illa  etiam  non  conte- 
mnenda  defenfionis  ratio  ,  Fracaftorium  ad  nomen  alluiìfTe  ;  Calli- 
rhoe enim  pulchre  fluens  lignificati  ideo  etiam  dixit  per  lubrica  faxa  . 

Ibi  quoque  exuberare  dicunt:  Otti  Solis  violati*  aves  facrafque  vo- 
lanfes  ;  nec  vident  effe  Pleonafmum  figuram  elcgantiflìmam  :  prae- 
terea  melius  exponi  quas  fint  ilice  aves  j  funt  enim  non  omnes , 
fed  Soli  fa  crac ,  quafve  tamquam  facras  Phoebus  ab  omnibus  coli 
velit.  Opportunus  igitur  eft  illius  figurae  ufus  ,  &  volucrum  illa- 
rum  conditionem  venuitius  nobis  ante  oculos  ponit .  At  recurrunt 
iterum  ad  influxum  ex  rara  Illa  fiderum  conftitutione  ,  damnant- 
que  eam  fententiam  :  l^afcentur  pecudefque  fermane  Sponte  fua  ;  nam 
hoc  paolo  &  ad  fortuitam  hominis  generationem  progredi  licebit. 
Nos  fupra  hifee  etiam  fatis  refponfum  putamus  .  Hft  enim  exag- 
geratio  quasdam  hyperbolica  Poetis  familiaris,  fed  quas  in  noftro 
Poeta  agitatam  quaeflionibus  phyficis  rationem  obtineat  ,  &  ele- 
ganter  prasferat .  Praeterea  Fracaftorius  non  ita  loquitur  quali  af- 
firmet  ,  fed  cum  dubitatione  proponere  videtur  ;  etenim  dicit 
prius  :  Forfitan  &  tempus  njeniet  ;  &  poft  etiam  :  Forfitan  O*  ma- 
jora, audens  producere  Tellus  . 

Et  facìles  ortus  habet ,  &  frimordia  prafio  .  Hunc  verfum  carere 
numero  ajunt ,  iccirco  difplicere  ,  degenerem  videri  ;  cauflam  air 
videatur ,  nefeire;  non  effe  naevum  in  tam  bello  Poemate ,  fed  lu- 
xationem .  quali  non  haec  lìt  gravior  afrectio  :  quas  ipfis  fané, co- 
gnita effe  debuit  ;  erant  enim  maximi  Medici.  Nasvus  folam_* 
turpitudinem  doloris  expertem  affert  :  at  luxatio  magnos  dolores  , 
febres  ,  acìionum  oftenliones  ,  intolerabilem  cruciatum  -,  quare  ne- 
feio  an  hoc  bellum  potcrit  elle  Poema.  Dicimus  itaque  ,  phyfìca 
pofle  interdum  remiflius  traórari  ,  omifTa  tantifper  Heroici  Carmi, 
nis  majeftate  ;  quod  a  Lucretio  praeftitum  cernimus ,  cum  Philofo- 
phiam  Epicuri  deferibit  ;  quem  faepenumero  imitatur  Fracaftorius. 
Res  enim  ad  fé  orationem  faspe  trahit ,  fibique  uni  fervire  cogit  , 
ut  non  liceat  fenfum  phyficum  fub  quacumque  elocutionis  formula 
deferibere .  quod  etiam  a  M.  Tullio  memoriae  proditum  eft.  No- 
bis  etiam  pufillis  fcriptoribus  idem  ufu  venit  in  noftris  Iibris 
Pforicis,   vel  de  Scabie  ;    maluimus  enim  magnani  nervorum,    & 
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numeri  partem  omittcre  ,  quam  a  germana  fententìa  fimpliciter 
exprefsa  recedere;  cjuod  Poematium ,  me  propemodum  invito,  fu-' 
perioribus  annis  ab  amicis  in  lucem  eft  editum  .  Divinimi  effe 
clicunt  iftum:  ^ec  monumenta  patrum  feri  ridere  nepotes  ;  malunt  ta- 
men ,  fenfere  ;  ubi  aperte  vides ,  quam  molefto  fyllaba  fé  ,  ob- 
Itrepat  fonitu .  Laudant  vero  judicium  in  eo ,  Vìa  prima,  patefcet , 
potius  quam  pdtebit  j  vi  finn  eft  enim  verbum  illud  magis  poeti- 
cum  .  Minus  tamen  fatisfacere  hunc  dicunt  :  JEquabit  pelago  [reta 
lata  fonante  :  plus  ipfis  arridet,  Vaftis  [reta  lata  minte.  -  Cum  vero 
ob  gravitatem  cenforiam  (  arbitror  )  nullibi  objeélionum  afFerant 
rationes,  vel  faltem  rarius  quam  par  effet ,  nos  Fracaftorii  ver* 
funi  ionge  meliorem  effe  monftrabimus.  Unaquaeque  res  fpe&atui: 
ex  fibi  infìta  vi  &  natura  ,  omnifque  agens  cauffa  naturalis  agit 
quantum  fuis  viribus  poteft  ,  atque  proinde  hoc  pacìo  rite  fuum. 
fìnem  affequitur.  Fluvii  igitur  fpectari  debent  ex  magnitudine  a- 
quarum  decurrentium  ,  &  fefe  propagantium;  &  praeterea  ,  dum 
quantum  poffunt  pelago,  linde  originem  ducunt,  aflìmilantur  ; 
quae  fuit  etiam  Scaligeri  noftri  contra  Cardanum  fententia.  Padus 
igitur  &  Ganges  ex  ea  fiderum  conftitutione  exundantes  ,  jure__> 
admirationem  parient  nobis  fi  pelago  fonante  freta  lata  sequaré 
dicantur  ;  hoc  enim  plus  eft  nefcio  quid ,  quam  vaftis  ruinis  as- 
quarej  hoc  enim  efFe&us  eft,  illud  cauffa:  Fluviorum  autem  na- 
tura copia  potius  aquarum  ,  quam  vaftis  ruinis  mari  appetit  ac- 
quari.  Ceterum,  ut  planius,  quae  tum  hoc  in  loco,  tum  fuprà 
de  poetica  Fracaftorii  imitatione  ,  &  fictione  a  nobis  defenfa,  8c 
explicata  funt ,  percipiantur  ,  obfervandum  eft  pulcherrimum  Pla- 
tonis  dióhim  in  decimo  de  Republica,  quod  eft  hujufmodi  :  Uàg 
fit/AWTrig  £<V(^  W  tvs  à\y\$r&a;  $  omnem  fcilicet  imitatorem  a  meritate 
terthtm  effe.  Quod  iicet  obfcure  videatur  enuntiatum,  ita  tamen 
commode  declarari  poteft:  Artes  nimirum  omnes  (  ut  in  eodem 
dialogo  Plato  docet  )  ex  tribus  fubjectis  rebus  diftingni,  idea—/ 
nempe,  opere,  &  idolo.  Quae  ideam  rei  efììciendae  fpeóiant ,  Uten- 
tes  ab  ipfo,  ab  Ariftotele  Architeólonicae  nuncupantur;  qualis  eft 
ars  equeftris ,  cui  etiam  primus  veritatis  gradusdebetur,  dum  rei 
fabricandae ,  &  conftruendae  naturam  ,  &  vim  intimius ,  &  folidius 
cognofcit ,  &  tenet .  Quae  opus  efficit  (  fabricatricem  vocat  Plato) 
fecundas  veritatis  partes  obtinet,  ut  ars  frasnorum  confe&rix ,  quae 
non  perinde  fraeni  conficiendi  vim,  &  rationem  tenet,  ac  eque- 
ftris .  Supereft  quae  idolum  fraeni  facit ,  cujus  unicam  imitationem 
fpectat,  nec  practerea  quicquam  aliud  ;  propterea  imitatrix  appel- 
latur ,  cui  tertius  veritatis  gradus  convenir,  vel  potius  quaepiam 
ejus  umbra  ;  tales  funt  Pictura ,  &  Poefis  ,  quae  dummodo  idolum 
preclare,  &  venufte  fingat  ad  probabilitatem ,  &  admirationem 
accommodatum ,  fuum  finem  fé  optime  affequutam  profitetur. 
Tom.  IL  k  Nec 
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Nec  animum,  nec  aures  expleri  dicunt  ilio:  Si  deve  f uh  certo  fie~ 
ri  >  &  per  /acula  Unga .  malunt,  per  /acida  gigni .  At  non  rite  ile 
exprimitur  temporis  Ionginquitas  :  explebit  tamen  animum  &  au- 
res, fic  hoc  pacto  ,  ut  quamphifima  Lucretiana  ,  lcgatur;  tangun- 
tur  enim  novorum  morborum  cauffas  ex  fideribus  primum  ,  tum 
ex  temporis  Ionginquitate  ;  de  qua  mox  fequitur  :  Bis  centum  fiu- 
xere  anni,  hac  ratione  fané  expletur  animus:  explentur  etiam  ma- 
gis  aures  duabus  illis  vocalibus  o  ,  &  a ,  in  long*  ,  quam  duobus 
ti,  in  gigni .  Vellicari  acrem  auditorem  eo  Carmine  autumant:  Eu~ 
ropam ,  partimene  Jlfia ,  Libyaque  per  urbes  ;  ultimam  enim  prima: 
vocis  fyllabam  fequitur  altera  fimilis  fecundae  :  ii  tamen  funt  qui 
fuperius  ,  Seri  /en/ere  nepotes ,  fcriptum  malebant.  nonne  fatis  in- 
terjeóhim  comma ,  fpiritum  legentis  interpellans ,  ac  veluti  diri- 
mens  ,  omnem  tollit  vellicationem?  Quod  fané  in,  Seri  /en/ere  , 
non  evenit .  quare  (ni  fallor  )  tanti  cenforis  judicium  hac  etiam 
in  parte  claudicavit .  quin  hac  fyllabarum  complofione  deledtatus 
eli:  maxime  Virgilius ,  ut  fexcentis  in  locis  obfervavit  Erythraeus  : 
ut  Dorica  caftra ,  Fama  malum ,  T^eque  te  teneo  .  Adverbium  etiam  , 
partim,  minus  confulto  attribuì  Afiae  contendunt  ;  melius  effe,  Di- 
te/que  jlfìa .  quare ,  optime  Vir  ?  fi  Fracaftorius  nofler  fua  tempeftate 
novit ,  hanc  Juem  per  omnem  Afìam  non  fuiffe  graffatam  ?  Praeter- 
ea  illoadverbio  fit  numerofior,  &  nervofior  verfus;  quas  tamen  do- 
tcs  (  adjeclio  candore  ,  &  venuftate  )  mire  in  Poematibus  probas  . 
At  profeclo  majore  ingcnii  contentione  conantur  alium  verfum 
ad  bonam  frugem  revocare  :  Quarta  luce  frequens  fato  perdebat  acerbo . 
Nec  epithetum  placet ,  nec  eadem  confonans  in  fyllabis  poftremis 
utriufeue  vocis  ,  denique  verfus  plebejus  videtur:  fubitituunt  a- 
lium  ,  quem  dicunt  effe  ionge  deteriorem  :  Fato  infintela  fero  pau- 
eis  lux  quarta  pepercit  j  quod  confulto  Te  facere  ajunt,  ut  intelli- 
geremus  ,  quam  parum  fibi  in  bene  fcribendo  plaudant  .  Quod 
pertinet  ad  tria  objecta  vitia ,  cum  nulla  ratione  fulciantur,  pof- 
femus  facile  fìccis  pedibus  ea  preterire ,  cum  defendendi  ratio  ad 
criminis  objecti  naturam  ratione  explicatam  femper  dirigatur  . 
Dicemus  tamen,  id  epithetum  pioprium  effe,  quoniam  prematura 
mors  fignificatur,  nec  confonans  eadem  offendere  poteft  aures  no- 
ftras,  cum  fyllaha?  Ionge  fìnt  diverfas ,  nec  verfus  plebejus,  im- 
mo  nobilis  ,  &  heroicus,  candidus  etiam,  8c  non  fine  fìguris  . 
Multa   pariter  objiciunt  iis  carminibus  : 

Ecce  a  li  quam  tuffi  s  /ubito  irrequieta  tenebat , 

l^ec  Ionge  mora  mortis  erat;  namque  affa  repente 

Circum  precipiti  lap/u ,  rcvomen/que  /upremam 

Ore  animam  ,  /ocias  inter  moribunda  cadebat . 
Inprimis  dicunt,    hujus  ultimi    verbi  fonum    non    piacere,   cut 
qusefo?  cur  magis  in  ilio  verfu  placuit  j  Et  /uus  ore  Dejetfus  color 
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hattd  lata  de  fronte  cadebat  ?  Nefciunt  deinde  quid  fit  fuprema  ani- 
ma, nosdicemus  effe  extremum  fpiritum  ,  qui  a  moribundis  exha- 
Jatur.  Mirorque  vehementer,  virum  doftiflìmum  tunc  oblitum  ef- 
fe illorum  verborum  Annas  apud  Virgilium  in  quarto  yEneid.  Et 
extremtts  ftquis  fttper  halitus  errat ,  Ore  legam .  minima  vero  prò  halittt 
hoc  faepe  numero  a  Poetis  ufurpatur;  ut  apud  Politianum  de  ex- 
fìlio,  &  morte  Ovidii  :  Jtnt  legeret  fummam  qui  piits  ore  animami 
&Lucretius:  Tlena  anima  veftcula  parva.  Non  cohserere  dicunt  fu- 
biro,  Se  tenebat;  teneo  enim  )àn  tv  reimv  ,  fubitum  autem  tenorem 
habet  nullum.  Nos  Poetam  noftrum  Galeni  praefidiis  tuebimur. 
Ipfe  enim  in  lib.  Artis  Medicai  cap.  <5.  Quod  dicitur ,  nunc ,  la- 
tius  accipi  docet ,  quam  prò  temporis  momento;  ita  fubito  hic  (  ut 
arbitror  )  accipiendum  eft,  vel  ponitur  tenebat  prò  corripiebatnr  , 
ita  enim  aptiilìme  tuffim  inexfpectatam  lignificare  videtur ,  quas 
improvifo  invadebat.  Nec  enim  tam  Tevere  verborum  proprietas 
Poetis  obfeivanda  eft  ;  alioquin  &  Virgilius  eidem  cenfurae  erat 
fubjiciendus  ;  &■  perfonarum  acceptator  exilitiffet  Scaliger. 

Improbant  etiam  illud  :  T^ec  longe  mora  mortis  erat;  quod  fai- 
fum  aicunt  ;  quem  enim  prope  mors  eli  ,  ab  eo  procul  eli  mo- 
ra mortis:  fed  hic  Iocus  candide  erat  exponendus  ,  &  librandus. 
Mora  enim  fumitur  a  Fracaftorio  prò  ceffatione  ,  ficut  illud  ,  ion- 
ie ,  vim  temporis  fìgnificatricem  obtinet ,  ut  nimirum  hic  fenfus 
fit:  J-^ec  procul  erat  ceffatio  mortis,  ideft  multorum  dierum  non  erat, 
fed  extemplo  peribant  ;  nec  enim  din  morabatur  mors  venire  .  Eft  au- 
tem hoc  Virgilianum  lib.  12.  iS^eque  enim  Turno  mora  libera  mortis. 
Hujufmodi  igitur  fenfus  clarus  eft,  8c  hcilis;  ille  humilior,  & 
abjectior  quem  reponunt  ,  J^ec  certe  mora  mortis  erat  .  Quod  ve- 
ro dicunt,  favendum  elle  civi  optimo,  &  Poetae  praeftantiflìmo 
poli  Virgilium,  re&e  faciunt ,  &  patriam  communem  procul  du- 
bio  ,  &  nobilitatem  fuam  extollunt  .  At  inique  fané  agunt 
cum  prò  illis  quatuor  verfibus  alios  fubilitirant  deteriores  ;  eum 
prsefertim  :  Tuffo  Teclors  corda  quatit  ;  quo  quid  afperius  ?  quid 
flrigofius  ?  Pro,  fupremam ,  recentem  (  vel,  ut  alii  Scaligeri  codi- 
ces  habent ,  ruentem)  reponunt;  quod  participium  feveritatem  po- 
tius  militarem,  &afperioris  Poefeos  ftvlum  redolet.  Omittunt  et- 
iam perperam  vocein ,  aliqua ,  in  repofitis  verfibus .  Damnant  vo- 
mitimi a  pectore,  a  quo  tuilìs  emanat .  qua  objeótione  quid  ina» 
nius?  Aphorif.  12.  lib.  5.  Galenus  fic  fcriptum  inveniri  tellatur: 
òy.ócot  cu/jlcì  ùfpcùSìg  iyÀnvi  5  ubi  Hippocratem  verbo  evomere  in  ex- 
fpuitione  fanguinis  a  pectore  abufum  affeverat .  Quid  ergo  ?  non 
Poetae  pariter  abuti  licebit  ?  Vomitus  etiam  animae  apuà  Virgi- 
lium eli  :  Turpuream  vomit  ille  animam  ;  ubi  etiam  anima  exem- 
plum  habemus  clariffimum .  Nolumus  tamen  ampliorem  cenfuram 
in  repofitis   Scaligeri  verfibus  molili  ,   ne  forte    eadem   culpa  re- 
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darguamur  ,  &  eodcm  Iato  haereamus  .  Eos  verfus  non  adfcribi- 
mus ,  quoniam  apud  Scaligerum  fatis  omnibus  patent  .  Nani  quod 
fpecTrat  ad  varietatcm  lecìionis  ,  Longe  ;  quam  obtiudit  Scaliger  ; 
nos  codiccm  habemus  Roms  impreflum  anno  M.  D.  XXXI-  qui 
longe  adverbium  habet  :  &  ita  omnino  legendum  efVc  opinor.  Cuna 
vero  deinde  maximi  Poetae  judicium  laudant  ,  quod  primo  verfu 
fecundi  libri  ,  qua  cura  adhibenda  potius  dixerit  ,  quam  petenda , 
candide  agunt  ,  atque  ipii  etiam  magnam  judicii  laudem  meren- 
tur.  Verum  enimvero  fonum  infelicem  in  eo  verfu  dictitant  :  Ille 
fubit ,  magnos  terra  miratus  hiatus  ;  &  verbi  tempus  praefens  potius , 
quam  prasteriti  participium  convenire.  Malunt  fic  :  Ille  autem  va- 
ftos  terra  miratur  hiatus .  vel  :  Ille  autem  fubiens  ,  vel  more  Ponta- 
ni  adhibendam  effe  conjunctionem  :  Ille  fubit  magnos  terra,  O*  mi- 
ratur hiatus,  fed  facile  divini  Poetse  verfum  tuebimur  .  Nani-. 
preteriti  participium  congruentius  eft;  priufquam  enim  fubiret , 
miratur  Uceus  magnos  terrss  hiatus  .  Iccirco  etiam  in  meo  veteri 
exemplari  poli;  fubit ,  comma  pofitum  eft .  nec  fonus  eft  infelix, 
cum  eo  vis  quaedam  admirationis  eleganter  exprimatur  ,  quae  ex 
infpectione  vaftae  molis ,  &  incredibilis  magnitudinis  exoritur  .  Olia- 
re vel  dedita  opera  dixerim  hunc  verfum  a  Fracaftorio  confictum, 
&  elaboratum  ,  ut  prse  ocul is  noftris  hominem  admirabundum  a 
Lipare  Nympha  in  loca  illa  fubterranea  perducìum  concinne  ad- 
modum  poneret.   Sed   de  his  hactenus . 

Hssc  habui,  Amice,  qusc  tuis  hortationibus  impulfus  raptim >  ut 
vìdes  ,  prò  tanti  viri,  civis  mei ,  Poemate  tuendo  elucubrarer  ;  queni 
fané  laborem  jam  peraclum,  &  expletum  (  ni  fallor  )  non  me  pce- 
nitet  fufcepirTe,  tura  ut  tibi  efflagitanti  morena  gererem ,  tum  ut 
de  maximo  pori:  Virgilium  Poeta  prò  viribus  aliqua  ex  parte  bene 
mererer  .  Nec  tamen  propterea  Scaligerum  noftrum  (  quod  hac  in. 
re  forte  deceptus  fuerit  )  contemtui  habeas  ;  fuit  enim  omnium  bo- 
narum  litterarum ,  &  fcientiarum.mirifìcum  lumen:  nofque  ab  ejus 
doctiflìmis  libris  plus  haurire  emolumenti  poffumus,  quam  a  ma- 
gna illa  quotidie  exeuntium  librorum  copia  ,  a  qua  (  ut  quidam 
cruditus  vir  ait  )  potius  impediuntur,  quam  adjuvantur  ftudia  no- 
flra  .  Jam  vero  fi  qua  in  brevi  hac  Apologia  flint  prsstermiffa ,  quas 
ad  illuftranda  magis  verborum  ,  &  fententiarum  Fracaftorii  fenfa  vi- 
debantur  opportuna  ,  ea  pollicemur  nos  uberius  tractaturos  in  iis 
Commentariis  quos  in  pracclariflìmum  hoc  Poema  y  atque  alia  Fra- 
caftorii philofophica  opufcnla  meditamur  .  Concludam  verbis  cu- 
jufdam  viri  eruditiffimi  :  Ifta  nec  pieris  fcripjìmus ,  nec  detortis  ,  O* 
n>aris  qntbufdam  judicìis  ,  quibus  numquam  fatis  liquet ,  aut  lucet  ',  fed 
candì  di  s ,  &  doBis  viris ,  Fracafioriique  ftudiofts  ;  a,  quibus  fi  mediocrem 
aliqua  m  gratiam  hac  ìnfumta  opera  me  iniviffe  cognovero  ,  maximum 
fufcepti  patrocina  pramium  me  confequutum  ex  animo  profitebor . 

Finis. 
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ALOYSIUS    LUISINUS 

Utinensis    Medicus. 

QUod  per  Utteras  tuas  humanijjlmas  doles ,  Farnesi 
IlluftvìJJtme  ac  Reverendìjjlme  ,  ademtum  nobis  ef- 
fe Franciscum  fratrem  ,  gratias  tibi  equi- 
.  dem ,  cum  relìquìs  qui  fuperftites  funt ,  fratrihus  » 
cumulatijfimas  ago  .  Quod  parem  vobis  in  ìllius  obitu  con* 
tìgtffe  jacluram  mihi  narras  >  ei  quce  nohìs  contigit ,  Jicet  id 
non  omnes  ìntelligunt,  ego  tamen,  ut  fapìenter,  ita  vere  idipfum 
abs  te  dicium  puto  ,  ut  cetera  omnia  foles  .  Non  enìm  patria  » 
non  parentihus,  non  fratrihus,  non  amicis,  non  fibi  denique  vive- 
hot  Francifcus  nofler  :  quum  namque  per  multos  jam  annos  ab- 
e  ([et  a  patria,  a  parentibus,  a  fratrihus,  ah  amicis,  nemini  um* 
quam  noftrùm  aut  illius  videndi,  aut  alloquendi,  aut  fntendi  fa- 
cult  as  dabatur:  in  veftro  cum  dies,  atque  noci  e  s  viver  et  fervitio 
in  Hìfpania,  C alita  Belgica,  Italia,  vefler  is  erat  potius,  &  ideo 
totus  vobis ,  nihìl  fibi,  nihil  nobis  vivebat:  veftram  igttur  etiam 
jacluram  hoc  patio  maxima  ex  parte  contigiffe  ex  illius  obitu 
quis  non  videat?  Age  vero,  quam  manifefium  id  fit  quod  vobis 
totus  viver  et,  nonne  &  Lucubrationes  Ulte  quas  moriens  in  fua 

biblio- 


So 

bibliotheca  reliquit»  locupleta  teftes  funt?  Inter  quas  Tertitis  hic 
efl  de  Vita  Josephi  Libe'r  ;  quem  fub  felici/fimo  nomine  tuo  ap* 
parere  voluit,  priore s  duos  confequens  quos  &  ubi  ante  injcripfe* 
rat  Hieronymus  Fr.acastor.ius  Veronenfis  3  numquam 
fatìs  laudatus  medicus  :  mitto  enim  in  prafentia  »  reliqua  qua* 
dam  inchoata  tantum,  Farnese  domui  qua  &  ipfa  dicaban* 
tur.  Quale  vero  hoc  fit  fratris  Poema»  alti  judicent  malo,  U* 
num  id  fcio»  nihìl  quod  ad  poetìcam  artem,  nihìl  quod  ad  car* 
minìs  venuftatem  »  gravitatem  »  fplendorem»  perfecìionemque  per- 
tinet»  defiderari  poffe.  In  olii}  conferii endìs  Poematibus »  in  qui* 
bus  admirabilis  femper  fuit ,  ut  &  in  ceteris  omnibus  qua  feri* 
pfit »  alìos  aquavit ,  alios  fuperavit  :  in  hoc  vero  Poemate  vel  fé 
ipfum  certe  fuperavit .  puid  plura  ?  Apolìtnem  fcribenti  carmina 
di  fi  affé  credas3  &  aflitiffe  ex  Helicone  totum  Mufarum  chorum, 
ut  UH  numen  aliquod  impartir  entur  in  hoc  obeundo  negotio .  Quum 
hcec  aliquando  leges  »  llluftrijfime  &  fapientiffime  Cardinalis »  oc* 
curret  tibì  ante  oculos »  fatis  fcio,  AuEìoris  recordatio»  qui  te  fua- 
dente  Opufculum  hoc  fcripfit,  qui  te  velut  divinum  numen  »  at* 
que  id  quidem  merito»  mirifice  fufpiciebat  .  Recordationem  illam 
ut  in  nos,  quod  licei »  transfer as ,  rogamus:  &  fiquid  efl  quo  fa* 
miliam  noftram  ornare»  aut  anger  e  aliquando  occafio  tibi  detur  » 
tanto  id  fludio  contendimus ,  atque  fi  fratris  manes  id  petentes 
ah  te  in  ipfius  gratiam ,  andias ,  Vale  »  heroicarum  virtutum 
fplendor  »  cattolica  fidei  columen»  Roma  fpes»  Italia  decus. 

Venetiis   mplxix,  Menfe  Junii* 
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A  R  mina  quondam  Athefim  cecinit  quse  propter 

amcenum 
Fr  astorius,  quum  Iasta  illi  Verona  coronas 
Mille  daret ,  centum  Iauris  intexeret  aptam 
Caniciem,  nos  Ifacidae  ducemus  Ioseph 
Extremum  vitae  ad  fpatium ,  quando  optimus  alto 
Frastorius  dudumhaec  Jinquens  fucceflìt  Olympo; 

Mufse  illuni  flevere,   Athefifque  argenteus  humor 

Luxit ,  odoratifque  pater  Benacus  in  antris . 

Nos  quoque,  Farnesi,  placido  nunc  afpice  vultu  , 

Dum  canimus,  dura  Pieridum  peragramus  ovantes 

Aerios  colles,  tenerifque  incidimus  alnis 

Nomen  ubique  tuum,  &  valles  refonare  docemus 

Te,  juveneraque  fimul  quo  non  felicior  alter 

Abrami  veteris  ,   Sarraeque  e  Temine  natus . 

Adlìs  o,  magnifque  optes  tandem  otia  curis ,' 

Farnesi,  Aufoniae  columen ,  fpes  maxima  Rom«s. 

1  Tem- 
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Tempus  erit ,  cum  te  claves  memoremus  Olympi 

Geftantem  ,  atque  humeris  Titonia  fascia  fercntem  , 

Tum  bello  Solymas  repetentem ,  &  quae  loca  quondam 

Grajorum  regum  humectat  Oeagrius  Hcbrus  .  20 

Rcs  geftas  coeletti  animo,  &  praeftantibus  aufìs 

Fama  vel  extremas  longe  feret  inclyta  ad  uibes, 

Qua  fluit  Huphrates  ,  &■  qua  glacialibus  auris 

Algentis  femper  caeli  pulfatur  Imavus. 

At  vero  aetemos  genitrix  decernet  honores  25 

Auguftum  turrita  caput  tibi  Roma  inerenti, 

Seque  auro  Tiberis ,  fé  filvifer  Apenninus 

Veftiet ,  ac  nullis  horrefeent  fascula  bellis. 

Me  Nilus  vocat,  &  liquidas  nunc  laetus  ad  undas 
Jordanis ,  dorfoque  Hebron  nemorofus  opaco:  30 

£t  mihi  Idumaea  texunt  de  fronde  coronam , 
Oftentantque  procul  fupremo  e  vertice  Mufas, 
Mufas  nofter  amor,  fine  queis  nec  ducere  vitam , 
Nec  capere  optarim  fru&us  ignobilis  otì . 

Ergo  operi  accingar,  dum  mens  ardore  calefcit  35 

Pierio ,  dum  glifcit  amor,  laudumcjuc  cupido} 
Et  certum  eft  ,  noftri  memores  fecifle  nepotes  , 
Morte  obita  cum  inter  tenues  errabimus  umbrasj 
Et  forfan  non  indecores  vixiflfe  feremur  . 

Difcubuere  toris,  piófcifcjiie  tapetibus  omnes  40 

^igypto  in  media  Cananasi  ex  ordine  fratres , 
Vina  coronantes  pateris ,  geniumque  vocantes . 
Parte  alia  aurato  e  folio  defpectat  Iofeph 
Convivas ,  dapibufque  hilares  invitat  opimis; 
Namque  illum  Hebrseorum  epulis  accumbere  non  fasj  45 

Beniamim  vero  ante  alios   laeto  ore  tuetur , 
Quem  fibi  Rachele  peperit  folum  aurea  fratrem , 
Iifdem  infantem  ulnis  ,  atque  ubere  fovit  eodem. 
Beniamim,  feu  quid  loquitur,  feu  pocula  libat , 
Afpicit ,  &  rofeo  pueri  dependet  ab  ore:  50 

Totum  avido  intentus  percurrit  lumine  corpus 
Beniamis,  nec  mentem  alio  defìectit  Iofeph, 
Et  faciem ,  &  fimiles  aftris  miratur  ocellos, 
Queis  radiant  niveo  pernox  Arcìurus  Olympo, 
Et  fpica  Attrasse  ,  ac  flammis  decoratus  Orion.  55 

In  pueri  videt  exprefìas  tranquilla  parentis 
Fronte  fupercilia,  &  quae  fert  longaevus  Iacob 
Ora,  manus,  ocuios ,  &  grato  verba  lepóre. 
Si  geminas  acies  dile&o  a  corpore  torquet, 
Fixi  harrent  cari  yultus ,  ac  mente  recurfant  _    60 

Benia- 


JOSEPH    LIBER    III.      s} 

Beniamis ,  dulcifque  animo  verfatur  imago  . 

Hunc  folum  expertem  culpae ,  fcelerumque  fuifTe 

Scit  fratrum,  quibus  Se  praeceps  demiflus  in  antrum , 

Qua  patet  ad  triftes  Acherontis  femita  ripas , 

Ductus  Se  ignotac  fpumofa  ad  ftagna  Pineptis .  65 

Ergo  illum  cumulat  donis ,  quac  Splendida  luxu 

Menfa  parat ,  femperque  offert  molliffìma  vina , 

Aut  captam  Iaqueis  volucrem  fub  montibus  altis , 

Deceptumve  hamis  labenti  in  fìumine  pifeem  . 

Poftquam  exacta  fames ,  nec  non  fitis  arida  ceflìt,  70 

Et  pofita  amotis  fpumantia  pocula  menfis , 

Continuo  jucunda  ferens  oblivia  fomnus 

Irrepfit  mulcens  paullatim  Ifraele  natos , 

Dum  placido  tandem  folvuntur  membra  fopore . 

Et  jam  nóx  vitreos  fpargebat  frigida  rores  7> 

Gramina  per,  celfafque  urbes ,  vallefque   profundas, 

Cincia  humeros  ftellis ,  faciem  nigrantibus  umbris , 

Cum  ponunt  curas  quascumque  animalia  vivunt 

In  terris ,  &  quae  ripas  ac  ftagna  frequentant , 

Et  quae  per  dumos  volitant ,  ac  rofeida  eulta  80 

Sola  errant,  nitidi  fugiunt  quae  lumina  Phcebi . 

Ipfe  autem  noclem  infomnem  ducebat  Iofeph  3 

Et  vigili  tacitas  agitabat  pectore  curas , 

Germanum  queis  Beniamini  retineret  opims 

In  regnis  fecum  yEgypti ,  ac  regione  beata.  8f 

Namquc  il I £  fine  Beniami  jam  JEgypùo.  fordent 

Sceptra,  Se  faecundi  felicia  litora  Nili  , 

Et  baccae  ,  &  rofeo  fucatae  murice  veiles  . 

Ergo  ad  fé  celerem  accerfit  de  more  miniftrum. 

Fide  minifter  ,  ubi  in  caelum  fé  crailina  tollet  90 

Aurora,  &  clari  incipient  albefeere  montes, 

Frumentum  large  hofpitibus  metire  ,  reliciam 

Samanam  ut  repetant .   fummis  aera  omnia  faccis 

Quae  dederint,  depone,  ferant  ut  munus  inemtum. 

Conde  fcyphum  baccatum  imi  fub  pondere  facci  pf 

Beniamis  dorfum  quo  lenti  onerabit  afelli , 

Neve  haec  fare  ulli,  aut  fecreta  hxc  profer  in  auras . 

Haec  ait  :  ille  autem  mandato  paret  herili . 

Jam  vero  extulerat  croceam  Tithonia  frontem 

Uxor,  Se  aerium  rofeo  de  pedore  rorem  100 

Spargebat  late ,  quo  fé  flaventia  eulta  , 

Et  gelidae  valles  ,  ac  purpurei  narcifli  , 

Et  viridi  excipiens  gremio  ripa  abluit  omnis  : 

Jam  rauco   excubitor  volucer  praedixerat  ore 

1    z  Lucem 


84       FRANCISCI  LUISINI 

Lucerti  adventantem ,  nibrofque  in  vertice  montes  :  io^ 

Protinus  e  ftratis  Cananei  corpora  tollunt  , 

Accinguntque  via?  fefe ,  qu3?  longa  paratur 

Saxa  per  &  fummas  nimbofa  caciuniaa  rupes  . 

Educunt  fatura  e  ftabulis  jumenta  ,  gravantque 

Impofìtis  hccis;  grates  tibi,  maxime  Jofeph  ,  no 

Non  ceflant  agere  ,  arentem  quod  fìdere  iniquo 

Optata?  patriam  fcrvaris  munere  frugis  . 

Jam  campis  properant  laeti ,  &■  qua  frondea  fefe 

Extendunt  nemora ,  ac  rami  curvantur  olentes  . 

Omnis  in  incolumi  fra t rum  fiat  cura  parente:  11$ 

Grandaevi  fenis  asvum  animo,   canofque  volutant 

Solleciti,  num  vivat  adhuc ,  nec  Iiquerit  auram 

-/Etheriam,  gravis  effeetas  fub  fafee  fé  ne  età?  . 

Beniamis  premit  incurvi  terga  alta  cameJi 

Impofttus,  fecumque  ^Egyptia  munera  geftat;  no 

Cui  croceus  fu  ras  vincit  de  more  cothurnus , 

Crinefque  aureolos  tenuiilìma  carbafus  ambit  : 

Virgato  puer  in  faglilo   collucet ,  ut  olim 

Infeéta?  nubes  auro,   violaque  inibente 

Aurora?,  matutini  fub  luminis  ortu.  iij 

Interea  leéìos  equites  emittit  Iofeph 

Urbe  omni  profifeifeentes  ,  qui  tramite  fìftant, 

Adducantque  reos  furti,  pcenafque  mìnentur. 

Jam  vacuas  pulfat  fonipes    hinnitibus  auras 

Emiffus,   queis  montana?  infonuere  caverna?,  130 

Et  Nympljas  fteterunt  in  verticibus  prseruptis  . 

Hinnitum  excipiunt  fratres   primum  auribus  sequis  : 

Mox  ubi  concrepuit  repetitis  i  èlibus  asther  , 

Obftupuere  omnes  ,   ac  mens  prxfaga  malorum 

Obtutu  ftetit  actutum  contenuta  eodem,  *3S 

Oraque  pallefcunt  ta?tro  fufFufa  colore; 

Qualem  ferre  manu  ftellantem  Perfea  caslo 

Confpicimus  triftem  letali  horrore  Medufam , 

Qua?  rutilos  inter  vultus  fola  a?gra  videtur, 

Caflìopea,  tuos ,  &  te  inter,  lucide  Cepheu,  140 

Aera  ni   tenebris  involvat  turbidus  Aufter . 

At  Ruben ,  Atra ,  inquit ,  denfat  fé  pulvere  nubes  y 

Germani,  &  pernix  campo  fonat  ungula  equorum; 

Heu  quianam  properat  fulgens  huc  aere  caterva  ? 

Quidve  paras  in  nos  male  cautos ,  optime  Jofeph  >  14$ 

Talia  jacl:anti  ftrictis  mucronibus  inftat 

Vifa  repente  phalanx ,  &  acerbis  vocibus  urget  % 

State  procul,  fiate,  Hebnei,   ac  veftigia  retro 

Ver- 
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Vertite:  fic  Princeps  jubet  inclytus ,  omnia  cui  vos 

Fregiftis  jura  indecores  ,  &•  faedera  fancìi  i^o 

Hoìpitii,   furtoque  fcyphum  line  more  tuliftis 

Caelatum  ex  auro ,  &  gemmis  fulgentibus  aptum  : 

Pro  quo  nunc  meritas  pendetis  crimine  pcenas  . 

His  diótis  perculfì  animi,  concuffaque  mens  eft 

Hacbrasis  ,  quamvis  nec  tanti  confcia  furti  ,  1$  J 

Nec  veteres  memori  verfans  in  pectore  nox  as . 

Namque  homincs  impacatos ,  quos  maxima  pafcit 

yEgyptus  ,  rigidofque  timent  quos  barbara  mores 

Permittit  regio  ,  &  praedacis  jurgia  vulgi . 

Tum  Simeon  fic  refponctìt,  cui  plurima  fandi  16*0 

Copia  j  &  eloquii  gravitas  ,  qui  turbida  fuetus 

Saspe  hominum  diótis  mulcere  &  fleólere  corda  , 

Ac  magno  in  populo  excitos   fedare  tumultus: 

At  nos  nulla  dies  fontes  prò  talibus  aufis 

Arguerit  ;  nec  promeritus  haec  magnus  Iofeph  K>5 

De  nobis ,  pio  quo  ciim  opibus  profundere  vitam 

Debemus,  vel  li  vita  quid  carius  ipfa  . 

Qiiis  vetuit  celare  sera,  8c  non  yifa  fateri , 

Quae  modo  reddidimus  loculis  deprenfa  fub  imis , 

Obruta  frumenti  fub  pondere,  &  eruta  acervo?  17° 

Argumentum  ingens ,  nos  turpi  haud  vivere  furto . 

Sed  fi  oculis  fatius  rem  cernere,  folvite  faccos  , 

Excutite  omne  manu  frumentum,   evolvite  cimerà  : 

Plectatur  furrepta  vehat  qui  poetila  fecum  . 

Affenfere  omnes  Simeoni;  acerque  fatelles  175 

Infultans,  confeftim  oculos  intendit  ubi  auro 

Celatum  inveniat  cratera  ;  &  vincula  afellis 

Demit  :  at  illi  herbas ,  &  olentia  gramina  pafeunt, 

Et  duris  terga  ilicibus  fudantia  mulcent . 

Te  primum  explorant ,  Simeon,  teque,   optime  Levi?  l$° 

Inflatum  Baccho  venas,  buccifque  fìuentem  ; 

Et  Rubis  excutiunt  faccos,  ac  pondera  Judae 

Indigena?  Arfinoes  ;  nec  te,  Ifachar  ,  indignantém 

Praetereunt ,  laxofque  finus,  &  pectora  tentanti 

Innectuntque  moras  variis  ambagibus  omnes,  18^ 

Donec  Beniamini  ad  puerum  certo  ordine  ventum» 

Tum  vero  fufpenli  animis  ftant  undique  fratres 

Majores  natu ,  atque  eventum  fortis  acerbae 

Ignari  exfpectant,  dubii  quid  ferre  recufet 

Fortuna,  aut  par  &  aeternis  comes  addita  fatis.  19° 

At  fors  deprenfo  in  flavum  cadit  improba  furto 

Beniamini,  radiifque  calix  micat  aureus  inter 

Fru- 
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Frumenta  inventus .  Saevus  circumftetit  horror 

Continuo  Hebrasos  juvencs  .  vix  tollcre  muti 

Ora  audent ,  monftrumque  putant,  quale  irrita  fingunt  195 

Sorania  ,  fpettra  inter  notturna,  animofquc  volucres. 

Ut  vero  puerum  abduci  videre  ,  negantem 

Flagitium  ,  ac  pallentem,  udis  ceu  flofculus  hortis 

Languet ,  ubi  ardenti  tellus  exaruit  asftu , 

Multa  gemunt,  aegroque  trahunt  fufpiria  còrde:  200 

Qua?  te,  care  puer,  nobis  mine  triftia  fata 

Eripiunt ,  durique  reum  fub  judicis  ore 

Conftituent ,  ittus  &  vincla  indigna  parabunt? 

At  non  ha?c  de  te  dedimus  promifl'a  palanti 

Longaevo  cum  te  infelix  complexus  euntem  205 

Fleret  inexpletum,  &■  lacrimarum  funderet  imbrem. 

Ille  quidem  nunc  te  donis  exfpettat  ovantem 

-^Egypti ,  &  nunc  vota  facit  prò  te  omnibus  aris  . 

O  mentes  ignaras  hominum  ,  &  male  provida  corda  ! 

Ipfl  te  montes  captivum ,  &  flumina  lugent  210 

Beniami ,  maerentque  fuis  poma  aurea  ramis . 

Et  jam  Sol  atras  difeedens  fecerat  umbras, 

Cum  miferi  has  redeunt  repetentes  ore  querelas 

Ifacidae  ,  &  fervata  legunt  veftigia  cari 

Beniamis  ,  rurfufque  adeunt  Memphitica  tetta.  21 J 

Aft  ubi  purpureo  in  folio  confedit  Iofeph , 

Juftitias  frenans  populos  terrore  fuperbos , 

Squallentes  luttu  Hebrasos  confpexit ,  &  acri 

Increpitans  voce  extemplo  decedere  tota 

Imperat  ^Egypto ,  furemque  relinquere  fratrem  zio 

In  vinclis ,  feptum  tenebris  &  carcere  casco. 

At  Judas  non  defperat  rem  protinus,  &  fé 

Spe  tenui  fuftentat  adhuc  ,  relfumque  tribunal 

Confiftens  propter ,  placido  fic  ore  Ioquutus  : 

Huc  tua  fola  asgros  pueri   prò  crimine  fratris  ,  22^ 

Juftitias  columen  ,  clementia  duxit ,  Iofeph  « 

Fas  illum,  fas  nos  omnes  fufpendier  auris, 

Ingluviemque  atram  rapidarum  explere  volùcrum  1 

At  tua  nos  pietas  magnum  vulgata  per  orbem 

Eripiat  fcelerum  pcenis  ,  tollatque  jacentes  ,  230 

Quos  modo  ditafli ,  cum  dura  urgeret  egeftas, 

Hinc  paflus  frumenta  vehi  Jordanis  ad  undas. 

Diis  equidem  aufpicibus  reor  eveniffe ,   repertus 

Sit  cyathus  pueri  in  loculo  ,  ut  tua  maxima  late 

Splenderet  bonitas  ,  infigni  cognita  fatto.  JST 

Vince  animos,  irasque  faces  compefee  fìagrantes, 

Neve 
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Neve  ullos  in  te  cieat,  fine,  tuibida  motus  , 

Ut  fuperet,  quae  mentem  auget ,  caeleftis  origo . 

Sic  divùm  tandem  in  numerum ,  fic  itur  ad  aftra.  , 

Nec  vero  captos  almas  dulcedine  lucis  240 

Mors  fari  haec  cogit,  veniamque  orare  periclisj 

Nani  nos  fola  movet  miferandi  cura  parentis  , 

Qui  reduces  pridem  exfpecìat ,  jamque  afrore  credit 

Finibus  in  patriae  ,  lauris  ubi  frigida  Idume  . 

Ille  quidem  infracìo  natorurn  incommoda  triftis  245 

Fert  animo ,  &  cafus  nimium  timet  anxius  omnes  . 

Quos  non  emifit  gemitus  pubentis  Iofeph 

Immitique  nece ,  &  fato  afflidatus  acerbo  ! 

Pectore  lìngultus  quos  non  profudit  anhelo  ! 

Sol  illum  m  Juduj  nox  illum  frigida  femper  250 

Repperit,  atque  udos  Iacrimis  deprendit  ocellos. 

At  macies  illi  paullatim  exederat  artus 

Confecìios  maerore  gravi ,  fenioque  :  videres 

Exfangui  mi  fé  rum  jam  contabefeere  vultu  . 

Exitinctum  quoties  patrio  ore  vocabat  Iofeph  !  i>5 

Atque  aedes  ,   atque  ampia  domus  refonabat  Iofeph  ! 

Et  libi  fpes  ille,  heu  demens ,  fingebat  inanes. 

Quid  mine  faóhirum  reris ,  fi  nuntius  aures 

Verberet ,  effe  reum  ,  ac  vinciri  in  carcere  tastro 

Beniamim,  plus  ille  oculis  quem  diligit  unum  160 

Natorurn  numero  ex  omni ,  invitufque  remifit 

Huc   ad  te ,  amifli  prsefens  folamcn  Iofeph  ? 

Continuo  optabit  crudelem  abrumpere  vitam , 

Demittetque  oculos  curis  ac  morte  gravatos  . 

Quod  te  per  fuperùm  Regem ,  qui  hasc  fpe&at  Olympo  2.6J 

Omnia ,  perque  has  vitales  puri  aetheris  auras , 

Magnanime ,  oramus ,  Princeps  ,  miferere  parentis 

Grandasvi ,  miferere  fenis  non  digna  ferentis . 

Redde,  age,  Beniamim  nobis  ;  quo  fofpite  vivet  ; 

Quo  vincito,  aeternum  maerens  languebit  Iacob  :  17° 

Aut  omnes  eadem  conftringant  vincula  fratres  , 

Cervicefque  eadem  miferis  fecet  acla  bipennis . 

Quin  puerum  dimitte  atro  jam  e  carcere  ,  ahenis 

Meque  iifdem  vinclis  retine  ;  robuftus  herilem 

Servabo  melius  nutum,  &  tua  jufla  faceffam  .  275 

Hasc  fatus  prono  fupplex  cum  corpore  Judas 
Concidit  ante  pedes ,  tactifque  dat  ofcula  plantis 
Principisj  hoc  cuncìi  faciunt  ex  ordine  fratres 
Orantes  veniam,  &  Iacrimis  maefta  ora  rigantes. 
Interea  Cxli  recìor,  qui  faeva  rubente  2^° 

n  Fui- 
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Fulmina  molitur  dextra ,  &■  nutu  omnia  verfat , 

Ifacidum   pridem  aerumnas  mìferatus  iniquas , 

Et  longo  exceptos  animi  maerore  labores  , 

Siderea  vocat  ad  fé  Eleum  de  fede  miniftium 

Pennigero  e  ccetu ,  ac  caeli  de  gente  fuprema ,  28? 

Unum  ex  iis  qui  ferre  folent  aeterna  per  auras 

^Etherii  mandata  Patris  fteilantibus  alis  . 

Vade  ,  ait ,  &  puro  velox  delabere  caslo , 

^Egyptique  invife  oras ,  ubi  jura  volentes 

Per  populos  late  dicit   Hebrasus  Iofeph  :  ipo 

Die  ,  animum  tandem  in  fratres ,  mentemque  benignam 

Expromat,  quos  innocuos  duriffimus  angit, 

Cum  fatis  antiquae  luerint  facla  impia  culpae  , 

Ac  fé  illis,   &■  opes  tantas ,  &  pandat  honores 

Tarn  clarse  fortunae  altos  3  Regique  fecundos .  295 

His  Eleus  dióUs  fummo  fé  mittit  ab  axe 

Actutum,  atque  dementa  petit,  terrafque  jacentes 

Remigio  levis  alarum .  jam  fiderà  pronus 

Percurrit  paflìm  illuftri  fulgentia  caelo  , 

Plei'adas,    fufumque  immani   corpoic   monflram  300 

./Equoris,  &  junctam  rapido  tibi,  Pegafe,  claram 

Andromedam,  bis  dena  refers  qui  lumina  terris, 

Parte  tui  obfcurus  femper  mortalibus  aegris  . 

Saturnum  hinc  pigros  volventem  tardius  orbes 

Fulmineo  praeceps  motu  poft  terga  relinquit ,  305 

Lucentemque  Jovem ,  dirique  incendia  Martis  . 

Inde  faces  Phoebi  ardentis  pertranfit ,  &•  ignes , 

Alma  Erycina ,  tuos  ,  &  quos  Cyllenius  ales 

Accendit ,  Lunaeque  globum,  quae  candida  praebet 

Fraternis  fpeculum  radiis,   &  imagine  gaudet .  310 

Tum  vero  undantem  candentibus  aethera  flammis, 

Aeris  &  campos  vacuos  ,   ac  nubila  tranat  - 

Defpectat  reflui  Oceani  ftagnantia  longe 

iEquora  ab  Herculeis  metis  ,  &  litore  Ibero, 

Et  fola  Iaeta  arvis ,  ac  cultas  artibus  urbes.  3-1  j 

Continuo  ^Egyptum  invadit ,  Nilique  fluenta  , 

Sirbonifque  lacum:  mandata  exponit  Iofeph 

Numinis,  in  fratres  cumulatimi  infpirat  amorem , 

Ardentemque  illos  affari  impenfius  urget. 

Ergo  omnes  vacua  decedunt  protinus  aula  320 

Principis  imperio,  ac  j'uili  celfa  atria  linquunt. 
Tum  fratres  notum  in  conclave  accerfit  Iofeph, 
Et  prorfus  fé  illis  aperit,    fratremque  fatetur 

Rachele  3  Se  magni  prognatum  femine  Jacob  5 

Prae- 
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Praeteritaeque  refert  annales  ordine  vitae  ,  32  j 

Dum  cafus  varios  fortuna?  utriufque  recenfet: 

Germanum  afpicite ,  o  fratres  :  ego  velter  Iofeph  5 

llle  ego  quem  pacta  externis  mercede  dediftis 

Nondura  pubentem  3  &  primo  vix  flore  virentem . 

Ette  animis  hilares  asquis  ;  confidite  ;  fixos  330 

Tollite  humo  fecuri  ocuJos  ;  cognofcite  fratrem . 

Non  me  veitrà  opera  abduxit  Memphitica  turba 

Finibus  e  patriae  :   fed  me  huc  prasmifit  Olympi 

Regnator  ,  vobis  qui  commoda  Iasta  pararem 

Venturis  cum  Samariam  inclementia  caeli  335 

Vexaret,   vi&um  tellus  ingrata  negaret  : 

Quod  faciet ,  quinas  hiemes  dum  frigidus  annus 

Claudit,    &■  asftates  totidem  Sol  igneus  ambit , 

Vidiftis  quamvis  duplici  hoc  Temente  negata  j 

Veftra  ego  tantifper  durus  fufpiria,  veftras  540 

Suftinui  lacrimas ,  &  fquallida  peelora  lu&ti, 

Dum  vos  accenfos  dulci  pietate  viderem , 

Crudeles  fato  expertus ,  &  numine  Divùm. 

Ite,  &  communi  genitori  exponite  primum  ì 

Incolumem  8c  florentem  opibiis  hic  vivere  Jofephj  345 

Deinde  illi  YEgyptum  parere  ad  I'itora  ponti 

Curva  Arabiim,  occiduis  quo  tendit  ab  ufque  Cyrcnis . 

Huc  carum  caput  o  quamprimum  adducite ,  canos 

Ofculer  ut ,  rugafque  patris  venererque  fenectam  a 

Et  fanófcos  mores  ,  divinumque  inftar  adorem  .  3$© 

Vos  huc  antiquis  laribus  migrate  relicì:is  3 

Conjugia,  &  fobolem,   Se  gazam  transferte  coloni  , 

Atque  greges  ,  atque  armenta  huc  compellite  Iaetos 

Protinus  in.  faltus  ,  &  pafeua  rofeida  rivis, 

Et  foevam  fugite  inde  famem  ,  fterilefque  labores.  355 

Vos  omnes  pariter  nullo  diferimine  habebo . 

Sic  ait  illacrimans  ,  atque  ofcula  mutua  jungit 

Fratribus,  &  dulci  amplexu  mirantibus  hasret. 

Fratrem  illi  agnofeunt ,  &  contemplantur  eodem 

Defixi  obtutu ,  ac  fubita  novitate  moventur:  360 

Invitis  noxac  veteris  pudor  inficit  ora , 

Spemque  metumque  inter  .  tum  diesis  mitibus  ultro 

Germani  kk  ancipites  folantur  :  atrocis 

Delidi  hinc  pcenae ,  fpes  hinc  fé  triftibus  offert . 

Excutit  omnem  illis  mxrorem  oitenfa  repente  $6f 

Improvifa  falus  3  veniaeque  oblata  facultas  : 

Qualis  in  Oceano  errantes  fub  node  profunda 

Occafum  poft  altee  Urfae,  poft  plauftra  Bootae 

Deprefla  in  terras,  &  Gnofidos  aftra  Coronai, 

Tom.  II.  m  Eri- 
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Eripuit  polus  oppofitum  dcvcxus  in.  Auftrum  370 

Naufragio  ,  &  deplorata;  difcrimine  vitse 

Igne  ftio ,  flellifque  novi  furgentibus  orbis  , 

Oftenditque  novas  terras  ,  nova  regna  carinis 

Hefperiae,  prifcifque  ignotum  gentibus  axem , 

Et  navem  clari  Pagafeam  in  luce  Canopi .  37J 

Ipfe  pater  Pharao  fceptroque,  oftroque  decorus 
Regali ,  lasto  in  primis  gratatur  Iofeph  : 
Muneribus  cumulet  fratres  hortatur,  &  ornet 
Diftinftis  auro  intertexto ,  &  murice  pallis. 

Is  pietas  chlamydes  dat  habere  virentis  acanthi ,  380 

Et  grande  argentum,  caelataque  vafa  figuris , 
Plauftraque  quadrupedum  tardo  ftridentia  tra&u  , 
Queis  pater  yEgypto  exfultans  veóletur  Iacob  , 
Gaza  ingens,  omnifque  domus ,  ac  turba  ncpotum. 
Nec  longas  ceffat  fermonibus  addere  nocìxs  :  38J 

Et  nullis  non  officiis  effufus  honeftat 
In  fpecies  decoris  cun&as ,  in  munera  fratres  . 
Complexu  tandem  avulfos  dimittit  onuftos 
Promiffis,  ut  cum  dulci  genitore. revertant . 

Parte  alia  votum  immortale  facrabat  Iacob  390 

Pro  reditu  faufto  natorum  in  vallibus  imis 
Hebronis  :   puroque  hauftis  e  flumine  1  ymphis 
Spargebat  viridi  redimita  altaria  fronde, 
Votivus  quse  aries  facros  maclatus  ad  ignes 

Imbuerat  :  tum  voce  Deum  implorabat,  Olympo  395 

Ora,  manufque  ambas  tollens  :  nemorofa  filefcit 
Circum  ilex  ,  umbraeque  fenem  venerantur,  &  aurae. 
Ecce  autem  incolumes  facris  jam  rite  pera&is 
Adventare  procul  natos  per  gramina  cernit , 

Beniamimque  alios  comitantem  greflìbus  asquis,  400 

Et  jam  quadrupedes  fub  fafce  8c  pondere  anhelos  . 
Expreffit  lacn'mas  pridem  exfpecìata  parenti 
Lsetitia  ,  &  vocem  fingultibus  interrupit. 
Ille  tamen  natis  collo  dat  brachia  circum 

Dilectis  libi  luce  magis ,  fimul  ofcula  jungit  4°5 

Beniami ,  &  geminis  comprenfum  detinet  ulnis . 
Tum  vero,  qnod  nec  blandus  confingeret  augur, 
Quod  nec  fpectra  darent  fomnis  fallacibus  orta , 
Vivere  in  JEgypto  illuftrem  ,  Regifque  tueri 
Perfonam  ,  cun&is  memorantibus ,  audit ,  Iofeph  ,  410 

Er  regni  arbitrio  moderar^  &  fleftere  habenas , 
Quem  pridem  occubuifle  tttlft  crudelibus  umbris, 
Fama  per  ora  hominum  volitans  rumore  fecundo . 
Grandia  dona  videt  regali  ampliflìma  luxu, 

Xn« 
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Infuper  &  mandata  audit  migrare  jubentis,  41 5; 

Ha&enus  &  cultae  iEgyptum  praeponere  terrae  . 

Obftupet,  atque  infperata  lactatur  Iofeph 

Fortuna ,  quod  adhuc  prgefertim  vefcitur  aura 

Vitali,  florens  astate,  &  amabilis  32VO. 

Ergo  Deo  grates  agit ,  atque  indicit  honores ,  410 

Melliferae  in  lucis  Cananeae  ,  ubi  amygdala  amara, 

Citriaque,  &  myrti  denfabant  frondibus  umbras. 

At  vero  ^Egypti  vifendse  ante  omnia  flagrans 

Ingenti  defiderio ,  fub  pectore  dulcem 

Hanc  curam  memor  de  glifcentem  femper  alebat  .  415 

Curribus  imponit  natos,  &•  cara  nepotum 

Pignora  cum  nuribus,  privatifque  ufibus  apta 

Omnia,  dum  metitus  iter,  te  fpeétet ,  Iofeph. 

Eft  locus  aeriis  fub  verticibus  filvarum  , 
Berfabeseque   inter  nemorofa  reconditus  antra  ,  430 

Hic  ubi  opaca  ilex  ,  ramofque  intonfa  cupreffus  , 
Nomen  habet:  Puteum  veteres  dixere  coloni, 
Infignem  fama  regionem,  ubi  feedera  fanxit 
yEqua  Palseftinis  Abramus ,  &  otia  fecit , 

Caelicolas  fenior  jure  acceptiflìmus  omni .  45? 

Huc  prima  cum  noóte  pater  pervenit  Iacob 

Agmen  agens  fecum  tota  cum  gente  fuorum  . 

Atque  illi  in  fomnis  vox  (  mirum  !  )  audita  Tonantis  : 
Ifacida  ,  praefenti  animo  Pharaonia  quaere 

Hofpitia ,  &  feptemgemini  clara  oftia  Nili:  440 

Nufquam  abero  ,  fobolemque  tuam  huc  ad  fiderà  tollam  , 

Teque  iltinc  educam  ipfum  :  &  cum  fera   vocabunt 

Te  fata  extremae  jucundo  e  lumine  vitae  , 

Ipfe  tibi  occludet  languentia  lumina  Jofeph  . 

His  diólis  propere  e  ftratis  excitus  Iacob  445 

Attollit  tremulos  artus  ,  oculifque  foporem 

Excutit ,  &  fandtum  mox  votis  Numen  adorat, 

Numen  Avo  femper  fauftum ,  placidumque  Parenti  . 

Illi  edam  rofeà  Aurora  cum  fplenduit  orbis  , 

Exftru&as  tumulat  donis  ingentibus  aras  ;  450 

Mox  abit  hinc  Peleufiacis  exceptus  ovantum 

Pilentis ,  Tyrioque  initratis  murice  rhedis , 

Quas  dat  habere  patii  Pharao  pulcherrima  dona 

Diledi  ante  alios  JEgyvti  heroas  Iofeph , 

Ut  veniat ,  longo  nec  frangat  membra  labore.  455 

Pervehitur  curru  pernici  laetus  Iacob 

-^gypto  intentus  .  jamque  illi  frigida  Siche  , 

Quae  femper  gregibus  fuggeflìt  pabula  &  umbras , 

Effluii  ex  animo,  atque  Hebron  cum  valle  virenti. 

m     1  Ur- 
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TJrbes  prseclaras  dextra  laevaque  relinquit  460 

Turritam  Raphiam ,  &  Geraris  fublimia  tecta , 

Et  ftagnis  late  Sirbona  liqucntibus   udam  . 

Nec  Pathros  apparet  procul,   &  peramcena  feracis 

Arva  foli,  &  pofita  in  campis  Bubafìus  apricis . 

Ecce   autem  JefTae  in  faltu  confpectus  Iofeph  46^ 

Obvius  occurrit,  procerum  quem  ccetus  euntem 

Purpurea  infignem  palla  comitatur,  &  auro, 

Talem  alios  inter,  qualem  inter  Luna  minores 

Se  promit  puris  argentea  cornibus  ignes  . 

Sic  Turcas  hodie  Satrapas  equitare  videmus  470 

Mirandos  turmis  equitum,  8c  denfo  agmine  cinctos  , 

Seu   ripas  Hebri  peragrant,   feu  litora  magni 

Danubii ,  &  domitas  perluftrant  Pannonis   urbes  . 

Quis  dulces  fando  lacrimas  quas  fudit  Iacob 

Aipectu  gnati  optato  ;  quis  mutua  dieta  47? 

Explicet,  amplexufque  omnes  line  fine  petitos? 

Nunc  demum  fuperas  auras ,  \\xc  lumina  linquam, 

Gnate,   libens  ,  aclas  perfuncl:us  munere  vitas  , 

Poftquam  te  incolumem  afpicio  florentibus  annis . 

Haec  fatus,  nati  e  facie  colloque  pependit  480 

CoIIabens  ,  largoque  afpergens  pecìora  fletti  . 

Ille  autem ,  Tua  me  pietas  non  arguet  umquam 

Indecorem  ,  genitor .    non  te  huc  annofa  fenectus 

Nunc  feftinantem  remorata  eft  j  atque  ego  femper 

Jftos  optavi  venerali  in  vertice  canos  ;  48^ 

Inque  tuis  abfens    oculis  atque  ore  quievi. 

Sic  ait  illacrimans  :  tum  fé  convertit  amatos 

Ad  fratres  ,  junctifque  petit  complexibus  omnes . 

His  fortunatos  plantis  atque  ubere  glceba 

Felicis  Jeffae  campos  ab  Regc  benignus  490 

Impetrat,   ut  itudio  agrorum,  pecudumque  fueti 

Arva  colant ,  &  ament  frondofì  ruris  honorem  ; 

Et  celfas  arces  aliis ,  urbefque  relinquant . 

At  Pharao  incolumem  venifTe  exfultat  Iacob , 
Miratufque  fenis  rugas  ,  vultufque  verendos ,  49J 

Et  tam  grande  asvum ,  curvamque  astate  fenedam, 
Excipit  hofpitio  regali,  &  fumtibus  amplis  . 
Nam  poftquam  is  fruitur  vitai  dulcibus  auris , 
Saturni  quater  aethereos  jam  volverat   orbes 

Stella,  pigris  cselo  adverfo  quae  motibus  errata  fo© 

Tum  fenior  nati  fedes ,  &  Iimina  vifit, 
Atque  opibus  ftupet  immenfis,  &  divite  gaza  y 
Aulaeis  vero  inprimis  radiantibus  auro 

Inferto,  &  textis  per  ferica  fila  figuris . 

r  a  Hic 
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Hic  patrias  res ,  Se  cafus  cognofcit  avitos  ,  50^ 

ìlluftrefque  animas,  celebrataque  facta  fuorum  . 

Namque  videbat,  uti  in  Siche  confedit  amccna 

Abramus  primum  patriis  digreffus  ab  oris  : 

Mox  rapta  fibi  deplorat  convicia  Sarrà, 

yEgypto  in  media,  &  vefani  Regis  amores  :  510 

Hinc  Chananasa  ovibus  detondet  pafcua ,  Divum  , 

Et  tibi  ,  magne  Pater,  Mambre  in  convalle  repolla 

Vota  pius  facit ,  Se  folennes  erigit  aras . 

Felix,  cui  licuit  toties  audire  Tonantis 

.Verbaque  ,  caeleftefque  animas,  &  numina  foli!  5X5 

At  Lothus  elegit  faltus  quos  irrigat  ingens 

Jordanis,   vitreaque  fecat  perlucidus  linda. 

Servitio  fugientem  Agarim ,  nemorumque  fub  umbris 

Cernere  erat  folo  folam  cum  infante  latentem , 

Quem  mixta  Abramo  peperit,  cum  prole  careret  510 

Optata,  &  fteriles  uxor  deduceret  annos . 

Ah  mifera  !  ah  miferande  puer  !  vos  flumina  flerunt 

Berfabeae ,  &  late  errantum  fpelaea  ferarum . 

Parte  alia  monte  in.  fummo  puer  Ifacus  arse 

Impofitus  flammis  circum  jam  ardentibus ,  ictum  525 

Exfpecìat  patria;  dextrse  ,  ut  cadat  hoftia  :   Se  alte 

Sublatum  impavidus  genitor  confurgit  in  enfem , 

Ut  flavum  nivea  caput  a  cervice  recidat  : 

Impedit  aeriis  facinus  vox  edita  nimbis , 

Aliger  Se  ventos  ,  Se  tranat  nuntius  auras  ;  "Jjo 

Ma&andumque  aries  motis  fé  vepribus  offert  ^ 

Nec  procul  armillis  fulgens,  fpecieque  decora 

Externa  vehitur  fponfo  de  gente  Rebecca  , 

Quse  parit  hirfutum  Efavum,  teque  ,  optime  Jacob, 

Qjliì  te  permixtum  hic  aliis  agnofeis  ad  amnes  53 J 

Pafcere  oves  Labani ,  Se  lympha  merfare  falubri 

Formofa  prò  Rachele  ,  cui  fedulus  uni 

Infervis,   dulci  jampridem  accenfus  amore: 

Subjectamque  Liam  furto  tibi  noóHs  opacae 

Afpicis ,  Se  confperfa  notis  jam  veliera  ameenas  540 

Per  ripas  polìtis  late  bicoloribus  alnis. 

Haec  pater  exprefla  aulaeis  miratur  Iacob , 
Argumentum  ingens,  oculofque  ad  lìngula  torquet 
Ora  hominum  ferme  auditis  fpirantia  verbis . 
Jamque  extrema  dies  revoluto  temporis  orbe  545 

Venerat,  annorumque  effluxerat  ambitus  horis 
Exactis ,  quibus  humanis  migraret  Iacob 
E  rebus  ,  fenioque  effeetos  poneret  artus  . 
Illum  aeftus  modo  letalis ,  modo  frigidus  horror 

Cor- 
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Corripit,  &  tabefcentem  vis  improba  morbi  550 

Paullatim  abfumit ,  dum  voce  exoptat  anhela 

Et  Nili  abforbere  undas  ,  &  montibus  amncs 

Effufos;  adeo  in  venis  ,  atcjue  hcpate  n'ammani 

Conceptam ,  nullis  quas  felix  educat  aura , 

Pharmaca  jam  exftinguunt  herbis,  fuccive  falubres  .  55? 

Sublimi  fenior  mentem  defixit  Olympo , 

Obtutuque  uno  Divorimi  in  Rege  quieicit , 

Et  fé  purpureo  perfundi  negare  ccrnit . 

Mox  vitreas  Jordanis  aquas ,  patriaeque  penates 

Antiquos,  Se  te,  dulcis ,  reminifeitur ,  Hebron  ,  560 

Hic  ubi  funt  veterum  cineres  atque  ofla  parentum  . 

Stant  flentes  nati  cìrcum  ,  parvique  nepotes , 

Et  tacita  impreflìs  fufpendunt  vota  labellis 

Pro  vita  languentis  avi,  prò  munere  lucis  . 

Ille  graves  oculos  ,  ora  Se  pallentia  lollensj  5^5 

Faeda  quibus  macies  ,  &  plurima  mortis  imago  > 

Jfacidis  res  florentes  ,  Se  faufta  precatur 

Omnia,  dum  ventura  aperit  ex  ordine  fata, 

Fortunas ,  cafufque  omnes  ,  Se  fata  nepotum. 

Et  votis  geminam  fobolem  praefentis  Iofeph  ^         57° 

Profequitur,  pulchrumque  Ephraim,  pulchrumque  Manaflem. 

Dextram  Ephrai,  qui  lasvus  erat,  dextroque  Manafli 

Imponit  laevam,  atque  attreótat  verticis  aurum 

Crinibus  infperfum .  fruftra  conatur  Iofeph 

Tranfverfas  mutare  manus  ,  Ephraique  finiftram  $75 

Jungere ,  qui  natu  minor ,  Se  crefeentibus   annis . 

Hunc  fenior  lumen  gentis ,  colnmenque  futurum 

Providet  Hebrasae  :  tenero  tantum  inìtar  in  ore. 

Cari,  inquit,  puerì  ,  mea  magna  Se  fola  voluptas, 

Noftri  obitus ,  noftrse  folamen  dulce  fenecìae  ,  5$° 

Vivite  felices ,  Rex  Diviìm,    Se  lucifer  aether  , 

Et  placida  afpecìent  flammis  vos  aftra  benignis  : 

Nec  vobis  res  perturbet  vefana  fecundas 

Mens  hominum ,  femperque  aliena  ob  commoda  glifcens 

Invidia  oiEciat,  virufque  effundat  inane.  5^5 

Arvorum  feetus  non  atterat  horrida  grando 

Ta&is  de  cado  ilicibus  ,  non  femina  mergant 

Intempeftivis  erfufì  nubibus  imbres  . 

Vos  beet  optatis  femper  pax  candida  donis, 

Aureaque  ubertas  ,  Se  rerum  copia  dives  .  59° 

Et  nati  veftris  ex  oflìbus  exoriantur 

Innumeri ,  fanguis  meus ,  ut  de  femine  veltro 

Sit  proles ,  fpatium  quas  sevi ,  &  quas  temporis  sequet . 

Talia  jaótanti  mors  atra  obrepfit,  &  almx 
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Deferìt  exanimes  vitai  fpiritus  artus,  595 

Aera  per  vaciuim  properans  ad  opaca  piorum 

Jam  loca ,  quae  ftudiis  Mufarum ,  Se  Carmine  Phosbì 

Doctior  Elyfiis  expreflìt  Grascia  campis . 

Fortunate  ienex  !  non  te  nigrantis  A  verni 

Taenariae  fauces,  non  horridus  ore  triformi  600 

Cerberus ,  Eumenidefque  fatae  Phlegethontis  ad  undas 

Terrebunt  fonte m  ,  dirifve  piacula  noxis  : 

Sed  miferae  locus  excipiet  formidinis  expers , 

Quo  nec  deieri  contagia  fueta,  ncc  imi 

/Eternas  fcelerum  pcenas  dependere  manes .  605 

Hic  Iongam  duces  per  fascia  abeuntia  nodetn, 

Nafcatur  Deus  intacca  dum  Virgine,  qui  te 

Ereptum  tenebris ,  radiantibus  inferat  aflris  , 

Caelitibufque  fuis  immifeeat ,  &  tibi  nimbos 

Sub  pedibus ,  cadi  tonitrus ,  ac  nubila  fiftat .  610 

In  tenui  viden'  ut  fìipula  fub  paupere  tedo 

Exoritur,    bruma  tellus  cum  algente  rigeret, 

Q_ui  Solem  jubare  accendit ,  &  cornua  Lunae  , 

Cui  pretiofa  ferunt  magni ,  duce  fidere ,  Reges 

Munera  ab  Aurorae  terris,   Se  Iitore  Eoi.  615 

Cur  vero  petit  ^Egyptum  ,  &  rura  uda  Canopi? 

Matre  Dea ,  &  fene  iter  fando  monftrante  per  alpes 

Aerias,   gelidifque  fonantes  vallibus  amnes  ? 

Herodis  nofeo  fraudem ,  nofeo  effera  clade 

Confilia  infantum  ,  &  pueris  cunabula  casfis ,  610 

Quos  trepidae  heu  fruftra  p  re  fiere  ad  pedora  matres. 

Afpice  per  fummos  pelagi  veftigia  fìudus 

Ut  movet,  &  caelum  turbantes  increpat  àuras  . 

Paeoniis  non  ille  herbis ,  fed  numine  caecis 

Dat  lucem,  revocatque  vagos  in  corpora  manes,  61% 

Ire  facit  claudos  pernicibus  avia  plantis  , 

Concedens  mutis  effari ,  &  munera  vocis  . 

Quas  turbas  binis  faturat ,  quot  millia  (  mirum  !  ) 

Pifcibus,  &  Cerere  exigua  ,  quam  faepe  peredit 

Solus  oves  pafeens  formofa  ad  flumina  Daphnis  !  6$à 

Et  negat  effe  Deum  gens  impia ,  &  asthere  miflum 

A  Patre ,  ut  obftrudum  nobis  aperiret  Olympum . 

Aufa  etiam  pulfare  illum,  atque  illudere  capto, 

(  Proli  facinus  !  )  vultufque  manu  feedare  ferenos , 

Confertifque  facram  fpinis  configere  fronte m  .  6j? 

Quifnam  illum,  cui  non  montanis  Cafpia  tigris 

In  latebris,  rapidasve  admorint  ubera  lynces , 

Sublimi  cruce  pendentem,  ac  pallentibus  umbris 

Jam   fimilem,  ficcis  oculis  miretur,  Se  ore? 

En 
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En  laevum  nudi  (  heu  pietas!  )  latus  aerea  cufpis  640 

Trajicit,  Se  vafto  fpumant  prascordia  hiatu  : 

Et  gravidis  nectar  gignunt  cui  rura  racemis  , 

Cui   liquidi  fontes,  omnifqne  uberrimus  amnis 

Decurrit  filice  e  dura,  atque  irrumpit  in  aequor, 

Ilie  fitim  felle,  &  trilli  folatur  aceto.  64  j 

Ah  ne  odiis  faevite,  truces  ,  ah  parcite  Regi, 

Crudeles ,  Superùm  .  Quid  davo  extenta  trabali 

Brachia ,  quid  plantas  video  fine  more  cruentas  ? 

Aurae  illum  circumvolitant  ,  Se  flamine  leni 

Languentem  recreant,  notumque  ut  Numen  adorante  650 

Aurae,  quas  peperit  fìuviorum  argenteus  humor, 

Rofcida  odorato  quas  fudit  caudice  laurus  . 

Sol  vero  morientem  alto  miferatus  ab  axe 

Auratos  atra  radios  ferrugine  fepfit , 

Et  formidatam  terris  caligine  noctem  65  J 

Involvit ,  tenebrifque  orbem  tremefecit  obortis . 

At  tellus  commota  urbes  concufìit ,  &•  arces 

Montibus  impofitas ,  finuofo  Se  flumina  curfu. 

Tum  lapidum  fratìufque  rigor,  tempi ifque  rcfciiTà 

Vela  fuis  :  ruptis  manes   abiere  fepulcris ,  660 

Rurfus  in  exuvias  veteres ,  ac  membra  recepti. 

Lethacas  rumor  fubito  increbrefeet  ad  undas , 
Adventare  Deum  ,  tandem  qui ,  Dite  profundo 
Mox  debellato,  fpoliifque  fuperbus  Averni , 

In  caelum  divos  Heroas  ducat,  Se  imo  66j 

Vindicet  a  barathro ,  vi&aque  e  morte  triumphet . 
Quis  tibi  tum  fenfus ,  fortunatiflìme  Jacob, 
Cernenti   Sanctis  circum  laeto  agmine  Patres 
Vatibus  immixtos ,  varium  Paeana  canentes  ? 

Ut  poftes  Èrebi ,  vindex  ,  &  clauftra  refringet ,  670 

Perrumpetque  Deus  fquallentem  Acheronta  tenébris, 
Et  vos  in  fpatiis  fiftet  candentis  Olympi . 
Haec  fata  optatofque  dies,  haec  munera  Divùm 
Exfpecìate,  boni  manes,  dum  tempora  metas 
Attigerint ,  Titan  praeferiptum  impleverit  orbem.  6jf 

Ut  Patrem  feretro  impofitum  confpexit  Iofeph 
Illacrimans,  triflique  oculos  pallore  jacentes , 
Inferias ,  Se  dona  parat  funefta  vocatis 
Manibus ,  atque  pios  templis  decernit  honores  . 
Nec  rofeas  chlamydes  ,  auratave  tegmina  geftat,  680 

Et  luctum  ferrugineo  teftatur  amidu; 
Non  nardi  lacrima  Aflyrii,   aut  fragrantis  amomi 
Caefariem  humentem  patrio  de  more  perun&us  3 
Spargit  odoratis  genitoris  fedulus  omne 

Cor- 
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Corpus  aromatibus,  Iacrimafque  adjungit  inanes ,  6$$ 

Et  quae  fudarunt  beneolenti  baliama  ligno  . 

Protinus  aeriis  cedrus  fucciditur  ingens 

Montibus,  seltivam  fundens  frondentibus  timbram 

E  ramis,  gratam  feffìs  paftoribus  umbram  : 

In  triftes  converfa  ufus  nunc  funeris  atri  690 

Concidit,  inclinatque  folo  caput  alta  decorum . 

Atque  hinc ,  offa  capax  quse  contegat ,  arca  paratur  , 

Vellereque  induitur  nigro  ,  cui  ferirà  masftis 

Stamen  imaqinibus  diftinquit  textile  veftis  . 

Samanam  mgentem,  deplorantemque  rtnnas  695 

Cernere  erat ,  miferas  ,  exftincto  lumine,   quo  fc 

Attollens  clarum  feriebat  vertice  Olympum. 

Scifla  comasj  fparfo  turritam  e  crine  coronam 

Depofuit  ,   guttis  oculos  &  grandibus  udos 

Demittens ,  geminis  plangebat  pectora  palmis,  700 

Peclora  fluminibus ,  fufifque  humentia  rivis . 

Lucida  bis  crefcens  repararat  cornua  Phcebe , 

Oceano  exierat  decimo  Sol  aureus  ortu , 

Amiflfum  cuncta  ^gyptus  dum  luget  Iacob  . 

Quae  mox  fuprcmo  funus  comitatur  honore,  7°5 

Ire  jubens  tecìios  currus ,  equitefque  Colore 

Qualem  olim  in  foliis,  cum  frigore  rura  rigerent, 

Vidimus ,  algenti  radiat  dum  fidere  Chiron  : 

Sponte  cadunt,  non  excuilìs  pallentia  ramis, 

Atque  illis  omnis  paullatim  exaruit  humor,  710 

Nec  viridem  tellus  faciem,  aut  alimenta  miniftrat  : 

In  tenues  moriens  difceflìt  Hamadryas  auras 

Stipite  ab  annofo,  filvamque  exftincta  reliquit. 

Eft  in  feceflu   longo,  fub  rupe  cavata 
Exefi  montis  nemorofo  frigida  dorfo  7xf 

Spelunca  3  humentes  ubi  fé  junxere  lacuna?, 
Cultaque  Jordanis  praetexit  arundine  glauca: 

Haec  arva  Ephroni  Ethaeo  liquere  parentes , 

Mox  eadem  haec  Abramus  emit ,  faxifque  fepulcrum 

Exftruit,  &  molem  congedo  marmore  claudit.  710 

Hic  fitus  ipfe  jacet .  lapide  haec  monumenta  vetufto 

Sarra  fubit ,  jundufque  fuse  poft  fata  Rebeccae 

Ifacus  ,  &  felix  fanctae  Lia  flore  juventae. 

Additus  his  expers  aetherae  fulgentis  Iacob , 

Exceptus  terraexiue  finu  ,  gremioque  parentis .  72J 

Hunc  lacrimis  nati  decorant ,  &  turba  nepotum, 

Et  cniicumque  fecant  Chananaeos  vomere  colles. 

Qiiin  &  punicei  in  campis  languere  hiacynthi , 

Mixta  auro  violis  decedere  purpura  vifa  eft, 

Tom.  II.  n  P*- 
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Paftoris  magni  interim  ,  cui  pafcua  inaurat  730 

Annus  adhuc  ,  largique  hume&ant  gramina   rores . 
Ingeminant  lu&um  Pharii  ,  &  fufpiria  planctu 
Attollunt  :  refonat  Mambrae  convallis  opaca? , 
Et  jtiga  Carmeli  pulfata  nivalibus  aurìs  . 

At  regio  a  fletu  fortita  eft  nomen  amaro  73  J 

JEgypù ,  &  celebrem  famam  colnere  nepotes. 
Languebat  magno  inferiis  maerore  peractis 
Ifacides ,  urnaque  fita  genitoris  humati , 
Atque  illum  ^Egyptum,  &  Pharaona  revifere  Regem 
Praecipitant  curae ,  ac  terris  decedere  avitis .  740 

Secum  una  comites  germanos  ducit ,  &  agros 
Uberibus  glaebis  ,  pinguique  uligine   laetos 
Promittit ,  villafque  ,  amplas   regionis  ocellos. 
Vix  Jatam  JEgyptum ,  vix  primi  litoris  oram 
Attigerant ,  pióìique  humentia  rura  Canopi ,  74? 

Lentis  umbrati  fudantia  tempora  ramis , 
Cum  mala  fufpicio,  &  veteris  mens  confcia  facti 
Invafit  juvenes ,  Se  triftia  pe&ora  torfit . 
Eli  Iocus  obfcura  nimborum  in  parte  retrufus , 
Ater  ubi  algentes  in  nubes  cogitur  aer  :  75° 

Hìc  polita  (  horrendum  !  )   fedes  per  fsecula  diris 
Spiritibus  ,  quos  fupremo  Deus  aetheris  orbe 
Depulit ,  ac  fontes  tenebrofa  in  Tartara  adegit  > 
Unde  ad  nos  medium  erumpunt  per  inane  frementes, 
Pertentantque  dolis ,  captofque  involvere  A  verno  75? 

Conantur  malefuadi  animos ,  &  nocì:e  profunda  . 
interni  his  comites,  junctis  fufpiria  pcenis, 
Luctificus  dolor ,  &  trepidae  formidinis  horror  ,' 
Queis  permixta  haeret  furiarum  maxima  Erynnis, 
Confcia  quae  fcelerum  flammis  ultricibus  angit  7^° 

Corda  hominum ,  &  confeire  ipfum  vel  nomine  profert . 
Pallorem  vultu  praefefert,  nubila  fronte; 
Et  pavido  incedens  greflu  ,  veftigia  fummo 
Sufpendit  librata  folo ,  in  fé  flexa  veretur 

Lumina,  fermonefque  hominum.   quare  arrigit  aures  7^f 

Pervigìles ,  oculos  vix  fomno  inclinat  inerti. 
Flagìtiis  fi  quem  paribus  videt  obvia  plecti , 
Continuo  fimilis  pallefcit  crimine  noxae  , 
Confpectumque  fugit  populi ,  feque  abdit  in  umbras. 
Luce  carens ,  fpe&atque  invifi   lampada  Phcebi .  77° 

Illam  etiam  in  fomnis  rerum  fpectra  omnia  terrent, 
Et  tabulae  ,  &  fanc"U  fubfellia  vifa  fenatus. 
Ergo  vipereos  abjecit  vertice  crines 

Bellerophonteae  crudelia  monftra  Chimera, 

Effin- 
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Effinxitque  Lias  notum  cum  voce  colorem ,  775 

Et  vultum,  atque  afperfa  oculis  collyria  lippis, 

Quam  fenior  pridem  exftinctam  deflerat  Iacob 

Palmiferi  quondam  dile&am  ad  flumina  Tigris . 

Sic  convella  adiit  fomno  vinoque  gravatos 

Ifacidas,  talique  affata  eft  voce  jacentes,  780 

Dum  nox  fìdereo  fulgens  procedit  amiófcu  : 

Quac  fors ,  o  Juvenes  fanguis  meus ,  improba  vos  huc 
Compulit?  ominibus  quas  vos  mens  laeva  finiftris  ? 
Ut  patria  &  pulcher  fluvio  Jordanis  amceno 

Sordeat,  &  veterum  vobis  monimenta  parentum  ?  78  J 

Heu  fugite   immanes  terras  ,  &  litus  iniquum . 
Barbaricum  in  morem,  infìdiis  vos  fasvus  Iofeph 
Heu  petit ,  occultumque  nefas  in.  pectore  verfat , 
Longinquas  quod  mancipium  mififtis  ad  oras 

Unanimes,  dextramque  gravem  mercede  tuliftis.  790 

Veftra  ego  fum  genitrix ,  quam  pridem  lumine  carfani 
Terra  parens  gremio,  atque  horrentibus  occulit  umbris . 
Haec  ait,  &  fubito  in  tenues  fé  diflìpat  auras  : 
Profequitur  crebro  tempeftas  fulgure  euntem. 
Perculfi  hoc  nati  portento  Ifraelis  omnes  ,  795 

Poft  fomnum  liquida  recolentes  omnia  mente  , 
Agnovere  piam  effigiem ,  &  praedulce  parentis 
OfHcium ,  expavere  trucis  fcelera  effera  fratris  . 
Heu  quid  agant  ?  fugiendi  omnis  prasrepta  facultas , 
Pemicefque  equites ,  8c  clauftra  objecta  verentur .  800 

Ipfum  adeunt  (  quse  fola  via  eft  patefacta  falutis  ) 
Orantes  veniam,  notaeque  oblivia  culpas , 
Et  lacrimis  addunt  fufpiria,  humique  jacentes 
Provolvunt  [q[q  ad  plantas  mirantis  Iofeph 

Ora  illis  obdu&a  gravi  maerore.  torofa  80J 

Leniflent  infultantem  cervice  leonem , 

Quale  park  monftrum  Getulis  Bagrada  arenis . 
Àt  frater,  qui  excelfo  animo  deleverat  omnem 

Ulorum  noxam,  atque  in  fé  furiale  venenum, 

Rifu  hilari,  &  dicìis  folatur  mitibus  aegros,  810 

Et  tenero  dulcem  amplexu  teftatur  amorem. 

Neve  ulla  aut  tectas  fraudis  refideret  inanis 

Sufpicio,  aut  precibus  nullis  medicabilis  irae, 

Flavum  adhibens  Ephraim,  candentique  ore  Manaffem, 

Per  capita  amborum ,  fibi  vitae  munere,  &  auro  815 

Cara  magis ,  magni  per  manes  jurat  Iacob , 

Nil  fé  illis  tentarle  mali ,  aut  tentare  paratum  ; 

Sed  meliore  ftatu  vitai ,  opibufque  beare . 

Veftrum  ,  inquit ,  crudele  fcelus  Deus  ornine  faufto , 

n    z  Mu- 
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Mutavit ,  tanta  Imperii  me  mole  »ravavit ,  820 

Confilia  in  melius  (  mirum  !  )  veltra  omnia  vertens. 

Quid  porro  tantos  pavidis  mens  turbida  motus 

Excitat  ?  eja  agite  infuetas  depeJlite  curas  : 

Votum  prò  redini  genio  folvamus  ovantes  ; 

Lsetitiaeque  dator  Deus  adfit,   &  optima  Phyfis,  825 

Cui  cordi  vitac  eft  altrix  &  amica  voluptas . 

Poli  haec,  res  Pelcuiìacas  moderatur  Iofeph, 

Et  Regni  clavum,  ut  confueverat  ante,  capeflit . 

Rex  jubet3  Se  prodeft  peregrinum  ad  maxima  nomen. 

Barbarus  hunc  Afiae  regnator,  Thracia  parent  830 

Cui  nunc  imperia,  &  bello  implacabilis  Afer, 

Poft  Conftantini  excidium,  poft  Hellada  captarci, 

Nunc  morem  colit  :  Illyrico  quos  litore  raptat  , 

^Egeoque,  &  Parthenopes  felicibus  oris  , 

Bella  his ,  &  paces,  &  fumma  negotia  mandat.  83  j 

Jam  centum  &  bis  quinque  fenex  exegerat  annos 

Ifacides  :  defloruerat  pridem  omnis  in  ilio 

^Etatis  decor,  &  fracìum  jam  e  corpore  robur 

Ceflerat  effeeto ,  gelidofque  reliquerat  artus . 

Viderat  e  natis,  ferifque  nepotibus  ortam  840 

Progeniem,  atque  uno  innumeros  e  Temine  Jacob  : 

Qualem  olim  Eridani  ad  ripas ,   Parmaeque  fonantis 

Gurgitibus  late  effufis    confpeximus  uno 

llicis  e  trunco  ingentem  fé  effondere  filvam 

Ramorum,  &  gelidas  attollere  brachia  ad  auras:  845 

Illa  comis  timbrata  fuos  miratur  honores , 

Et  virides  oftentat  opes  ,  nulli  invida  plantae. 

Ergo  jacet  tandem  exanimis  miferandus  Iofeph 

Poft  cafus  vitae  ancipites ,  &  fplendida  rerum 

Nomina  geftarum  ,   quas  omnis  plaufibus  aetas  850 

Excipiat,  cunéH  venerentur  jure  nepotes , 

Dura  Rex  facrorum  Imperium  Romanus  habebit, 

Templaque  Aventinae  optabit  Deus  incola  rupis, 

Et  veterum  rerum  annales  audire  juvabit . 

Ille  qnidem  attonitis  venturos  providus  annos  85 J 

Eratribus  ,  &■  certis  patefecit  tempora  fignis , 

Hebrseùmque  fugam  ^Egypto  praedixit  ab  omni 

Jam  moriens ,  motufque  novi  Pharaonis  &  iras . 

Quem  longo  demum  exortum  poft  tempore  triftes 

Ifacidse  horrefeunt ,  &  jam  impendere  malorum  860 

Omne  genus  fibi  poflTe  putant ,  morbofque ,  famemque; 

Ut  quondam  dirum  per  nodem  ardere  cometam 

Speclantes  ,  &  fanguineam  inter  fiderà  nubem, 

Bellorum  ingentes  motus,  &  feda  timemus 

0  Efte- 
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Errerà  ,  &  exftinctis  vidtiatas  regibus  aulas .  $6$ 

Namque  olim,  ut  perhibent ,  Hebraeos  dirus  acerbis 
Afflixìt  Pharao  pcenis,  &  carcere  taetro  , 
Dum  libertatem  antiquam  ,  patriofque  penates 
Maximus  afieruit  Paftor .  nam  in  vertice  Sinae 
Exckus  lucente  rubo  Pharaonia  Mofes  870 

Tecla  Deo  ducente  adiit ,  Regique  fuperbo 
Numinis  aetherei  praecepta  evolvit ,  &  omnes 
Protinus  Hebraeos  ^Egypto  e  divite  fualit 
Dulcia  mittendos  Chananaeae  ad  limina  terrae  . 
Utque  Deum  hasc  mandarle  alto  fibi  monte  doceret,  87 f 

Purpureo  e  flore,  &  rutilo  de  vepre  locntum, 
Extemplo  virgam  horribilem  convertit  in  anguem , 
Qui  vacuo  obrepfìt  fpiris  ingentibus  agro  : 
Et  colubrum  folido  obduxit  mox  cortice  rurfus, 
Nigrantemque  prius  dextram ,  candore  nitentem  880 

Campeftri,   cum  bruma  nives  cana  illinit  arvis 
Tiliaventseis ,  rapidi  feu  litore  Turri , 
Protulit ,  &  fufeam  e  nivea  (  mirabile  !  )  promfit , 
Puraque  fanguineo  confperfit  (lagna  colore  . 

Irridet  Rex ,  &  miranda  incredulus  odit ,  885 

Nile,  tuus,  magicaeque  adhibet  certamina  turbas , 
Pallentes  quas  fueta  umbras  excire  fepulcris, 
Et  verfare  dolos ,  &  falfis  ludere  monftris  . 
Tum  vero  Hebraeos  no<5tefque  diefque  fatigat 
Saevior,  ac  duro  exercet  fub  fafee  laborum,  890 

Ah  (ìlice  in  nuda ,  cum  nox  ruìt  atra  ,  jacentes  j 
Et  nullis  vefana  modis  expleta  libido  eft. 
Ergo  iras  Cadi  experta  eft  ^Egyptia  tellus , 
Sanguineque  undantem  Nilum ,  flu&ufque  cruentos 
'Vidit,  &  ingratos  vitavit  fluminis  hauitus ,  895 

Hebraeis  dulces  hauftus ,  at,  inhofpita ,  amaros , 
.Terra,  tibi ,  &  trifti  laedentes  ora  palato. 
His  Rex  follicitus  portentis ,  compede  ahenò 
Eripere  Hebraeos ,  &  duris  folvere  vinclis 

Conftituit,  patriafque  omnes  dimittere  ad  urbes:  900 

Mox  alternanti  faepe  immutata  voluntas, 
Atque  anceps  vario  lufit  fententia  motu . 
Quare  illum  nova  prodigia,  8c  nova  terret  imago 
Praefentis  leti .  vaftata  ^Ègyptus  ubique 

Informes  putri  gignebat  gtirgite  ranas  ,  905 

Noxius  unde  hominum  laedebat  corpora  pòtus  : 
Et  gravis  exorta  eft  paflìm  inclementia  caeli, 
Et  placida  ìnterrupta  quies  blandiflìma  fomni . 
Quinetiam  liquefala  hominum  per  vifeera  turpes 

Emcr- 
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Emerfere ,  pedum  blattae  quae  a  nomine  dictas ,  91« 

Quas  tipn  unguentis,  lymphifve  liquentibus  umquam 

Abluerunt.  tum  monftra  novis  confpecta  figuris . 

Plebejo  populus  morbo  contabuit  omnis, 

Et  glacialis  hiems,  commixtaque  turbine  grando 

Infueta  fegetes  late  afflixere  procella,  5>lf 

Ac  frondofa  avidae  attriverunt  culta   locuftae . 

Tum  triduum  nox  incubuit  horrentibus  umbris  , 

Impiaque  asternas  metuerunt  fascia  tenébras  : 

Crebraque  maerentes  infantum  funera  matres 

Deflerunt ,  glauco  ingemuit  pater  aequore  Nilus.  $10 

Tum  vero  Divùm  Pharao  formidine  vi&us, 
Innumerifque  malis ,  &  fato  vindice  fractus 
Accitum  -^gypto  Judit  decedere  Mofem, 
Inque  Palseftinas  Hebraeos  ducere  terras  . 

llli  exfultantes  Panchaeis  ignibus  aras  92.$ 

Accendunt,  delubra  Dei  vernantibus  ornant 
Floribus ,  &  facras  inter  cadit  hoflia  frondes  , 
Inftituuntque  dapes ,  &  plenas  copia  menfas 
Large  onerat .  poftquam  omnis  amor  depulfus  edendi, 
Relliquias  flammis  menfarum,  fruftaque  mandant .  93° 

Tertia  puniceos  Aurora  retexerat  ortus; 
Cum  feflì  tandem  aflìduo  duce ,  &  aufpice  Mofe 
Poft  fpatia  immenfa,  atque  famem,  vitaeque  labores 
Luce  Dei  nubem ,  flammam  uda  no&e  fequuti 
Optato  fteterunt  Erythrasi  in  litote  ponti,  93$ 

Et  ta&am  te,  excelfa  Sabath ,  videre  marinis 
Eluctibus  hinc,  viridis  porrectam  hinc  aequore  campi. 
Interea  furiis  Pharao  crudelibus  a£lus 
Hebrscos  abiiffe  dolet ,  rurfufque  repofcit 

Mancipia,   8c  libertatis  jus  omne  retracìat ,  £4° 

Defertofque  fuis  queritur  cultoribus  agros . 
Continuo  emifTus  campis  equitatus  apertis, 
Qui  revocet  proficifcentes ,  fugientibus  inftet , 
Et  feptos  intercludat  fine  tramite  faltus. 

Ipfe  ope  barbarica,  picìifque  illultrior  armis  <?45 

Infequitur  Pharao,  radiantes  aere  phalanges  , 
Sexcentofque  trahit  currus,  &  millia  telis 
Innumeris  hominum.  Jamque  audit  ahenea  Mofes 
Plauflra  virùm ,  raucifque  y£gyptia  cornua  fiftris  , 
Praecifafque  vias  cernit  fibi.  nimbifer  hinc  mons  5>J0 

Claudit  ,  &  aeriae  furgunt  ad  fiderà  rupes  : 
Hinc  vaftac  profugos  cingunt  rubri  aequoris  undae . 
Heu  quid  agat?  qua  fé  praefentibus  arte  periclis 
Eripiat?  cun&is  fé  offert  in  rebus  eseftas 
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Durior;  &  Cereris ,  &  Bacchi  munera  defunt;  9JJ 

Nec  tela,  ut  feriant,  adfunt ,  nec  ferreus  limbo. 

Duftorem  Hebrsei  fiammato  pectore  Mofem 

Jncufant ,  fasvitque  animis  turba  omnis,  &  altis 

Obruere  hunc  lapidum  commota  intentat  acervis. 

At  Mofes  indignantes  pater  increpat ,  xftum  960 

Irarum  mulcet  diólis,  &  pe&ora  fedat , 

Prasfentemque  Deum  adverfis  ait  afrore  rebus, 

Barbarici  juga  fervidi  cervicibus  ante 

Qui  nutrì  illorum  excuflìt,  fubfidere  poffint 

Cui  celfi  montes ,  rapidique  aFefcere  flu&us .  96% 

Inde  ubi  fpe  ardentes  comites  confpexit,   Olympo 

Ipfum  animum  attollens ,  8c  fummo  Numine  fretus 

Ter  dorfum  facrae  percuffit  pondere  virgas 

Purpurei  maris  ,  atque  undas  ter  fregit  hiantes . 

Diilìluit  pelagus   late,  &  procul  unda  receflìt,  970 

Exhauftus  Nereus  jam  ficca  exaruit  alga , 

Amplaque  per  medias  patefacta  eli  femita  arenas, 

Et  curvum  in  montis  faciem  circumftetit  sequor 

Mofem  incedentem ,  atque  eadem  tentare  jubentem 

Mirantes  alto  focios  e  margine  ripae .  91% 

Qui  tandem  Ducis  humenti  veftigia  in  alveo 

Infuetum  per  iter  trepidi  obfervata  fequuntur  , 

Et  fìccis  refluo   properant  in  marmore  plantis . 

Non  illos  Aquilo,   non  illos  Aufter  euntes 

Terruit,  aut  formidatis  vis  lilla  procellis  .  980 

Rex  Superùm  reduces  fecuro  in  limite  fiftit  * 

Obftupuit  monftro  hoc  Pharao  ;  telifque  corufcis 

Horrentes  fremuere  acies  ;  furor  impius  omnes 

Ire  jubet  qua  confufae  veftigia  ducunt 

Gentis  ,  &  elapfos  fuadet  irrumpere   in  hoftes.  98 J 

Jamque  acer  fcopulos ,  primifque  arentia  tentat 

Saxa  vadis  fonipes ,  Proteique  hinnitibus  antra 

Pulfat ,  &  hunc  omnis  variis  exercitus  armis 

Confequitur.  Pharao  Tyrio  fplendebat  in  oftro 

Auratis  intertexto  de  more  corymbis,  99® 

Stans  celfo  in  curru .  crines  huìc  grande  retortum 

Goflìpium  in  nodum  ambibat ,  tum  vertice  fummo 

Aurea  caeruleis  radiabat  comibus  Ifis 

Regi  indignanti  ,  tantifque  in  prcelia  eunti 

Vafti  animi  furiis ,  &  caeci  pe&oris  aeftu  ,  99% 

Quanta  mole  furens ,  ac  turbine  faevus  Orion 

Fertur  in  adverfi  fulgentia  cornua  Tauri, 

Taygetemque  ipfam,  mixtifque  Atlantidas  aftris  : 

Enfem  ille  immanem  vibrans ,  clypeumque  micantcm 

7Y        l  Lumi- 
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Luminibus  contra  objiciens ,  fremit  ore  tremendo,  iooo 

Igneaque  ardentem  oitentat  circum  ilia  zonam  . 

Sed  non  Regi  Ifis  properantem  avertere  peftcm  , 

Ncc  potuit  pofitis  Hebrseos  reddere  vinclis  . 

Nondum  e  confpeciu  vicini  litoris  ibat  , 

Quadrijugefque  agitabat  equos  ,  fola  rofeida  Nerei  1005 

Percurrens  Pharao  ,  cum  ftagna  eftufa  patentem 

Implerunt  callem  ,  atque  obitrucìia  eft  femita  ponti  , 

Et  fubitis  oppreflus  aquis  tuus  accola ,   Nile. 

Immenfus  rapida  cum  grandine  decidit  imber 

Nocte  atra  caelum  involvens.  micat  arduus  orbis  1010 

Terrificis  vertex  flammis,  &  fulgura  diros 

Crebra  cient  tonitrus,  atque  aequora  turbida  frangunt . 

At  tumidis  acies  JEgypùa.  volvitur  undis. 

Ipfe  truces  oculos  torquens  ,  fufpiria  ab  imo 

Corde  trahit  Pharao  revoluto  excuffus  ab  axe  ,  IOIJ 

Jamque  animam  toto  indignantem  pecloie   proflat  . 

Barbara  purpureas  jactatur  gaza  per  undas , 

Mucrones ,  ocreaeque  vinìm,  galeaeque  cornante*. 

Exanimes  animofus  equos  ad  Jitora  lapyx 

Pellit ,  &•  alpina  Boreas  effufus  ab  arce.  1020 

Haec  procul  e  ripa  Mofes  profpedtat ,  &  omnis 

Miratur  Judxa  cohors  ,  matrefque  ,  virique, 

Et  fé  praefenti  ereptam  diferimine  leti 

Effe  videt ,  folvitque  Deo  pia  vota  faventi . 

Jamque  fuos  alacer  Mofes  hoftilibus  armis  1025 

Munit  arenofo  collectis  litore:  facrum 

Mox  iter  ad  Sinam  inftituit ,  quo  monte  Toriantém 

Saepe  Deum  perhibent  flammis  fulgere  corufeis . 

Aft  illi  hanc  olea  redimiti  tempora  lucem 

Carminibus  celebrant:   feu  flumina,  feu  juga  vincane  1030 

Longe  incedentes  filveftribus  afpera  dumis  . 

Ergo  piis  dexter  Deus  affuit ,  &  fitis  aegros 

Cum  premeret ,   filice  e  rigida  fons  ubere  vena 

Fluxit ,   &  aerio  de  tracia   rofeidus  humor 

Lapfus  in  umbrofis  exnlevit  melle  liquenti  I03? 

Montibus  efuriens  vulgus ,  ac  ne&are  puro, 

Donec  ad  optati  pervenit  culmina  Sinse . 

F    I    Ni    s. 

ju- 
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JULII    CiESARIS 

S  C A  L I  GÈ  RI 

A     R    JE 
FRACASTORE^. 

AD        F    A    M    A    M. 

Iva  frenatrix  animi  mentis , 
Aviis  sevi  redimita  pennis , 
Qiise  bonos  casli  patrii  beatis 

Ignibus  aequas  : 
Seculorum  almum  decus  imminentum , 
Temporum  viclirix,  domitrix  locorum> 
Morte  deletum  reparans ,  tibi  ipfi  , 
Fama ,  fuperftes  : 
Cui  novos  tentas  aperire  cantus, 
Cui  novos  audes  numeros  ?  quibufnam 
Nixibus  ?  fi  non  novus  excitetur 

Alter  Apollo? 
Nam  fatis  non  fit  vetus  ille  Phoebus  : 
Vel  fatis  fi  fit  ;  comitem  volentem 
Hinc  agens  Fracastoreum  dolenti 

Abftulit  orbi . 
Dive,  fupremi  cava  tempia  casli, 
Dive,  devexss  fola  dura  terras  , 
Cuncta  naturae  ratione  certa 

Pignora  librans  ; 
Si  novem  caftos  animos  fororum 
Tecum  habes,  prifea  viduatus  aura 
Spiritus  quanam  tenues  fequetur 
Voce  Camcenas  ? 

o     i  Ergo 
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Ergo  tu  nobis  eris  :  ergo  noftrum 
Pe&us  implebis,  tibi  te  canendo 
Unicum ,  prima ,  ultima  poli  Maronem 
Meta  canentum  . 

AD      CHARITES. 

Q_uis  mihi  verficulos 

Sponte  natos ,  arte  nulla 

Pexos ,  fuaves,   non  laboratos  dabit? 
Qualia  Pannoniis 

Lseta  campis  pullulafcunt 

Auri  flagella  creta  farmento  Aio. 
Qualis  Acidalio 

Rore  tincìa ,  rore  caeli , 

Mucrone  rupto  ,  turgida  emicat  rofa . 
Vos  lepida  Charites  , 

Tranfmarina  tu  Venuftas , 

Afflata  Phcebo  concitate  numina  : 
Ferte  pedem  faciles  : 

Ferte  gemmeas  corollas  : 

Afferte  cantum  flebili  mollem  fonò . 
Ecce  Fracastoreus, 

Vefter  imperator  ille  , 

Ille  ille  vefter  imperator  unicus  , 
Lastitiam  patriae, 

Ultimum  diem  fuorum 

Claufit,  futuris  feculis  poeticen  . 

AD    CiLESTEM     MENTEM,     QU  JE 
R  E  G  I  T      N  O  S. 

Foecunda  caeli  rore  vena   fcecundi, 

Cui  cedit  almi  fuavis   linda  Parnafi  , 

Namque  il  la  terras  bruta  de  finii  furgens , 

Mendace  vatum  mente  fabuloforum 

Diéfcat  furore?  ,  nseniafque  fcribentum  : 
Tu  fanóta  proles  aetherifque,  cselique 

Ducens  fupremas  e  Dei  finii  flammas , 

Parem  parenti  te  induis  ,  vehens  tecum 

Cunélarum  onufta  feminarium  rerum  , 

Quse  concitantur  mentibus  beatorum  . 

Numquam  fatifeis .  Vividum  jubar  longe 

Contentius  fit.  quo  ma^is  laborafti. 

/*  °  Te  te 
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Te  te  explica  ergo,  Virgo  fanc"ta ,  fublimìs, 
Ut  vatis  alti  pura  funus  exornes  : 
Ut  vatis  alti  manibus  parentemus  j 
Namque  ille  talis ,  tantus  &  fuit  vates , 
Ut  voce  dici  nonnifi  Dei  poflìt. 

AD       PARCAM. 

Q_u  m  reducés  per  orbes , 

Diva,  devolvis  trepidse  tenuia  fila  vitae, 
Confcia  Parca  fati, 

Horridi  fati ,  precibus  non  habilis ,  miniftra , 
Te  caput  in  nocentum 

Polle  bacchari  fcieram,  Morte  jubente,  noftrum: 
Aft  genus  in  deorum 

Pofle,  quis  tecum  pepigit?  quo  tibi  jure  factum  eft? 
Ecce  jacet  fupremum 

Nunc  decus  terrse ,  &  patrii  pignora  certa  cacli. 
Sidera  quis  revolvet  ? 

Quifve  naturam  propriis  principiis  recludet? 
Heu  lacrimofa  rerum 

Secula  !  heu  vanae  caries ,  cura ,  metufque  vitse  ! 
Ne  liceat  deinceps 

Amplius  nafci;  quoniam  vivere  pofle,  mors  eft. 

AD      AURORAM. 

Matuta  mater  ,  uvidis  quse  rorulenta  guttis 
Ocellus  auro  fulgidus  nafcentis  es  diei , 
Olim  videbas  alterum  terris  micare  Solem  : 
Nunc  duplicem  miraberis  polo  nitere  Phoebum  ; 
Uluftre  numen  Caftoris  poftquam  occupavit  illum 
Qui  nunc  tenébras  pofteris,  Juéìum  fuis  reliquit. 

AD     POPULOS     ARBORE  S . 

Electrifer^  Phaetontiades , 

Olim  mollia  membra  puellas  , 

(  Nam  vos  pius  effe  coegit  amor 

Cortice  duro  ) 

Quando  ad  tumuli  lacrimo!!  notas , 

Magnique  parentalia  vatis 

Liquidos  vetat  etìfundere  fletus 

Invida  radix, 

Rigi- 
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Rigide  teneros  quoe  cohibet  pedes  , 
Audite  pias ,  o  pia  numina , 
Trilli  rudibus  numcris  oblìtas 

Voce  querelas  : 
Veftrafque,  rogo,  mittite  Iacriraas, 
Quas  auricomis  tumidas  radiis 
Circum  viridantia  ferta  rogi 

Sarca  reponat . 
An  Sarca  facris  fcatebris  incitus , 
An  notus  &  immanibus  Inferis, 
Et  carus  fuperis  Benacus 

Numi  ne  raro 
Solis  vobis  incognitus  eft? 
llle  eit  Latii  magni  Aganippe , 
Nerei  pater,  &  foboles  idem. 

Ubere  vena 
Is  veftra  libens  brachia  ditans, 
Atque  ad  lacrimas ,  atque  ad  debitos 
Tumulo  fletus ,  larga  alimenta 

Sujraeret  undis  . 
Tunc  Herculeis  pi&a  laboribus, 
Tremulo  pede  nutantia  folia 
Helices  aemula ,  vatum  nitida 

Tempora  cingent. 

T    H    R    E    N    U    S  . 

S  I  defiderium ,  &  lacrima  folamen  effe  poflunt  ; 

Solamen  poffum  tum  dare  ,  tum  accipere  : 
Si  defiderium ,  &  lacrimas  folamen  auget  ultro; 

Cum  deiìderio  aligere  queo  lacrimas . 
Aft  haec  fi  damnum  fruftra  reparare  cuncta  certant, 

Ah  quid  lancinat  hoc  illud ,  &  hoc  animum? 

AD    FRACASTORIAM    ANIMAM. 

Verona  flet  ;  Natura  luget  :  ordines 

Omnes  deorum  qui  citos  orbes  rotant," 
Immane  quantum  lacrimantur  ,  &  gemurit  ì 
Mceftam  fororum  nasniam  chorus  cantat  : 
Pro  voce,  Phcebus  mcefta  fert  filentia: 
Sufpirat  omnis  orbis  ,  ut  meta  ultima 
Vitae  occupavit  Caftoris  magni  dies. 
Et  abftinere  me  jubet  luóhi  pudor? 

J  r  Quod 
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Quod  noftra  parvi  Mufa  momenti  nequit 
^quare  tanti  tam  feras  damni  vices. 
Ci  vis  ferenis  o  recepta  fedi  bus 

Anima ,  quietis  alma  compos  aurese  , 
Quid  fi  corollae  lucidis  textse  rofis , 
Violaeque  mite  veris  halantes  decus  , 
Puris  caniftris  ferta  complexu  rudi 
Manes  corymbi  tortiies  placant  tuos  ; 
Mea  defpicata  lune  exigentur  carmina  ? 

ALLOCUTIO. 

Virginum  decus  fororum , 

Natura  quantum  facereque  ,  &  pati  poteft  , 
Q^uale  nec  fuifle  quondam , 

Latura  nec  poft  efle  credo  fecula j 
Haud  parem  tuis  tropheeis 

(  Quis  hoc,  quis  amens  poffe  fperet ,  aut  putet?  ) 
Sed  tamen  non  improbandum 

Admitte  ,  magnum  numen,  hunc  lyrae  fonum, 
Pignus  infiammati  amoris  , 

Quo  fauciata  ftare  mens  nefeit  loco  5 
Se^ue  ftringit ,  urget  ,  aufert  : 

Percufia  thyrfo  qualis  avium  nemus 
Evias  furens  fatigat;  . 

Simul  furit ,  iìmul  ftupet  ,  fìmul  fugit  ; 
Senticeta  nulla  curfum , 

Praerupta  nulla,  nulla  tardant  fluminaj 
Blanda  donec  vis  fbporis 

Feflbs  refolvit ,  &  fìmul  vinxit  pedes . 

EPICEDIUM. 

Q_u  1  Fracastorei  Phcebum  divina  canentem 
Audieras ,  quid  enim  quaeris  in  hoc  tumulo  ? 

Terram  terra  premit ,  tellus  tellure  gravatur  , 
Perque  fuas  repetunt  fefe  dementa  vices  . 

Ule  olim  fando  capiebat  pectore  caelum  : 

Nunc  capitur  caelis  •.  inde  petendus  erit  . 

AD        BENACUM. 


Corniger  pelagifremc, 
Mincii  genitor  facri , 


Qui 
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Qui  liquentibus  agmina 

Explicas  vaga  lymphis  : 
Tu  feris ,   pater  ,  Alpibus 
Devolutus  ab  intimis , 
Mitiore  frequens  vado 

Dorfa  barbara  mutas  . 
Mille  tum  fcatebris  tuis 
Vividis  virides  comis 
Naides  tua  (lumina 

Roru lenta  recentant. 
Tu  facras  Heliconii 
Collis  aequiparas  acjuas  : 
Quin  eas  magis  anteis 

Fonte  plenior  aureo . 
Par  quis  eft,  erit  ,  aut  fuit 
Gutturis  liquidi   fono  ? 
Eft  tamen  foboles  tua 

Pura  vena  Catulli . 
Nam  mi  hi  penitus  fedet 
Mente  religio  pia 
Numen  unicum  ,  &  ultimura 

Nominare  Maronem . 
Cede  ,  turgida  Grascia  5 
Non  habes  quibus  excites 
Mortuam  tibi  gloriam  : 

Comparatio  vana  eft. 
Ergo  nunc,  pater  optime , 
Cum  Fracastoreus  fuum 
Neétar  in  Jiquidas  aquas 

Caelitus  tulit  hauftum, 
Quae  prius  cupidis  viris 
Imminebat  adorea , 
Suftulit  dubiam  bonus 

Cum  bono  alite  palmam . 
Heu  ubi,  heu  ubi  nunc  es?  heu 
Quo  fequar  Genium  meum  ? 
Non  datur  ?  lacrima  hic  lacus, 

Haecque  flumina  funto. 

AD   AVICULAS,    AQ.UAS,    VENTOS. 

D  i  e  i  t  e  ,  fi  1  vico/a  cohors  , 

Quae  remigiis  vaga  praepetibus 
Peragratis  varia  loca. 

Dicite  Io  hyali  Iatices 

Tur- 
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Turba  flucntifoni  gregis 

Age  ubique  hofpita,  ci  vis  ubique. 
Saltem  mifcrefcite  vos 

Lubrica  liquidi  foboles  aetheris, 
Cava  qui  colitis  fpecua  : 

Qui  fufpenfi  fluctibus ,  illos 
Sufpenditis  :  atque  fretis 

Tunfi ,  tunditis  Illa  viciflìm. 
Noftri   inferni  Genium 

Ubi  ?  qua  quseram  ?  mifero  quis  iter 
Monttrarc  volet ,  vel   fciet? 

Natura   parcns  inclyta  rerum , 
Si  iJle  abs  te  abiit ,   nec  ibi   es 

Nunc  feliciter  ille  ubi  regnat  j. 
Te  dimidio  minor  es  : 

Nec  nos  folos  funera  tangunt. 

L    E     S     S     U     S. 

Ecqjjis  triftibus  excitus  querelis 
Audet  effe  pius  ,  piifque  votis 
Arido  dare  Jacrimas  fepulcro  ? 

Ecquis  preteriti  memor  decoris  , 
Nunc  fpectans  Iacrimabilem  ruinam  ,. 
Amens  percitus  impiis  querelis 
Diro  Carmine  provocare  caeios  ? 

O  utrum  miferi  eligemus  ?  utrum  r 
Neutrum.   nam  neque  candido  poetae 
Sunt  convicia  concienda  caslo  : 
Nec  eli  fletibus  ille  dignus  ullis 
Qui  facìus  modo  particeps  Olympi  eli  ° 

Mille  hic  ocius  excitentur  arse, 
Verbenis  nitidae,  innubaque   lauru. 
Unum  numen  in  omnibus  canendum. 

AD  ANIMA  M  FRACASTORII 
HYPORCHEMA. 

Vigilia,  lacrima ,  lacrimse 

Bibula  miferia  canere  jubet  aliquid. 

Supera  domicilia  terens  , 

Nitidula ,  rutilior  anima  radio, 

Sacra  nova,  nova  dea  ,  cape  hsec . 

Homo  dicat  ea  tibi  minimus  hominum  : 
Tom.  IL  p  SeeJ 
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Sed  utique  bene  tibi  volens  , 

Tibique  data  bona  lepida  lepide  amans  : 
Paria  quibus  alia  alibi 

Neque  video,  neque  ego  habeo,  neque  fcio. 
Canere  tua  valet  Erato  hoc, 

Et  ea  facula  animi  aquiligena*  cui 
Vegeti  agilia  loca  poli 

Modo  facile  pattila  gremium  aperiunt. 

A    M    OE    B    E    U    M  . 

SC*       Die,  Parnafe,  decus  dei 

Qui  dulci  numeros  flamine  temperat  , 
Cum  (ìs  fat  tibi ,  &  arduus , 

Cur  majore  quatis  vertice  fiderà? 
Voi ^  Dum  Fracastoreus  fuae 

Vita?  compos  crat ,  me  quoque  compotem 
Fecit .  multus ,  Se  impotens 

Nunc  duis  animus  fìuótuat  seftibus . 
£C.        Quin  ergo  potius  putem 

Ilio,  dive,  tiiae  funere  glori» 
Funus  compofitum  :  neque 

Aufurum  viduos  tollere  vertices. 
P^i^.  Dum  terras  coluit  meus  , 

Terras  me  propius  collibuit  pati: 
At  nunc  cum  petiit  polum, 

Vel  torvus  repetam3  vel  placidus  fequar. 

EICON. 

Ut  vis  corufea  fulminis.  tela  trifulca  vibrat, 

Concita  terra  pavet,  caelumque  confeiflum  gemit  : 
Tum  bobus  adjunftis  jugì  demit  arator  onus  : 

Enumeratque  gregem  paftor  pavore  pallidus. 
Septemtrio  ut  rerum  potens  nubila  rapta  fugat , 

Per  loca  fuda  redux  So!  lucidum  oftentat  caput: 
At  nos  tenébris  obfiti,  nimbificis  tenébris, 

(  Sol  pater  ecce  periit  )  quando  videbimus  diem? 

AD       S    O    L    E    M. 

Molis  fiderete  decus, 
Fulgide  orbis  ocelle* 
Micantis  alma? 
Arbiter  aurx, 

Vitas 
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Vitae  lucigenae  dator, 

Flammeo  vage  curru  , 

Cui  cunctus  uni 

Militat  zether: 
Nam  flammìs  animas  tuis 

Corporum  genus ,  alta 

Caligine  atrum 

Noctis  opacae: 
Delerì  tua  lumina , 

Et  cum  I umìne  numen  , 

Cur  mortis  ictu 

Pafi'us  iniquo  es  ? 
Quis  Fracastoreum  tibi 

Reddet?  unde  refurget 

Spes  3  tanta  rurfus 

Pofie  parari? 
Audi,  quae  tibi  nunc  eanit 

Saucìum  cor  amore , 

Et  di  fìat  ipfe 

Mceftus  Apollo . 
Illum  fi  e  lacrimis  meis 

Magni  in  tempia  Tonantis 

Non  fufluliili 

Turbinìs  igni  : 
His  Mors  exuviis  ovans 

Te  nìtentior,  ambit 

Majore  luftrans  * 

Lumine  terras. 

AD     ANIMUM     JRACASTORII. 

Divine  anime ,  setherei  temperator  orbis , 
Hssc  inter  ubi  fecula  degeres  beatus  , 
Nunc  certa  videns  lumina  vìfionis  almae, 
Num  praeteritae  te  capit  aura  facra  lucis? 
Ecquid  te  beat  aurea  fama,  cui  jam 
Par  nulla  fuit,  nec  reor  hinc  parem  futuram? 
Unum  excioio  fedulus  unicum  Maronem. 
Cui  turicremas  mens  mea  provoluta  ad  aras 
Se  luftrat,  &  a  triviis  expiata  furgit . 
Ten'noftra  juvant  otìa ,  ludibria,  venti, 
Quos  carpìt  j  &•  auget  vario  gloria  ludo: 
Infcitia  quos  nebulis  circumvolat  atris  ? 
Anima  excipulis  omnibus  expedita ,  fancìis 

p    2  Nunc 
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Nunc  piena  epulis,  hacc  ,  tua  quae  fuere   quondam, 
Et  nunc  mea  funt ,  te  rullili  pendere  certum  eft  . 
Tantus  tamen  eft  ardor,  &  incitatus  xftus  , 
Quem  defiderium  fòvet,  &  caecus  amoris 
Flammat  radius ,  te  ut  tamen  hic  effe  velimus  j 
Si  fit  licitum  huc  animuln  redire  fanctum  . 
Verona  parens,  lepidus  clari  orbis  ocellus , 
Sic  te  Iuget  ,  &  animum  defpondit  ademtum, 
Uno  vidua  ut,  vidua  eft  omnibus  relieta. 

P      M       A       N. 

Q_u  i  s  nova,  quis  o  vetera  carmina,  quis  expediet  > 

Quas  Ieniant  mihi  doloris  asfturn? 
Non  fìticen,  aut  biforis  aucìor  habilis  moduli 

Gingris  acutis  acer  urat  aures  . 
Phoebe  pater,  &•  patris  amoena  comes  alma  cohors, 

Vos  vos  vocat ,  vos  ambit  hoc  fepulcrum  . 
Paean  age  ,  Paean  adesj  ecce  tibi  quam  tumulus 

Blanditur,   auótus  aureis  corollis  ! 
Huc  edera  truncivaga ,  tu   viola  pallidula , 

Tu  luteas  fplendore  picì:a  calthse 
Alma  rofa  ,  quae  Veneris  alma  monumenta  geris , 

Notifque  teftans  Naidum  querelas, 
Mitis  hyacinthe  ,  patulis  niger  hians  calathis  j 

Sic  furvus  atro  convenis  dolori . 
Colligite  floripara  quae  decora  prata  gerunt, 

Verbena  caftas  implicetque  laurus . 
Et  date:  datis  penitus  addite  quas  vota  précum 

Sint  grata  magni  Manibus  poetae. 

AD     FRACASTORIUM. 

Cum  damnum  attonitus  noftrum  fleo, 
Nequitque  fletus  effe  par  dolori, 
Tum  fpargo  trepidos  prò  laciimis  numéros . 

Cum  fpe&o  attonitus  numeros  tuos  , 
Pudore  fracìa  Mufa  conticefeit , 
Et  fpargo  tepidas  prò  numeris  lacrimas. 

Cum  mens ,  &  pudor,  &  meritum  tuum 
Pugnent  ;  es  ergo  fletibus  canendus, 
Et  fpargam  mixtos  cum  lacrimis  numeros. 


G&G&G& 


MO- 
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MONODIA. 

Plenus  unde  novus  mihi ,  plenus  ingruit  ardor  ? 
Unde  fufficit  ipfe  fé,  quem  penine  putabam  ? 
Nam  nec  Aonidum  chorus ,  nam  nec  astheris  alti 
Spiritus  mifere  fovet  perditum  :  fimul  atque 
Phcebus ,  &  comites  deae  cara  numina  Phcebi , 
Cum  Fracastoreo  fuo  fé  extulere  fub  aftra  . 
Tum  fatis,   fatis  &  fuper  cantitafle  videbar , 
CantitafTeque ,  flefTeque ,  &  confecraffe  canendo 
Inclytum  caput .  Ipfa  jam  fé  negare  dolebat 
Tota  materiac  penus .  Nam  quis  adderet  iìlis 
Aureis  titulis  quibus  flore  pingitur  aureo 
Omnium  deus  artium ,  meta  fola  canentum  ? 
Me  citum  tamen  huc ,  &  huc  raptat  acer  amor ,  quem 
Non   poteri  labor  ullus,  aut  quit  quies  quatere  ulla  . 

Me  fcio  nihil  arduum ,  me  nihil  dare  clarum  , 
Has  nifi  Iacrimas  pias,  hos  pios  nifi  fletus: 
Qiise  folent  pueri  quoque ,  ut  dona  perdita  plorant . 

AD       VITAM       HANC. 

Heu  falfa  quies,  irrequieta,  bulla  inanis , 

Miferorum  lacrimofa  face  ludibria  torrens , 
Se  qui  tibi  dedit ,  tibi  fefeque  reponit 

Zephyros  capturientem  plagulis  exfinuatis  ; 
Hunc  arguet  hora  ,  ultima  momenta  recludens  , 

Modo  Fracastoreum  quae  retulerunt  in  Olympum 
Credam  tibi  ego?  non  faciam.  nec  ridere  fas  eft  ; 

Pereunt  fi  facra  rerum,  repetunt  fi  fua  divi. 

MELOS. 

Non  fi  ruentis  fulminis  impetu 
Stridens  minaci  murmure  fumida 
Demifla  torvo  fiamma  coelo 
Aerias  pepuliffet  arces  : 
Aut  qua  fuperbis  flexibus  incita 
Valles  fub  imas  Vindelici  jugi 
Amcena  ferpens  ob  falifta 
Vis  Athefis  furiofa  lambit  : 
Tarn  maefta  planclu  turbida  civitas 
Lugeret  atris  obruta  fletibus , 

Su- 
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Sufpiriofa  nec  querelis 
Caelicolas  oneraret  udis  : 
Ut  fracta  vatis  fu  aere  maximi , 
Secura  taati  facìa  periculi 

Pofthac  :  parem  vifura  nullam, 
Heu  patrii  decoris  ruioam. 
Dum  rara  floris  doaa  poetici , 
Pi&um  furorem  dotibus  omnibus, 
Virtutibufque  fingularem 
Fata  Fracastoreum  repofcunt • 
Ille  iacìtati  confcius  aetheris 
JVlicantìs  ortu  ìucis  ab  iatimo 
Ad  Occidentis  ufque  metas 
Veftus  ia  emeritis  quadrigis, 
Novis  reflexit  fiderà  curfibus , 
Nova  repofta  lege  receffibus , 
Acceflìbufque  ,  amfractibufque 

Addidit  imperium,  atque  ademit . 
Natura  totos  pandidit  buie  finus , 
Seque  ex  remotis  explicuit  locis , 
Ut  huic  pararet  abditaruin 

Principia,    atque  dementa  rerum. 
Hic  impetratis  induciis  fera 
Cum  Morte  pacem  Iegibus  arduis 
Fecit:  vel  intulit  revindam 
In  nitidos  fpoliis  trìumphos. 
Hic  folus  inter  Aufonios  lares 
Non  ufitata ,  nec  tenui  tuba 
Spiravit  altum ,  fed  venuftum 
Mifcuit  ,  alterutrumque  utroque  . 
Verona  mater ,  quid  tua  vulnera 
Demens  retra&o  ?  qui  lacrimas  tuas 
Confoler?  heu  folamen  unde  , 

Quod  mihi  non  habeo,  reponam? 

CONSECRATIO. 

Ante  aras  redolentibus 

Sertìs  implicitas,  quem  potius  canam , 

Quam  mtrabilibus  confiliis  qui  cecinit  Deum  ? 

Atque  Dei  progeniem  concelebravit  almam? 
Hic  deducìus  ab  ultimis 

Naturae  numeris  ad  fuperos  globos, 

Omnes 
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Omnes  curriculis  difpofuit,  quamque  fuis  ,  vias  ; 
Non  quali  qui  clifceret  hasc ,  fed  quali  qui  doceret. 
O  miris  hominum  modis 

EsrefFe  ingenium ,  o  omnibus  artibus 

Major,  prò  Iacnmis,   pio  teneris  fietibus  accipe 

Quas  tibi  facris  ederis  rite  facramus  aras . 

IN     EJUS     PICTURAM. 

A  s  p  i  e  e  ,  quam  facri  fplendefcunt  fiderà  vultus 
Morfque  manus  dodae  lumine  viòla  filet. 

Hic  etiam  caneret  :  fed  non ,  divina  canenti 
Affluere  e  muto  verba  colore  valent . 

Quin  umbra  umbra  tuae  hasc.   te  vero  ars  nulla,  fed  alto 
Carmine  te,  nifi  tu,  fìngere  nemo  poteft . 

ITEM     IN     EJUS     PICTURAM. 

Post  qjj  a  m  Ietiferis  immitis  legibus  sevi , 

Cunóta  quibus  rapida  mors  rapit  atra  fuga  , 

Caeleft.es  magni  vultus  ceffere  Maronis , 

Nullaque  tam  faciles  fiftit  imago  deos  : 

Quod  fupereft,  Fracastoreo  fupplebit  inanes 
Sola  inter  cun&os  fida  tabella  vices  . 

EPITAPHIUM. 

Hic  fitus  eft  Fracastoreus  Hieronymus:  urna 
Quem  capit ,  hic  cepit  pedore  cunéta  fuo . 

Sidera  digeflìt  :  revoca vit  funera  :   rerum 
Natura  imperii  confeius ,  atque  Dei . 

Aut  Heliconiadum  fontem  fibi  fuftulit  omnem  : 
Aut  tumulus  vertex  hic  Heliconis  erit. 


Ex 
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Ex  vohm'tne  infcrtpto:  Julii  Csefaris  Scaligeri  Epiftolse  &  Ora- 

tiones.   Ex  Officina  Plantiniana,  apud  Chriftophorum 

Raphelengium  1600.  8.  pag.  186.  &  feqq* 

J.      CASSAR      SCALIGER 
MATTH^EO      BANDELLO. 

GR  a  v  1  tefte  ac  potius  au&ore  gloriai ,  fplendoris  ,  atque  fe- 
licitatis  fuse  privata  eft  nobililìima  patria  noftra  N  S  Hie- 
ronymo  Frac  a  storio,  viro  cum  in  omni  difciplinarum 
genere  fìngulari  ,  tum  in  pocticis  paene  incomparabili  .  Quo  in 
moerore  ac  Iuctu  cum  verfata  eflet  diu  civitas  noftra  ,  multis  ti- 
tulis  j  plurimis  elogiis  &r  publice  &  privatim  teftata  eft  ,  quan- 
tum in  unius  divini  capitis  jacìura  deceffiffet  de  univerfae  reipu- 
blicae  dignitate .  Nam  tametlì  in  ftudiis  atque  fucceflibus  rei  mi- 
litaris  ita  fé  comparavit,  ut  nulli  effet  fecunda  Italicarum  urbium  ; 
eas  tamen  artes  femper  coluit  quae  &  ad  bene  beateque  viven- 
dum  conducerent ,  &  quam  proxime  accederent  ipfas  ad  beatitudi- 
nem.  Quocirca  fuit  omnino  Fracastorius  tanta  in  admira- 
tione  civium,  ut  ipli  principes  rei  literarias  fibi  eiira  facile  ante- 
ferrent  vivum,  Bc  eo  mortuo ,  quali  fé  inanes  putarent  fine  ilio; 
non  folum  ipfum  inter  fuos  conventus ,  fed  etiam  fé  ipfos  in  il» 
lius  quaererent  desiderio  ;  atque  ita  tum  prasfentes  fummis  appara- 
tibus  jufta  perfolverunt  parenti  omnium  bonarum  artium .  Id  quod 
cum  per  iiteras  ilii  tibi ,  tu  mirti  fìgnifìcaffes  ,  mififlefque  multa 
Epigrammata  in  ejus  commendationem  fafta ,  addidifti  jam  venif- 
fe  tempus  in  quo  illucefcere  deberet  &  mea  erga  magnum  he- 
roem  obfervantia,  &  amor  patria.  Se  cultus  bonarum  li terarum  > 
quarum  ille  fuiflfet  &  alumnus  &  au&or  ;  neque  potius  abfentia 
noftra  deleret  memoriam  illius  meritorum  ,  quam  recordatio  ab- 
fentiam  diffimularet.  Igitur  etfi  erat  grave  jam  homini  feptuage- 
nario,  fpinofis  Philofophiae  obfeflb  difrìcultatibus  ;  vicit  tamen  pie- 
tas &  fludium  obfequendi  tibi  :  tum  propter  veterem  patrum  no- 
ftrorum  neceflìtudinem  ,  tum  ob  noflram  familiariffimam  .  quare  ag- 
greftus  fum  nefeio  quid  de  illius  magnitudine  fcribere  .  Quod  quo* 
niam  *  in  libellum  ut  exerefeeret  fecit  amor  meus ,  &  cupido  fa- 
tisfacìendi  tibi;  ne  tasdium  prò  gratia  pareret ,  &  numeros  mu- 
tavi fjepe  &  ftylum  ita ,  ut  multorum ,  non  unius ,  opus  effe  vi- 
deri  poflìt  .  Qusedam  enim  flint  molliora  atque  faciliora  quam 
meum  fert  ingenium  :  alia  fuaviufcula:  in  quibufdam  lingua?  pu- 
ritas  fola  :  in  aliis  nativus  nitor .  fortafle  invenias  qua?  fefe  at- 
tollant  eximantque  ex  humili  dicendi  genere  .  Melos  autem  Grae- 
cum  &  feio  ad  Pindarum  non  accedere ,   &  nolo  illam  fubfultan- 

tern 
*  Loquitur  de  fuis    Akis    Fracastoreis, 
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tem  ac  violcntam  afperitatem .  Experiri  denique  decretum  fuit,  an 
poflìnt  repeti  vetera  fhidia  ,  ac  tamquam  redintegrata  jiivenefcere. 
Id  quod  ilmul  etd  fperabara  &  defperabam  ,  malui  tamen  officio- 
fe  me  ipfum  fallere  ,  quam  &  tuam  voluntatem  &  merita  Fra- 
castorii  fruftrari.  Munii  fc  uliun  igitur  hoc  &  tibi  mitto  ,  8c 
per  te  illius  Manibus  atque  patrise  majeftati  confecro  . 

Trac  clienti  doctiff  Viro  Domino  Julio  Casari  Scaligero 
fuo    Bandellus    S.  jlgennum . 

SUmma  me  voluptate  affecerunt  literas  tuae  ,  immo  me  bea- 
runt  cnm  pulcherrimis  tuis  carminibus  ;  cum  pracfertim  fcribas, 
cetera  me  propediem  habiturum  .  Venit  Janus  ex  Provincia,  fui- 
que  comitatus  partem  fecum  duxit  :  fed  ubi  matrem ,  priftinam  re- 
cuperarle valetudinem  invenit,  pauculos  nobifcum  dies  moratus,  in 
Provinciam  eft  reverfus  .  quando  vero  huc  fit  rediturus  ,  ipfemet 
ignorat  .  Quas  de  filiorum  tuorum  qui  Burdigalae  literis  indefef- 
fam  navant  operam  ,  indole  ingeniique  docilitate  fcripfifti  ,  dif- 
peream  fi  non  me  ita  ingenti  replerunt  gaudio  ,  ac  fi  ex  me  ge- 
niti efient .  Proinde  tibi  congratulor  ,  quod  liberos  habeas  qui 
ore,  doctrina,  moribufque  parentem  referant.  Adaugeat  Deus  ea 
quse  in  ipfis  cepit  bona  ,  eofque  foveat  .  Heri ,  tuis  acceptis 
perlecHfque  carminibus ,  ftatim  quafi  entheo  percitus  mimine  ,  & 
cedro  agitatus  poetico  ,  Melfiniam  vifus  fum  ita  caslum  querelis 
implentem  audivifle.  quare  arrepto  calamo,  lacrimas  ejus  hic  ex- 
fcripfì.  Vale.  Baflennii .  XXII.  Novemb.  MDLIII, 

BANDELLI 
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FRACASTORII. 

Lassa,  pur  tofto  V  alma  gloria  mia 

Comy  e  fuggita  ,  e  feco  ogni  contento  ? 
Ove  più  s9  udirà  quel  rar  concento  , 
Cui  par  non  fu,  ne  forfè  mai  più  fia? 

xAhi ,  Fracastor,  che  morte  cruda ,  e  ria, 
*A  me  ti  ruba  ,  e  7  bel  poema  ha  f pento 
Che  la  tua  Mufa  dell'  afpro  tormento 
Che  a1  Giudei  Tito  die,  tant' alto  ordia. 

2  cedri  miei ,  che  di  tua  man  fovente 
Brigavi,  con  gli  Efperj  pomi  d'oro, 
Languidi  ftanno  tra  gli  allori  e  i  mirti* 

Quefte  lagrime  ond'  io  mi  difcoloro  , 

Dicea  Melfìnia ,  devrian  largamente 
Far  piagner  di  Tarnafo  i  dotti  f  pitti* 
Tom.  22.  q  SC  A- 
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SCALIGERI 
7     2^         O     B     I     T     U    M 

FRACASTORII. 

S  e  quanta  il  cief  immenfo  e  la  natura 

Ebber  concordia  e  grafia  in  fabbricarti  , 
Torgeffero  a  me  tanta  per  lodarti, 
V  affando  nel  mio  ftiV  ogni  mifura; 

V  alma  che  per  ifdegno  e  fatta  fcura , 

Eftinto  il  Sol  delle  fetenzie  ed  arti  , 
Raccoglierebbe  in  se  le  fparfe  parti 
Del  ben  eh'  a  noi  V  audace  tempo  fura . 

V  alta  magnificenza  ,  e  7  fpirto  intento 

iAl  dir  leggiadro ,  al  mondo  fen^a  pare , 
Ragguagliar  col  mio  dir  potefjt  anch'  io  ! 

V  ingegno  mio  nel  duol  fepolto  e  f pento  , 

Vinto  da  tue  •virtuti  illu/iri  e  rare  , 
filtro  non  lafcia  in  me  che  il  pur  difto . 

Si  potrebbe  dubitare  fé  quello  Sonetto  fia  dello  Scaligero  ,  per  lo  ftile  » 
e  per  lo  fentimento  ,  e  per  lo  Tito  dove  fi  trova,  cioè  dopo  la  let- 
tera del  Bandello .  Ant.  Frid.  Segh. 

M.   FRID.    OTTO    MENCKENIUS 

de  Vita  O"  Scriptis  Hieronymi  Fracastorii  pag.  14J.   O*  fe$. 

Q_u  a  n  t  u  m  amaverit  F&acastorium  &  fufpexerit  Scali-' 
ger ,  exquitita ,  quibus  faepius  ornavit  eum,  tettantur  praeconia , 
paffim  a  nobis  addu&a.  Multa  etiam  in  mortem  Fracaftorii ,  di- 
verfis  quidem  carminum  generibus  ,  fcripfit  Epigrammata  ,  quae 
integri  libri  fpatium  occupant  in  ColleBione  Carminum  Scaligeri .  Quem. 
librum  ille  ,  velut  aeternum  fui  erga  Fracaftorium  amoris  monu- 
mentum,  mira  pietate  infcripfit  <Aras  Fracaftoreas .  Unde  eleganter 
admodum  Jac.  Aug.  Thuanus  Hiftor.  lib.  XII.  ad  ann.  1553.  p* 
m.  576.  Ei  (  Fracaftorio  )  certe  hujus  feculi  ingens  miraculum  Jul. 
Caf.  Scaliger ,  tamquam  illarum  <\uas  dixi ,  feientiamm  O*  poetices  fum- 
mum  fafiigium  confecuto ,  aras  erexit  .  Incidit  forte  in  hasc  Thuanì 
veiba  parum  fagacis  ingenii  vir  Bailletus,  &",quod  rifum  vel  ipft 
movere  Catoni  poflet  ,  ita  haec  prò  acuminis  fui  modulo  elt  in- 
terpretatus  ,  ac  fi  divinos  Fracaftorio  honores  habuerit  Scaliger, 
&  aras  ei,  tamquam  Deo  feientiarum  prasfidi,  erexerit ,  marmore 
exftructas  forte  &  thure  fumantes  Panchaico .    Qua  ipfa  de  cauffa 

idolo- 
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idololatriae  arguit  Scaligertim  ,  nihil  minus  merentem  ,  hancque 
vehementer  ei  exprobrat.  Acu  rem  tetigit ,  fcilicet .  Subtilis  nafi 
Gallus  ,  mire  elegans  interpres  .  Vid.  Bailletus  Jug.  des  Sav.  T. 
IV.  V.  I.  p.  zi6.  feqq.  &,  qui  errorem  hunc  fcite  redarguit ,  illu- 
ftris  De  La  Monnoye  in  T^otis  ad  hunc  Bailleti  locum .  Nec  minus 
in  jtnt.  TeiJJierio  in  Elog.  T.  I.  p.  iji.  &  Dan.  Georg.  Morhofìo  in 
Tolyhift.  T.I.  lib.  VII.  Cap.  3.  §.  8.  p.  1064.  reprehendo ,  quod  in- 
fcriptione  Illa  quam  libro  Epigrammatum  fuorum  praefixit  Scali - 
gei,  itidem,  etti  non  tam  turpiter,  decepti,  non  nifi,  unum  com- 
pofitum  ab  eo  in  laudes  Fracaftorii  Carmen  ,  idque  infcriptum  : 
iAr&  Fracafiorea ,  dixere,  cum  Epigrammata  ille  fcripferit  complu- 
ra,  nec  tam  fingulis  ià  nominis  dederit  Poeta,  quam  univerfis. 

JULII   C^ESARIS   SCALIGERI,     (a) 

O  s   Fracastorio  nafcenti  defuit  :  ergo 

Sedulus  attenta  finxit  Apollo  manu  . 
Inde  hauri ,  Medicufque  ingens  ,  ingenfque  Poeta  ; 

Et  magno  facies  omnia  piena  Deo  . 

EQUES  JO.    BAPTISTA   MARINUS      (*.) 

in  libro  cui  titulum  affinxit  :  La  Galleria;  ne'  RJ tratti  de' 
Toeti  Latini;  hos  verficulos  Italice  ita  reddidit . 

\Al  Fracastor  nascente 

Manco  la  bocca .  allora  il  biondo  Dio , 

Con  arte  diligente  , 

Di  fua  man  gliela  fece ,  e  glieV  aprio  j 

Voi  di  se  glieV  empio . 

Quinci  ei  divin  divenne;  ed  egualmente 

Di  doppia  gloria  in  un  giunfe  alla  meta ,  (  e  ) 

E  Fijtco ,  e  Toeta . 

(a)  Hoc  Scaligeri  Epigramma  exftat  in  libello  ab  eo  He  roes  in- 
fcripto  ,  Carminum  fc.  pag.301.  non  inter  Aras  Fracastoreas, 
ut  falfo  perfuafum  Menckenio  in  Vita  Fracaftorii  pag.  26. 

(b)  Hic  /.  e,  vocatur  a  Menckenio  Poeta  Italorum  venuftijfitnus  ì  cui ju- 
dicio  Itali  naris  emun&ioris  nequaquam  fubfcribent ,  plurima  enim 
Marino  irti  vitio  vertunc. 

(e)  Mirum  cur  Menckenius  hunc  verficulum  omiferit. 
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MARCH.     SCIPIO    MAFFEUS    V.    C. 

nella  Verona  Illustrata.  Parte  IL  lib.  4. 
Pa&  337'  edit.  in  optava  folti  parte . 

GEROLAMO  FRACASTORO 

NAcqjue  intorno  311483.,  e  morì  di  fettant' anni  in  circa  . 
La  fua  effigie  non  folamente  dalla  Medaglia  ,  ma  può  ve- 
derli ancora  dal  ritratto  in  piedi ,  e  in  grande  ,  benché  già.  affai 
fmarrito ,  che  inlieme  con  quello  del  Montano  ne  fece  il  Brufa- 
forzi  fui  Palazzo  Muraro  al  Ponte  nuovo .  Afferma  il  Sig.  Papa- 
dopoli  nell' Iftoria  del  Ginnafio  Padovano,  aver  trovato,  che  in 
età  d'anni  diecinove  ei  h[fe  publicamente  Logica  in  quello  Stu- 
dio .  Lodovico  Nogarola  nel  Dialogo  de  T^ilo  gli  fa  dire  :  Etiamfì 
Cracas  literas ,  ut  olìm  M.Cato,  in  fenectute  didicerim.  Di  quell'Au- 
tore così  parla  il  Tuano  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Storie.  Sei 
maxime  omnium  funefta ,  quamvis  non  omnino  immatura  ,  mors  fuit 
Hieronymi  Fracastorii  Verona  loco  nobili  nati,  qui  ad  exa- 
Barn  philofopbia  ,  O*  mathematicarum  artium ,  ac  precipue  aflronomia  , 
quam  &"  doclijjìmis  fcriptis  illuftrauit  ,  cognitionem  fummum  judicium 
C?"  admirabile  ingenìum  attulit ,  quo  multa  ab  antiqui 's  aut  ignorata,  aut 
fecus  accepta  adinvenit ,  C*  explica<vit ,  <T  medicinam  ut  honeftijfime 
ac  citra  lucrum  ,  ita  felici ffìme  fecit  :  poeticam  'vero  ita  ,  ut  ad  Virgi- 
lianam  majeflatem  proxìme  acceffiffe  eum  ,  faterentur  amulì ,  &  in  iis 
Jacobus  S annazjarìus  ,  alioqui  parcus  O*  amarulentus  aliena  eruditionis 
laud<ttor  ,    qui  vifa  e/'us    Syphìlide    non  folum  Joannem  Jovianum  Ton- 

tanum , 
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tdnum  ,  fed  fé  quoque  ipfum  in  opere  accurata  XX.  annorum  lima  per- 
polito  'viìium  exclamavit .  Anche  in  altro  luogo  fommo  Filofofo  ,  e 
Medico  ,  e  delle  cofe  Celefti  peritiamo  lo  chiama  il  Tuano  ,  dove 
pretende  e  Aere  flato  meflb  in  opera  il  fuo  credito  per  tentare  di 
trafportar  il  Concilio  da  Trento  a  Bologna  .  Morì  al  fuo  luogo 
d'  IncafK  ,  e  non  in  Padova  ,  efTendofi  da  molti  equivocato  per 
la  Tua  tefla  di  metallo ,  che  in  quella  Città  fece  inalzare  il  Ran- 
mifio  infieme  con  quella  d'  Andrea  Navagero  ,  come  tuttavia  fi 
vede  all'arco  predo  il  ponte  di  S.  Benedetto.  Il  corpo  fu  porta- 
to a  Sant'  Eufemia,  e  depofitato  con  intenzione  di  fargli  poi  un 
nobil  monumento;  al  che  non  lì  diede  mai  effetto.  Giulio  Sca- 
ligero d'  Epigrammi  in  fua  lode  compofe  un  libro.  Il  publico 
della  Città  meritamente  lo  diflinfe  tra  tutti  i  molti  Letterati 
noflri  di  quel  fecolo ,  ergendogli  una  flatua  togata,  che  pur  (1 
vede  nella  più  nobil  piazza  con  quefla  ifcrizione ,  dettata  dal 
Panvinio  per  detto  del  Pola  negli  Elogi.  Hieronymo  Fra- 
castorio  Taulli  Thilippi  F.  ex  publica  auBoritate  anno  MDL1X. 
L'opere  fue  fono  fiate  in  un  volume  raccolte.  Precede  il  libro 
Aflronomico  degli  Omocentrici ,  col  quale  difle  Pierio  Valeriano  , 
(  Hierogl.  50.  )  aver  lui  rimofli  gli  Epicicli  da  tutto  il  Cielo  ,  e 
demolendo  le  machine  degli  antichi  Àflrologi ,  avere  fpianato  un 
nuovo  ed  agevol  cammino  a  i  Pianeti  .  Di  queft'  opera  il  codice 
S77.  *  conferva  l'originale  di  pugno  dell'Autore  con  molta  diver- 
iìtà  dalle  (lampe  :  credo  fofle  il  primo  fchizzo  ;  farebbe  non  per- 
tanto da  far  in  eflb  molta  oflervazione  in  occafion  di  riflampa  . 
Bernardino  Baldi  nella  Cronica  de'  Matematici  dice  a  proposto 
di  queflo  Trattato ,  che  il  Fracastoro  fi  sformo  di  mantener 
quel  fondamento  amato  da  Eudoffo ,  ^Ariftotele ,  Calippo ,  ^Averroe ,  JlU 
petratto ,  ed  altri  per  falcar  le  apparente  ,  e  le  'varietà  de*  moti  Cele- 
fìì  fenzji  fuppofizjone  d'  eccentrici ,  ne  d'epicicli  ....e  certo  i  fuoi  pen- 
fieri  furono  ingegnofiffìmi  ;  fé  bene  a  giudizjo  de'  migliori ,  non  confeguì 
il  fine  ,  al  quale  tendeva .  Segue  nella  raccolta  De  caufis  criticorum 
dìerum.  Poi  de  Sympathia  ,  er  Antipatia  ;  nella  Dedicatoria  del 
qual  libro  fi  ride  fin  da  quel  tempo  de'Filofofi,  e  Medici  ante- 
riori, i  quali  credeano  d'  aver  "fatto  a  bafìanza  ,  fi  horum  omnium 
caufas  in  occultas  illas  (  ita  ipfi  vocant  )  proprietates  reduxìffent ,  qui- 
bus  acquìefcendum  non  modo  /ìli  funt  arbitrati  ,  fed  O*  aliis  pracepere  ; 
atque  his  contenti  in  quamplurimis  philofophati  funt  ;  quod  certe  philo- 
fopho  homine  femper  indignum  exifiimavi.  Attribuifce  poi  alla  figu- 
ra varia  degli  effluvii  ,  e  delle  vie  di  eflì ,  e  così  nel  primo  de' 
tre  libri  de  contagiofis  morbìs  riferifee  a  particelle  infenfibili  ,  O* 
iorpufeulis  mìnimi s ,  atque  effugientìbus  'vifum  quegli  effetti,  che  al- 
lora fi  riferivano  univerfalmente  alle  nude  qualità  .  Quinci  fi  può 
arguire,  da  quanto  gran  tempo,  e  quanto  prima  che  in.  ogn' al- 
tra 
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tra  parte  ,  il  rifchiaramento  della  Filofofia  avelie  in  Italia  prin- 
cipio ,  e  V  oppugnazion  di  quella ,  che  a  noi  da  ftranierc  ,  e  Ion- 
tane  parti  pur  venne.  Vegganfi  1'  opere  di  Francefco  Patrizio, 
di  Giordano  Bruni,  di  Bernardino  Telefio  ;  vegganfi  il  Cifalpi- 
ni ,  il  Campanella,  e  più  altri  di  quel  fecolo  ;  abbenchè  la  po- 
stura delle  cofe  abbia  poi  fatto  sì ,  che  delle  vie  da  lor  inoltra- 
te gli  altri  più  che  i  noftri  abbian  potuto  far  ufo;  appunto  co- 
me ad  altre  nazioni,  e  non  all'  Italiana  è  avvenuto,  di  godere 
il  frutto  de'  nuovi  mondi  dal  Colombo,  e  dal  Vefpucci  fcoperti  . 
Anche  quod  Calum  ftet  ,  terra  moveatur ,  trattò  più  di  dugent'  anni 
fa  Celio  Calcagnini,  ne  prefe  dal  Cardinal  di  Cufa  le  fue  ra- 
gioni, lamentandoli  di  non  averlo  potuto  vedere.  Anche  all'  ufo 
del  cannocchiale  fece  ftrada  fin  dal  tempo  fuo  1'  Autore  di  cui 
trattiamo,  poiché  diiTe  nel  capo  Z3.  de  gli  Omocentrici ,  che  ri- 
guardando la  Luna,  e  le  ftelle  con  certi  vetri,  venivano  a  parer 
viciniflìme,  e  non  più  alte  delle  torri;  e  dilfe  nel  capo  ottavo: 
fi  quis  per  duo  fpecilla  oculari*  perfpìciat  ,  altero  alteri  fuperpofito  , 
major*  multo,  O*  propinquiora  vìdebit  omnia.  Così  d'  una  fpezie  di 
microfcopio  fi  facea  qui  ufo  fin  dal  tempo  di  Giovanni  Rucel- 
lai,  che  diiTe  nell'Api: 

Io  già  mi  poft  a  far  di  quefti  infetti 
Jncifion  per  molti  membri  loro , 
Che  chiama  ^Anatomia  la  lingua  Greca; 
E  parrebbe  impoffìbil  s'  io  narra/fi 
^Alcuni  lor  membretti  come  ftanno  , 
Che  fon  qua/i  invifìbili  a  i  noftr  occhi . 

E  fegue  dicendo ,  come  fi  era  valfo  di  vetri ,  i  quali  tanto  in- 
grandivano ,  che  bambino  pur'  allor  nato  parea  il  coloffo  di  Ro- 
di. Della  Filofofia  volgare  in  Italia  fin  nel  fecolo  del  1400.  co- 
sì fcrivea  Leonardo  Aretino  in  Dialogo  ad  Tetrum  Hijìmm  ,  che 
fi  legge  nel  Mf.  Saibante  402.  Hos  tamen  fi  quis  roget  ,  cujm  au- 
ttorìtate  atque  praceptìs  in  hac  fua  preclara  fapienti*  nitantur ,  Thilo- 
fophi  dicttnt  ;  hoc  autem  cum  dicunt  1  ^Ariftotelis  intelligi  volunt  :  atque 
cum  quìdpiam  confirmare  opus  eft ,  proferunt  dìfta  in  his  lìbris ,  quos 
lAriftotelis  effe  affirmant  ;  verba  afpera  ,  inepta ,  dìffona  :  poco  dopo  : 
idem  apud  illos  <valet ,  ipfe  dixit  ,  CT  veritas  ;  quafì  vero  aut  ille  fo- 
lus  philofophus  fuerit ,     aut  ejus  fententia  ita  fìxa  fìnt ,    ac  fi  eas  Vy~ 

thius  ^Apollo  ex  adyto  ediderit de  quìbus  vide ,  Coluti  ,   quid  ego 

fentiam  ;  non  puto  illos  ne  minimum  qu'tdem  quid  xAriftoteles  fenferit 
rette  tenere  ;    homines  ,    quibus  ne  dum  Graca  ,  fed  ne  Latina  quidem 

litera  fatis  cognita  fìnt J^am  etiam  illa  barbarla ,    qua  trans  0- 

ceanum   habitat  ,    in  philofophiam   impetum  fede.    <At   qua  gentes  Dii 

boni 
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boni  !  quorum  etiam  nomina  perhorrefco  :  Fantabrich  ,  E^ufer ,  Occham  , 
aliique  ejnfmodi ,  qui  omnes  mihi  videntur  a  I{adamathea  cohorte  ro- 
gnomìna  traxiffe .  Così  Domizio  Calderini  nella  fua  Prefazione  al- 
la lettura  di  Filofofia  Morale  ,  e  de'  libri  Filolofici  di  Cicerone  , 
che  tengo  nel  tetto  a  penna  altrove  ricordato  :  Epicums ,  fuo  fe- 
culo  dtgnus  Thilofophus ,  quoniam  noftro  reprehenditur  ,  K(aturali ,  Mq- 
ralique  philofophiam  t ermi navi t ,  £7"  prò  Dialettica  dofhinam  inftituit  , 
quam  de  judicio  &  regula  appellat .  Sed  dabunt  veniam  qui  aut  fuhti- 
litate  differendi  nimium  gloriantur  ,  O*  a  Britannis ,  fi  Diis  placet  , 
barbarifque  gentibus  captiunculas  difcunt  5  aut  in  natura  verfantur  con- 
tempUtione  .  H<ec  una,  h<ec  vera  eft  Thilofophia  hominum  caufa  inven- 
ta ,  divinum  munus ,  qua  de  moribus  difputat .  Ma  torniamo  al  no- 
ftro Fracastoro. 

Dopo  quattro  altri  opufcoli  vengono  finalmente  le  famofe  Poe- 
fic  Latine  ,  per  le  quali  rapì  fenza  dubbio  a  tutti  i  moderni  la 
palma ,  ed  a  molti  degli  antichi  non  meno  :  parrebbe  I'  anima  di 
Virgilio  effere  in  lui  trasfufa  .  Per  li  due  libri  (opra  Giufeppe 
Siilo  Sanefe  Io  computò  tra  gl'illuftratori  della  Geneiì .  L'  bico- 
ne ,  cioè  gli  efametri  fopra  i  cani  da  caccia  ,  non  ufcirono  con 
gli  altri,  ne  però  la  lor  prima  edizione  fu  quella  di  Parigi  del 
161 2.  ,  come  par  fi  creda  nella  riftampa  de'  Cinegetici  fatta  in 
Inghilterra  nel  1699.  poiché  Alberto  Lavczola  nel  fin  delle  fue 
Annotazioni  fopra  P  Àrioito  publicate  nel  1584.  così  parla:  il 
nofiro  Fracastoro  compofe  un  libretto  pur'  in  <verfi  della  cura  , 
che  s*  ha  da  tenere  intorno  al  medicare  i  cani  da  caccia  ,  Toema  degno 
di  paragonar/i  con  qual  altro  fi  fìa  degli  ^Antichi  ,  O"  è  poco  che  fa 
dato  alle  ftampe .  Matteo  Bandello  in  un  Sonetto,  che  fi  vede  tra 
l'EpiftoIe  di  Giulio  Scaligero,  accenna,  ch'egli  aveffe  tra  mano 
un  Poema  fopra  la  prefa  di  Gierufalemme  : 

tAhi ,  Fracastor,   che  morte  cruda  e  ria 
*A  me  ti  ruba,  e  il  bel  Toema  ha  f pento , 
Che  la  tua  Mufa  de  V  afpro  tormento , 
Ch*  a'  Giudei  Tito  die  ,  tant  '  alto  or  di  a  , 

Ventitré  verfi  per  una  ritirata  di  Carlo  V.  fi  confervano  da  me 
ftampati  in  foglio  volante.  Qualche  fuo  Sonetto  d'  ottimo  itile 
fi  trova  nelle  raccolte  ,  ed  uno  ne  riferì  il  Crefcimbeni  nella  fua 
Storia  .  Qualche  fua  Lettera  è  nella  raccolta  di  Bartolomeo  Zuc- 
chi;  una  in  quella  di  Paolo  Manuzio;  una  lunghiffima  al  Cardi- 
nal Bembo  tra  quelle  a' Principi  nel  volume  fettimo  ;  altra  a  Ge- 
rolamo Amalteo  publicata  pur'  ora  nel  fecondo  tomo  degli  Opu- 
fcoli ,  che  va  raccogliendo  il  chiari/Timo  P.  Angelo  Calogeri 
Monaco    Camaldolefe  :    ma  otto    lunghe    e  dottrinali   in  materia 

bota- 
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botanica,  aftronomica  ,  medica,  e  cofmografica ,  fé  ne  veggono 
una  preflb  1'  altra  nel  terzo  libro  del  Pini  ,  e  nel  decimoquinto 
del  Porcacchi .  Non  potrà  dire  d'  aver  metfc  infieme  tutte  I'  ope- 
re di  quefto  grand'  uomo  ,  chi  tali  Epiftole  tralascerà  ,  benché 
finora  non  avvertite.  Veggonfi  con  quefte  alcuni  verfi  fopra  la 
Triaca  ,  sfuggiti  a  chi  raccolfe  1'  opere  fue  .  È'  notabile  ciò  che 
ha  in  una  intorno  a  due  luoghi  di  Dante,  e  il  vederli  in  altra, 
come  nella  profeflion  Medica  poche  facende,  come  ufiam  dire  , 
da  lui  fi  facevano,  non  venendo  molto  richiedo  ;  di  che  niun 
travaglio  fi  prendeva  egli  ,  e  con  men  guadagno ,  ma  più  contento 
fé  ne  vivea . 

Con  poca  cura  ,  e  imperfettamente  furon  date  fuori  le  cofe 
fue.  Al  fine  del  primo  libro  de  Intelleflione  fi  regiftra  un' Alcaica, 
nella  quale  facil  cofa  era  avvederfi ,  che  il  principio  manca  .  Eb- 
bi già  forte  di  trovarlo  in  un  Mf.  di  Trevifo  ,  e  poco  dopo  in 
altro  da  me  acquiftato , 

Bdccho  Conciliatori . 

Mero  madentes  largo  ,  £7*  edacibus 

Curis  foluti ,  dum  tilt  candidata 

Lucer» ,  Deorum  ,  ducimus  ,  optime 

Bacche ,  feu  Dionyjius 
Mdvis  vocari ,  feu  magis  Ei'ius , 

Seu  tu  Lyaus ,  feu  Bromius  magis, 

Liberve  ,   Iacchufve  ,  aut  Semele  fattts  , 

Et  magni  foboles  Jovis  ; 
lAdfìs  Baffareu  Utitia  datar  , 

jtdfìs:  furentes  aft  age  Manadas 

In  juga  crebris  Indica  tympanis 

"Befana  9  atque  ululatibus  . 
Lyncas  nec  acres  advehe ,  neu  gere 

Thyrfos  0*c* 

Manca  nelle  ftampe  anche  il  fine  ,  che  fi  fa  ne'  Mfs.  con  que- 
lla flrofa  ; 

Salve  repertor  magne  meri  pater  l 

Mentefque  noftras  concilia ,  0*  procul 
Iras ,  O*  arma,  O*  bella  age  in  impios , 
Carentefque  mero  Scythas  . 

Nella  fine  del  codice  altre  volte  ricordato  834.  ,  contenènte  Le- 
zioni di  Marc'  Antonio  Turriano  ,  fenza  nome  d'  autore  alcuno 
verfi  Ieggonfi ,  i  quali  o  non  ha  fenfo  per  diftinguer  gli  ftili ,  o 

non 
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non  gettò  mai  1'  occhio  Tu  le  Poefic  del  Fracastoro  ,  chi 
per  fuoi  tolto  non  gli  ravvifa  .  Nobil  preferite  credo  di  fare  a 
chiunque  è  infpirato  dal  bel  genio  della  Poefia ,    publicandogli  , 

Hac  juvenis ,  magna  Italia  fpes  magna  ,  docebae 

Turrenfts ,   cium  fiorenti  Ticinidis  urbis 

Gymnafto  fama  fummo  fé  fé  aquat  Olympo  .. 

Ipfe  artes  illi  medicas  formofus  apollo 

Cefferat ,  ipfe  illi  mtmeros ,  pulchramque  jwventam^ 

Quo  foret  exemplar  ftudiorum  pracipuum  ,  CT  fpes . 

'ì^ondum  illi  fex  luftra  ierant  ,  fiorentibus  annis  , 

Outtm  dectts  hoc  Latio  invidit  mors  impia  ,  O*  illum 

lAbfìulit ,  extrema  pofttum  Benacide  ripa , 

Ouam  media  inter  faxa  fonans  Sarca  alluit  unda . 

Illum  *Alpes  'vicina,  illum  cava  fiumina  flerunt , 

Vatrius  illum  Jlthefìs ,  nec  non,   Graja  atque  Latina , 

Cum  zefiro  miferum  fieviffis  ^polline,  Ttfjmpha. 

JOANNES     PIERIUS     VALERIANUS 

in  Hieroglyphicorum  Libmm  L.   Epifiola  ad 
HIERONYMUM     FRAC  ASTORIUM. 

QU  a  m  v  i  s  parva  admodum  inter  nos  confuetudo  fuerit  ,  co- 
que feceflu  Olivetano  Veronenfis  agri  ,  quo  mihi  per  con- 
tinuum triennium  fruì  temporum  eorum  permifit  quies  ,  dum  tu 
Veronce  tuis,  ego  ibi  meis  tum  fludiis  tutti  negotiis  incumbeba- 
mus,  vix  ter  facultas  data  ,  ut  effe  una  poffemus  ;  neque  antea 
te  Patavii ,  quo  me  ad  PhilofophÌ2e  fludia  contuleram,  videre  \i- 
cuerat ,  quod  inde  paullo  ante  difcefieras,  quam  ego  adveniflem  : 
tua  tamen  te  virtus  ita  mihi  ex  eo  tempore  conciliaverat  ,  ut 
quem  ob  fummum  ingenium,  fummamque  doctrinam  plus  te  uno 
diligerem,  certe  neminem  haberem;  omnium  enim  voce  commen- 
dationeque  politifTimis  Iiteris,  Se  liberalium  omnium  artium  flu- 
diis fìorebas ,  clarufque  Se  Celebris  habebare  ;  unde  meus  erga  te, 
quem  adhuc  ex  facie  non  agnofeebam  ,  coepit  eultus  ,  qui  mox 
cum  state  accrevit  fimui,  majoribus  feilieet  in  dies  ad  virtutem 
profetìumque  tuum  additis  incrementis.  Ab  eo  vero  tempore  quo 
bella  illa  calamitofiffima  ,  tam  afpera  ,  tam  continua  ,  me  non— » 
modo  ex  tranquillo  eo  feceflu  exturbaverunt  ,  verum  tota  etiam 
patria  expulerunt ,  quandiu  foris  profugus  ,  errabundus ,  inopsvi- 
xi  j  tui  femper  memor,  atque  follicitus  fui,  quod  vicem  etiam 
tuam  ,  &bonorum  omnium  ingemifcebam ,  &  ubicumque  locorum 
Tom.  II,  x.  cives 
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cives  tuos ,  difperfos  ctiam  ipfos  comperiflem  ,  nunc  per  Aligc- 
ros  fratres  Petrum  &  Ludovicum  ,  nunc  per  Alithacum  ,  Zavari- 
(ìutn,  Turrianos  ,  nunc  per  alios  amicos  tuos,  cjuos  doctrinae  no- 
mine veneror,  curabam  ut  meus  erga  te  amor  tibi  fieret  perfpe- 
ctiflìmus  :  idque  offici!  ab  aliquibus  ex  his  mihi  non  indiligen- 
ter  praeititum  confido.  Sed  quoniam  vel  his  teitibus  tam  locuple- 
tibus  mihi  nondum  fatisfaciebam  ,  decrevi  tandem  quaqua  ratio- 
ne  poflem  ,  aliquod  hujufmodi  mei  erga  te  animi  fignum  mani- 
feftius  exhibere.  Igitur  quum  labores  meos  in  yEgyptioium  Hie- 
roglyphica  explicanda  recenferem ,  pleraque  id  genus  commentarla 
in  amicos  diftribuerem  ,  tuque  non  in  pottremis  efles  ,  plantas 
duas  infigniores  elegi ,  Talmam,  &  Laurum ,  eafque  a  noftratibus 
longe  diverfas,  ex  </£gyptiorum  quippe  Iocis  a  me  primum  in  I- 
taliam  tranflatas ,  quas  tibi  dono  mitterem .  Palmam  quidem ,  ob 
fiiblime  illud  ingenium  tuum ,  quod  ad  excelfa  quoque  profpcio 
eventu  fé  fé  attollere  contendit  ,  cujus  evectus  pennis  toto  pri- 
mum caelo  Epicyclos  fummovifti  ,  totque  priorum  Aftrologorum 
machinas  demolitus ,  facilem  &  permeabilem  Planetis  viam  com- 
pi anàfli .  Laurum  autem ,  quia  tu,  re  optime  in  cado  getta,  ad 
infima  mox  terrae  loca  defeendifti ,  tamquam  Hercules  alter  tri- 
umphabundus  :  fed  qui  in  fuperiorem  orbem ,  non  ut  ille ,  de  vi- 
feeribus  terras  Cerberum  traxeris ,  qui  aconitum  ad  mortalium  pcr- 
niciem  evomeret  ,  fed  ab  Antipodibus  Syphilum  illam  tuam 
admirandi  vigoris  plantam  afportares ,  quas  morbis  omnibus ,  tam 
cogniti? ,  quam  incognitis ,  praefentanea  remedia,  &  incolumita- 
tem  efHcaciffime  conferret  .  Quod  vero  ad  plantas  attinet ,  fpero 
eas  a  te  benigne  fufeipiendas ,  deque  earum  furculis  amicitiac  no- 
flrae  fìrmitatem  colligari  pofle  ,  quam  diuturnam  perpetuamque 
fore  mihi  perfuadeo  :  quia  meus  erga  te  amor  ,  cultus  ,  &  obier- 
vantia,  talia  mihi  pollicentur;  tuque  ut  ameris  ab  omnibus,  in- 
genii,  do&rinaeque  tuae  monumenta,  uno  doctorum  omnium  ore 
celebrata  depofeunt  :  quorum  quidem  operum,  ftudiorumque  tuo- 
rum  omnium  felicitatem  agnoicimus ,  &  omnium  pofteritati  cele- 
brem  &  iHuftrem  fore  plurimum  &  ex  animo  gratulamur. 

PETRUS        BEMBUS 

Hiftorìa  Veneta  Libro  111.  pdg.  97.  Edithnis  Veneta 
noviflìma  «   iAd  annum  MCCCCXCVI. 

JAmqjje  in  Urbe  advenarum  contagione ,  ìnveétioneque  fide- 
rum  ,  morbus  peratrox  initium  acceperat  is  ,  qui  eft  Galli- 
cos  appellatus  :  quo  genitalibus  ante  omnia  plerumque  vitiatis, 
corpus  doloribus  afficiebatur  ,    deinde  puftulae  maculasque   prodi- 

bant 
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bant  quum  in  membris  reliquis  ,  tum  magnopere  in  capite  facie. 
que  :  ac  faepe  tumores,  &  tamquam  tuberà  primum  fubdura  ,  poft 
etiam  faniofa  exoriebantur  .  itaque  multi  diu  vexati  membrorum 
prope  omnium  doloribus ,  deformatique  tuberculis ,  &  ulceribus , 
ut  vix  agnofeerentur ,  miferabiliter  interibant.  neque  quorum  me- 
dicamentorum  peftilentia  indigeret  nova  infolenfque ,  feiri  pote- 
rat .  quamobrem  annos  complures  omnibus  in  Reipublicae  munì» 
cipiis  &  finibus  Iicenter  pervagata,  magnum  hominum  numerum 
abfumfit ,  feedavit  multo  maximum  .  Sed  quoniam  eo  de  Morbo 
Fracas torta ni  Libri  Tres  heroicis  verfìbus  multa  cum  di- 
gnitate  venuftateque  confcripti  vulgo  in  manibus  habentur,  nihil 
nos  quidem  attinet  haec  fcribentes  commorari ,  prasfertim  quod  e- 
jus  acerbitas  &  vis  multo  nunc  jam  remiilìor  tolerabiliorque  fa- 
tìa  ,  vel  inventis  ad  ea  mala  perfugiis  opibufque ,  vel  cslo  mi- 
nus  in  dies  faeviente  ,  piane  deferbuit. 

PIETRO        BEMBO 

A  M.   PAMFILO  ROSMINO,   A   VERONA. 

nel  Voi.  III.  delle  Lettere,  Lib.  IV.  a  e.  132.  133. 
ediz.  di  Gualtero  Scoto  1552» 

AM •  Batti/la  dalla  Torre ,  ed  a  M.  Rimondo  farete  contento  rac- 
comandarmi -,  ed  al  buon  M.  Girolamo  Fracastoro: 
al  quale  mi  fento  tenuto  *  molto  più ,  che  non  è  tutto  quello  che  io  va- 
glio .     o4'  29.  di  Luglio  1525.  di  'villa. 

IL  MEDESIMO    AL   VESCOVO    DI   VERONA. 

(  GIO.   MATTEO  GIBERTI  )   A   ROMA. 

Voi.  I.  Lib.  VII.  a  e.  109. 

OR  a  quefto  M.  Leonico  accefo  ancora  egli  dalle  faville ,  anzj  pttre 
dalla  fiamma  ,  che  rendono  le  virtù  voftre ,  di  cui  fi  ragiono  tra 
noi  affai  un  di  quefti  giorni ,  effendocì  in  mano  venuti  alcuni  Epigrammi 
fasi orali  del  Fracastoro  di  voi  ed  a  voi  fatti  ultimamente  ;  ne 
ha  mede/imamente  di  voi  fatti  due  Greci  :  i  quali  mi  fono  partiti  così 
belli  i  e  così  puri ,  che  io  ve  gli  ho  voluti  mandare  in  quejie  lettere .  ec. 
*Ay  28.  di  Novembre  15 2 J.  Di  V adova. 

ri  PIE- 

*  Animadvertendum  ,  haec  fcripfiffe  Bembum  antequam  ei  mitteretur 
Svphius  aFRACAsioRjoi  ea  enim  primum  prodiit  1530. 
Veronae  . 
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PIETRO        BEMBO 

A  M.  GIROLAMO    QUIRINO.    A    VINEGIA. 
Voi.  II.  Lib.  XI.  a  e.  183. 

DIrete  al  B^annujìo  che  io  ho  ricevuto  il  libro  *  del  nofiro  eccel- 
lentiffxmo  FracasToro,  mandatomi  da  lui  :  il  quale  fo  che 
dee  effere  fcrittura  molto  bella  e  molto  rara  :  non  ne  ho  potuto  ancor 
vedere  fé  non  foco  ,  e  quelli  bellijjimi  verft  che  fono  il  fine .  TS^on  mo- 
ftrero  a  perfona  detto  libro  ,  infìn  che  non  keniano  ili  altri  tre  che  egli 
manderà,  ec.     ^Al  1.  di  Maggio  1541.     Di  J\oma . 

IL        MEDESIMO 

A   M.    GIOVAMBATTISTA    RANNUSIO. 
Voi.  II.  Lib.  III.    a  e.  114. 
Spetterò  il  libro  *  *  del  Fracastor,  che  mi  fate  legare 


A 


né  io  vedo  V  ora  di  vederlo:  tanto  m'avete  di  ciò  accefo  l'  ani- 
mo y  dicendomi  di  quei  fuoi  verft  divini }  che  'l  libro  ha  nel  fio  fine  .  ec. 
»/£'  3.  &  cifrile   1545. 

M.       SIMON       FORNARI 

fopra  quelle  parole  dell' Ariofto  nella  Stanza  XV. 
dell'  ultimo  libro  dell'  Orlando  : 

lo  veggo  il  Fracastoro. 

Girolamo    Fr  ac  a  s  t  o  r  o    Veronefe  ,    medico  ,    e  poeta  ,    e 
fcrittor  d'  jlfìrologia  in  prò  fa  3    ma  ne'  verft  a?  noftri  tempi  raro  , 
ed  incomparabile  . 

LILIUS    GREGORIUS    GYRALDUS 

Dialogo  1.  de  'Poetis  fuorum  temporum. 

EJ  u  s  d  e  m  eli  facultatis  (  idefl  medicm  )Hieronymus  Fra. 
castorius  Veronenfis,  qui  de  Morbo  Gallico,   ut 

vul^o 
*  Homocentrìca  feilieet  ,    paullo  ante  typis  excufa  ,    in  quorum  fine  za. 
elegantifiìmi  exftant  verfus. 

Volumen  innuit  in  quo  libri  de  Sympathia  &  Antipathia  ,  item  de 
Contagione  ,  Contagiofis  morbis  &  eorum  curatione  ,  qui  clauduntur 
illis  ad  Cardinalem  Farnefmm  (  cui  totum  illud  fuit  mifium  )  pul- 
cherrimis  verfibus  :  Hac  ego  florentes  SophU  digrejfus  in  hortos ,  éfc.  eo~ 
dem  anno  editum  quo  heec  fcripta  Epinola , 


** 
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vulgo  dicimus,  ipfe  a  barbara  voce  Syphilida  vocat  ,  Libel- 
los  tres,  ad  Petrum  Bembum  habet  in  manus ,  in  quibus  quum 
antiquos  confettatili*  poetas  ,  tum  precipue  Pontanum  ,  *  cjLiem 
celebrat,  aemulatur,  egregius  certe  in  confingendis  fabulis  .  apta 
illi  carminis  ftructura  :  in  ea  tamen  quaedam  praelicenter  dieta  , 
quae  noftri  inftituti  non  funt,  ut  colligam  :  leguntur  &  alia  plu- 
ra  ejufdem  Fracastorii,  quse  a   doóHs  probantur. 

HIERONYMUS     NIGER    IN     EPISTOLA 

AD     PAULLUM    RHAMNUSIUM, 
EpiftoUr.  pag.  41.  O*  43. 

TU  fi  quid  habes  novi  ex  Fracastorii  Carrnìnibus ,  ve- 
lina ad  me  mittas .  Nefcio  an  inchoatam  Jofephi  Hiftoriam. 
perfecerit  ;  materiam  fummo  Vate  dignam;  quee  praeter  afperita- 
tem  Hebraicorum  nominum  ,  tota  eft  pulcherrima  ;  nec  unquam 
poiTum  eam  ,  quamquam  a  Sacris  Scriptoribus  barbare  fcriptam, 
line  lacrimis  legere  .  Quos  putem  concitarle  aftectus  ,  quam  ad- 
mirationem  commoviffe  Fracastorium,  fua  illa  Virgiliana 
gravitate,  qua  nihil  setas  noftra   vidit  illuftrius  ! 

*  Ci.  Menckenius  de  Vita  é"  Scrìptìs  H.  Fracastorii  pag.  11 1.  & 
feq.  hoc  idem  Gyraldi  teftimonium  in  medium  afferens  ,  perne- 
gat  ,  a  Fracastorio  Pontanum  in  Syphi  lide  celebrari  ;  fed 
pace  tanti  Viri  ,  quid  fibi  quaefo  volunt  illi  verfus  libri  I.  210 

Flammas  ,  quas  longe  tumulo  Sirenis  ab  alto 

Trofpiciens  fenior  V  a  t  e  s  ,  quem  dia  per  omnes 

C&licolùmque  domos  duxit ,  docuitque  futura 

U  R  a  n  1  e  »   Miferas  ,   inquit ,   defendite  terras  , 

O  fuperi  ;   infolitam  'vìdeo  per  inanin  ferri 

llluviem  ,   &  magnos  c&li  tabefeere  traSìus  : 

Bella  etiam  Europèi  mifers,  ,  bella  ìtnpia  ,  &  agros 

Aufonìa   pafftm  currentes  fanguine  cerno  , 

Dixit  ,   <&  Ma  etiam  fcriptis  ventura  notavit  . 
&  illa  libri  II.  38. 

Vtdimus  &  Vate  m  egregìum  ,   cui  pulchra  carienti 

Farthenope ,  placidufque  cavo  Sebethus  ab  antro 

Flauferunt  ,  umbr&que  facri  manefque  Maronis  > 

Qui  magnos  Stellarum  orbes  cantavit ,   et  Hortos 

Hefperidum  ,  c&lique  omnes  variabili;  oras  . 
Certe  fi  Menckenius  tam  verfatus  in  Pontani  carminibus   legendis  » 
quam  in  Fracastorii    fuiflet  ,    nullo  negotio  ,   verfus  illos  ad 
Pontanum  alludere  intellexiffet . 
Difncilius   (  ut  obiter  id  moneamus  )  eft  dignofeere  quo   loco  Poematis 
fui  de  Partu  Virginis  Sannazarius  D.  Auguftini  mentionem  fecerit  ; 
quod  Card.  ^Egidius  fcribens  ad  eumdem  ab  ipfo  factum  affirmat  . 
Tom.  IL  r     3  PAUL- 
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PAULLUS      MANUTIUS 
in  VirgilUnt  Tr<tfatione  ad  Torquatum  Bembum . 

AD  do  exempla  ,  eaque  Italorum,  &  eorum  hominum  qui  no- 
ftra,  patrumque  memoria  floruerunt .  Pontanos  ,  Sannazarios  , 
Fracastorios  (  omitto  alios  ,  funt  enim  multi  )  nonne  Mu- 
farum  in  primis  confuetudo  dele&avit  ? 

JOVITA         RAPICIUS 

Libro  V.  de  Inumerò  Oratorio . 

AT  enim,  dicat  aliquis,  defuetudinem  ipfam  hujus  rhythmi  , 
&  diuturnam  apud  multos  rei  hujus  ignorantiam  ,  dcfpera- 
tionem  afferrc  pofle.  At  mehercnle  Pontani  Urania  ,  &  Horti 
Hefperidum  :  Fracastorii  Syphilis,  S:  Synceri  de 
Virginis  Partii  libri  ,  &  pauca  Andreas  Naugerii  ,  pauca  item_ • 
Cotta;  poemata  facile  declarant ,  non  elle  deiperandum ,  quin  in- 
termiifa  ,  &  diu  defueta  in  confuetudinem  revocari  aliquando  pof- 
fìnt .  quum  enim  poematum  recte  fcribendorum  ratio  diu  Iatuif- 
fet;  &  malos  verfificatores  Latini  plurimos  ,  Poetam  nullum  ha- 
berent  ;  hi  quali  de  Caelo  demiflì  funt,  qui  defitse,  &  prope  ob- 
foleta?  artis  obfervatione  ,  pertinaci  bonorum  imitandorum  ftu- 
dio ,  multaque  ,  &  jugi  exercitatione  tantum  profecerunt ,  ut  cum 
antiquis  Poetis  conferri  jure  poffint .  itaque  horum  poemata  ,  ut 
primum  perfpecta  funt  ,  quali  quaedam  Phidiae  Ugna  ,  ftatim  ab 
omnibus  ita  funt  probata,  ut  artem  poeticam,  quam  prius  quali 
fopitam ,  ac  jam  prope  exftin&am  ,  Iugebamus ,  eam  nunc  tanto- 
rum  ,  &  tam  excellentium  viroium  ingenio  ,  &  arte  fufcitatam 
gaudeamus.   0*c. 

M.     ANTONI  US     FLAMINI  US 

Taraphra/ì    in  Buodecimum  Jtrìfìotelìs  Librum  de  Trima 
Thilofophia  3  pag.  45.  Edit.  Tarijìenjis  . 

HfiL  e  praefatus  Ariftoteles  ad  explicandas  opiniones  Eudoxi  y 
&  Callippì  de  numero  Sphaerarum  aggreditur  ,  fummam  to- 
tius  rei  breviter  exponens  ,  quod  earum  rerum  tractatio  diligens 
ad  Aftrologiae  potius  ,  quam  Prima?  Philofophiae  munus  fpectare 
videatur:  quamobrem  nec  nos  quidem  in  iis  explanandis  quid- 
quam  commorati  fumus  ,  quum  praefertim  feiremus ,  H  1  e  r  o- 
nymum  Fracastorium  hanc  partem  cleganter ,  &  enucleate 

inter- 
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interpretatum  effe  in  fuis  Homocentricis ,  cjuem  Librum  ille  hoc 
anno  milk    ad  Paullum  III.  Pont.  Max.    Etenim    quum    Hip- 
parchus ,  &  qui  fecuti  funt  eum,  naturalem  Altrologise  ciim   Phi- 
lofophia  focietatem  diremiflent ,  eafque  difciplinas  intcrpofitis  ne- 
fcio    quibus    circulis    commenticiis    &  fiólis    ita  diuraxiilent  ,    ut 
nulla  araplius   ratione  coire    polle  viderentur  ,    exltitit  aliquando 
Joannes  Baptifta  Turrianus  ,  eximium  feculi  noftri  decus ,  qui  dua- 
rum  graviflìmarum  artium  diffenfionem ,  ac  diffidium    moleftiflìme 
ferret  :    itaque  magnitudine    fretus  ingenii ,    &  doctrinas ,    quibus 
rebus,  ut  ceteris  omnibus  virtutibus  ,    mirabiliter  florebat,   inili- 
tuerat  eas  reconciliare,    atque  ad  priftinam  revocare  concordiamo 
jamque    hujus   pulcherrimi    conatus    prasdara    fundamenta    jecerat , 
quum  fubito  ecce  vis  mortifera  morbi  hominem  immortalitate  di- 
grumi invafit  ,    qua  ille  confumtus    ad  ea  fiderà    migravit  ,    quae 
dies  ac  no&es  cogitatione  peragrabat  ,    Italiam  fua  clariflìma  lu- 
ce orbatam ,  &  graviffimo  mcerore  confe&am  relinquens  .  Agendae 
funt  igitur  immortales  gratiae  Hieronymo  Fracas  torio, 
viro  omni  liberali  doóh'ina  politiffimo  atque  perfe&o ,  qui ,  quum 
a  Turriano  ,  homine  fibi  amiciflìmo  ,  nonnulla  femina  ejus  difputa- 
tionis  accepiflet ,  ex  iis  pulcherrimos  atque  uberrimos  fcetus  pro- 
pagavit,    edito  Libro  divino  &  piane  cadérti ,    in  quo    eorum  o- 
mnium,    quae  in  curfibus    ftellarum  admirabilia  ,    Se  quali    contra 
rationem  accidere  videntur  in  cado,  tam  Iuculente  ,    tamque  fub- 
tiliter  cauflas  perfecutus  eft  omnes  ,    ut  ex  iis  locis  venifle  ,  non 
ut    eas  ipfe  reperiffe  videatur  ;    ita  omnia  quafi   ante  oculos  po- 
nit ,  ita  nihil  ufquam  occurrit  ,  quod  cum  phyficis  rationibus  ,  & 
principiis,    ac  progreilìonibus  natura;  non  mirabiliter    confentiat. 
Itaque  magni  hujus  viri  admirabile  ingenium ,    &   extellentiflìma 
doctrina  Aftrologias ,  Philofophiaeque  difciplinas  multa  jam  fecula 
graves  inimicitias  inter  fé  gerentes  feliciflìme  reconciliavit  ,    eaf- 
que  tam  ardo  neceffitudinis  vinculo  conglutinavit ,  ut  nullius  in- 
genii calliditas  umquam  futura  fit  tanta  ,    quas  poflit  amplius  ea- 
rum  amicitiam  diffociare  .  Quocirca  fi  fententias  Eudoxi ,  &  Cal- 
Iippi  ,  atque  iis  etiam  longe  meliora  de  numero  globorum  caele- 
fìium ,    deque  difparibus  eorum  motionibus  intelligere  aveas ,    o- 
fìendimus   tibi  fontem ,   unde  poflìs  uberrimam  omnium  earum  re- 
rum haurire  feientiam ,  &  honeftiflìmam  fitim  admirabili  cum  vo- 
luptate  reftinguere. 


BER- 
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BERNARDINUS      PARTHENIUS 

de  Voetica  Imitatione  Libro  IL  indiicens  Trypbonem  Cabrielhm 

cum  Trijjlno ,    O*  Manutio  loquentem  ,  judiciumfie 

de  qttibufdam  fini  avi  Toetis  ferentem  . 

DE  Fracastorio,  ut  de  ilio  etiam  quaeramus ,  quid  ,  in- 
quit  Triffinus  ,  ftatuemus  ?  video  enim  noftrorum  Poetarum 
illum  principem  locutn  omnium  confenfu  facile  obtinere  ,  altiuf- 
que  quam  ceteri  evolare  .  Ornatiflìmus  politiflimufque  is  eft  ,  re- 
fpondit  Trypho  :  in  fabulis  fingendis  excellit  ,  natura  fublimis  . 
Qiiod  ut  variis  Carminum  generibus,  atque  argumentis  probàrit, 
nufquam  tamen  dilucidius,  ac  planius  quam  in  Syphili.  Ilio 
enim  Poemate  tum  ingenii  fui  vim  ,  fcribendique  judicium  prac- 
fefert ,  tutu  quantum  imitano  ,  ac  diligentia  polli t ,  non  obfcure 
demonftrat.  Nihil  ilio,  ut  femel  dicam  ,  abfolutius.  De  reliquis 
hu;'us   Poetas  fcriptis  aliis  flatuendum  relinquimus  . 

Idem  pagina  16.  Orationis  prò  Lingua,  Latina  . 

SE  d  praster  ceteros  omnes  ,  qui  noftra  recordatione  in  hac  fa- 
cultate  prasftitere  ,  primas  Fracastorio  deferamus,  qui 
tam  reconditum  argumentum  ,  tam  in  Poetarum  literis  inauditum 
ea  copia  ac  felicitate  potuit  traétare  .  divmum  mgenium  ,  quo 
auctore  Medicina  tantum  lìt  confecuta  .  palam  ille  nihil  effe  in 
rebus  humanis  indicavit  ,  quod  in  mentem  hominum  cogitatio- 
nemque  exiftimetur  venire,  ne  idem  feìiciflìme  ,  li  tentemus  ,  di- 
cendo  adipifcamur. 

ONUPHRIUS     PANVINIUS 
jLntìcpnitatum    Veronenfìum  Libro  VI. 

BOnarum  artium,  &  omnis  doctrinae ,  urbifque  noftrae  fplen- 
didiilimum  lumen  noftro  feculo  fuit  Hieronymus  Fra. 
castorius  ,  nobiliilìmus  Civis  ,  Philofophus  ,  Medicus ,  & 
Poeta  ,  omnium  qui  poft  Cacfaris  Augufti  tempora  umquam  toto 
terrarum  orbe ,  omnium  confenfu ,  fuerint  ,  procul  dubio  maxi- 
mus  .  Hic  multa  elegantiflime  accuratiiìimeque  confcripfit  ,  in 
quibus  principem  Iocum  Syphilis,  ideft  libri  tres  ,  quos  de 
Morbo  Gallico  heroicis  verfibus  ad  Petrum  Bembum  divine 
edidit,  tenent.  Quibus  nihil  divinins  aut  elaboratius  ne  a  Vir- 
gilio quidem  ipfo  fieri  potuiffe  exiftimo  .  Edidit  praeterea  *  Co- 
mcediam  ,  cui  titulus  Joseph. 

Homocentrica  ,    &  de  cauffis  Criticorum  dierum  per  ea  quae  in 
nob  is  funt. 

De 
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De  Sympathia,  &  Antipathia  Lib.  I. 

De  Contagione  &  Contagiofis  morbis  ,  eorumque  curatione 
Lib.  III. 

Alconem,  five  de  cura  Canum  Venaticorum  ,  Carmine. 

Obiit  eximius  vir  fuperioribus  annis  Veronse  ,  repentino  mor- 
bo, non  fine  maxima  literarum  jactura,  oppreflus ,  cui  ex  S.  C. 
Statua  in  Foro  cum  reliquis  illuftribus  Veronenfibus  ereda  eft, 
<^'us  imagine  ad  vivum  exprefla,  cum  hocquod  ego  cdidi  Elogio  : 

HIER.  FRACASTORIO 

PAVLI.  PHILIPPI.  F 

EX.  PVBLICA.  AVCTORITATE 

ANNO.   CIO  DLIX. 

Q.    MARIUS     CORRADUS 
Libro  F.  de  Lingua  Latina . 

IT  a  qjj  e  arripiunt  illam  ifti  fententiam  ,  quod  Medicinam  a- 
junt  orationis  cultu  non  egere  ;  favent  imperitiae,  contaminant 
omnia  foeditate  fcriptorum,  maledicunt  hominibus  literatis:  qua- 
li vero  Cornelius  Celfus,  atit  Hippocrates  ,  aut  ceteri ,  non  lite- 
rarum ,  &  elegantiffime  fcribendi  numeros  tenuerint  omnes  :  aut 
fuas  fordes  cum  Celfi ,  Hippocratifque  fplendore  orationis,  ac  fa- 
pientia,  autjoannis  Antonii  Pifani,  Fernelii ,  aut  noftri  Donati 
Caftilionis  ,  aut  Fabii  Latomi  ,  aut  Hieronymi  Fraga- 
storii  do&rina ,  literis  ,  &•  eloquentia  conferre  poflìnt . 

Idem  Libro  XIII. 

LUserunt  alia  docìiflìmi  viri,  Pontanus,  Caftilio,  Var- 
chius,  Jo.  Baptifta  Arcucius  ,  Cotta,  Naugerius ,  F  r  a  c  a- 
storius,  Amaltheus,  Marullus,  Gambara ,  Fafcitellus;  quo- 
rum tamen  fcriptis  non  minus,  quam  Virgilii,  Horatii }  alio- 
rumque  veterum,  pofteritas  omnis  adjuvabitur. 


JULIUS     C^ESAR     SCALIGER 

Voetices  Libro  VI.  qui  O*  Hypercriticns . 

D  Hieronymum  Fracastorium    tandem    aliquando 
deventum  eli:  in  quo  quum  nihil  foleam  defìderare,  admi- 
rationi  potius  erit  locus,  quam  caftigationi .    Quamquam  ne  fn- 
periores    quidem    operse  tamquam    cenforis  accipiendas  funt  ,    fed 
cpafi  veftigatoris  .    Hoc  unum  agimus,  ut  Poeta  nofter  ad  maxi- 
ma 


A 
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ma  quaequc  fé  fé  accingat  :  quae  fi  ego  in  aliorum  animadver- 
fionibus  non  fum  aflequutus ,  at  excitàrim  faltetn  nobiies  animos 
ad  expeditam  illam  perfecìionem  .  Divinum  igitur  Poema  quura 
fit  ejus  Syphilis  ,  quid  agendum  fit  nobis  ,  fi  ab  fua  ipfe 
magnitudine    difceflìffe  credi  poteft  aliquando  ?  &c. 

JOANNES    MATTHiUS    TOSCANUS 

Tepli  Italia  Lih.  III.  pag.  73. 

NUllum,  qui  Fracastorio  Veronenfi  propius  ad  Ma- 
ronis  majeftatem  acceflerit  ,  Poetam  Italia  umquam  protu- 
lit .  Medicum  etiam  eum  ac  Philofophum  fuiffe  illuftrem,  una 
cum    Poematis  publicata  Opera  dedarant . 

ANDREAS     CHIOCCUS 

de  Collegii  Veronen/ìs  Medici*  O"  Thilofophis  ,  feB.  I.  cap.  II. 

Etrahe  Veronenfibus   Hieronymum  Fr acastorium  , 
aut  nulla ,  aut  non  tam  clara  ,  Verona  erit . 


D 


JACOBUS     AUGUSTUS     THUANUS 

in  Hi fforiis ,  ad  annum  1555« 

HTeronymus  Fracastorius  ad  exactam  Philofophiae 
&  Mathematicarum  Artium,  ac  prascipue  Aftrcnomiae  (quam 
&  docìiflìmis  fcriptis  illuftravit  )  cognitionem  ,  fummum  judi- 
cium  &  admirabile  ingenium  attulit:  quo  multa  ab  antiquis  aut 
ignorata,  aut  fecus  accepta  adinvenit,  &  explicavit .  Et  Medici- 
nam  ,  ut  honeftiflìme  ac  citra  Iucrum,  ita  feliciffime  fecit.  Poe- 
ticam  vero  ita  excoluit  ,  ut  ad  Virgilianam  majeftatem  proxime 
acceflìffe  eum  faterentur  semuli  :  &  in  iis  Jacobus  Sannazarius -, 
alioqui  parcus  &  amarulentus  aliena?  eruditionis  laudator  ,  qui , 
vifa  ejus  Syphilide,  non  folum  Joannem  Jovianum  Ponta- 
num  ,  fed  fé  quoque  ipfum  in  Opere  accurata  xx.  annorum  lima 
perpolito  victum  exclamavit  .  Ei  certe  hujus  feculi  ingens  mira- 
culum  Julius  Caefar  Scaliger  ,  tamquam  illarum  quas  dixi  Scien- 
tiarum    &  Poetices  fummum  faftigium  confecuto  ^Sras  erexit  . 


v 


JANUS     BROUKHUSIUS 

in  Tibnlli  Elei.  I.  Uh.  IL  0*  VI.  Uh.  IV. 
O*  in  Vropertii  Eleg.  XV.  Uh.  II. 

I R  fummus  H.  Fracastorius.  in  Tattili  Eleg.  III.  Uh* 
II,  prafert  Uhm  Qlympìo  V^mefiam .   in  Eleg.  V.  Uh,  3.  wtaf 

Judi- 
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Judiciofiilimum.  in  Tropertìi  Eleg,  VII,  lib.  1.  Veteribus non 

ignobilior  poeta.  Ibid.  in  Eleg.  XI.  Ncque  hic  deferendam  (ibi  an- 
tiquitatem  putavit  excel Ientiifimus  Fracastorius.  Ibid.  in 
Eleg.  XIV.  Pulchre  antiquitatem  expreilìt  ipfe  antiquis  poeris  fo- 
\o  tempore  minor  H.  Fracastorius.  lhià.  in  Eleg.  VII.  lib.q. 
Pulchre  H.  Fracastorius  (  nam  &  illum  jure  optimo  ve- 
teribus accenfemus  ) 

VINCENZO     GRAVINA 

nel  Lib.I.  della  Ragion  Poetica  a  e.  6z.  dell' ediz.  di  Venezia. 

SO  p  R  a    tutti  pero  come  nella  dottrina  filolofica  ,    così  parimente^, 
nell' eloquenza  poetica  il  volo  alzjo  Fracastoro,  il  quale  fé 
negli  altri  componimenti  ha  pochi  uguali,  nella  Sifilide  e  a  tutti  i 
novelli ,  anzj  a  fé  fteffo  a  mio  credere  fuperiore  :  in  modo    che  ,  fenz^a 
nota  dì  gran  temerità ,    può  per  quella  venire  in  contefa    coli'   Opera   di 
Vergilio  la  più  perfetta ,  cioè  colla  Georgica .  Ed  in  vero  nella  Sifilide 
/'  aurore  fé  conofeere  quanto  una  mente  dalla  fìlofofta  rigenerata ,    ed  in- 
citata dal  furor  poetico  prevaglia  ;  e  con  quanto  fpirito  muover  poffa  ed 
agitare    le  materie    che  in  se  rivolge   ,    e  fuor  di  se    in  armoniojì    verfi 
diffonde  .    Con  quanta  arte  egli  tira  le  univerfali  dottrine   al  fuo   argo- 
mento di  un  morbo  particolare  !   Con  quaV  ecceffo  dì  fantafia  egli   dalle 
leggi    immutabili    della  natura    le  future  vicende  predice    nel  primo  li- 
bro da  quel  verfo  :  In  primis  tura  fol  rutilus  ,    tum  fiderà  cuncta   ! 
Quanti  femi  egli  verfa  delle  antiche  opinioni ,  che  fpogliate  delle  appa- 
renti differente  ,    ad  un  generale  e  comun  fentìmento    riduce  di  un  giro 
poeticamente  detto  fatale,  a  lui  come  fpecchio  del  futuro  proporlo  dalla 
fomma  cognizione  non  di  vana  ,    ma  di  fi  fica  aftrologia    !  Come  ha  egli 
mirabilmente  faputo  il  Vergiliann  ìnfieme  ,    e  Lucrezjano  fpirito  in  una 
forma  dall'  uno  e  àalV  altro  difììnta  ,  e  fenica  apparenza  alcuna  di  Stu- 
diata  imitazione   confonderei    Ouanto  gentilmente    per  il  tratto    del  fuo 
Toema    gli  efempj  comparte  ,    e  le  favolette  innefìa    opportunamente  in- 
ventate !    Quindi  noi  tray  poemi  Scientifici  de*  novelli  Latini  abbiamo  ri- 
[erbato    quefio  nell'ultimo  luogo,  per  fé  pararlo  ,  e  difiinguerlo  da  gli  al- 
tri,  come  quello    dove  la  fi fica ,    e  la  poefia  V  e  fi  remo  àelle  fue  forzj^, 
han  confumate . 

FINIS. 


Li- 


Libro  I.  Italiese  Metaphrafeos  Syphilidis   poft  verfum  i*Z.  hunc  infere 
qui  a  MS.  aberat  :  J5«  per  se  nafeeranno  armenti  ,  e  fere  , 

&  lib.  II.  v.  21  a.  prò  eritmo  lege  tritino 


P  A  T  A  V  I  I.    CIDI3CCXXXIX. 

Excddebat  JOSEPHUS   COMINUS. 


COUNTWAY  LIBRARY   OF  MEDICINE 

RC 

201 

P8U 

1739 


sfcSf' 


